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Opera , in cui fi dimoftra a qual/ùia Cab- 
rato nouello il debito che Io ftr igne , 
e la via da tenerli nell'adempirlo 

DATA IN LVC E: 

DA PAOLO SE.GNERI 

Delti Compagnia di. GIESV ^ 
Per maggior vtile delle facre Miflìoni J. 
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Al. Molto' Rtuerendjh 
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SECONDO Timè#Ì^.^£k 
Della ParochialeCoIegktadtSaae 
dj VenetiaConfeflore^)rdinario J 
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della Celeftia , e Prefia&&&_ W6 

• della Congregatone de 

* Cafi di cofcicnza nel 
Sciìiero di Doria 




ieltiero di Dorla, - ^A£> 
J duro- <W*0 

IK VENETI A, M.DC.3C CV. 
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Opera del Padre 

Scgneri quella , 
che io preferito» 
à VoftraSìgno* 
ria Mo/co Re- 
uerenda . Coti 
vn titolo sì fpeciofo poflo 

ben 
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ben crederla degna del mia 
oflequio , e dei di lei aggra* 
dimento . Nella mia elezio- 
ne auerà molto il Libra di 
che gloriarti , ammiranda 
nel lua Mecenate ciò che 
più lo aflbmiglia al fua Au- 
tore > Intelligenza , e Bon- 
tà • Nella perlina di Voltra* 
Signoria Molto Reuerenda. 
trouerà egli la perfezione: 
della fua Idea , e farà co- 
Gretto à confcflàr per fila* 
gloria y che tanto da lei eoa 
"i'Effempia y quanto- da elfo 
con gl'infegnamenti fi ap- 
prende , lo lalcio ad altri; 
confiderar tutto- ii merita 
della fua virtù , che hà tan- 
te volte meritati gt*àpplau* 
fi c ne* Poetici componimen- 
ti , c nelle Teologiche fpe- 

cula- 

t 
i 
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dilazioni . A me^bafta I- 
aucr' accennato ciò ch'è di 
onore al Libro > che leoffe- 
rifeo : godendo di auer tro- 
uata vna maniera di lode 5 
che rifparmìa alia di lei mo- 
del! ia ì roflbri , ed afsicu- 
ra alla mia liuerenza il ti- 
tolo , che con tanta ambi- 
zione mi fa al mondo co- 
nofeere 

Di V. S. Molto Rcu. 



Datali 1 6 Maggio 
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Vmilifsimo , e Deuot, Senne. 

Atuonio Tiuani . 
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A. M. D. G. |* 
CAPO PRIMO. 

■ 

■Si rende ragion dall'Opera . 




NO de* più niellanti fe- 
uori » che promettefiè.* 
già Dio di fare alta_5 
Chiefa , non ancor na- 
ta , fu di darle Pallori 
fatti al cuor Tuo . ( i ) D*« 

bo vobis Paslores iuxta cor 

meum . Conciofiache dalia bontà de' Pa- 
ftori facri dipende quali tutto il bene de'- 
Popoli, conforme a quello: (x)Voseftis 
Presbyteri in Populo Dei , & ex vobis pendei 
anima illorum. Sono elfi qual Madre graui- 
da , che , fe viuc , non viue a fe fola mai : 
nè perifce in fe fola , s'ella perifoe . Quia» 
di, riuoko a' fuoi-Paftori minori , ( * ) Pa- 

fette qui in vobis eli Gregem Dei , di/Te San 

Pietro, allora Paftor maggiore: quali che 

. A con 

. (i) /<««. j. i j, (j) kdit.%, zi. 
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*« 7/ Tar oc* I/Ir uìto 

con tal formola voléfle loro additarci 
quella dipcndenzatotale , pur' ora detta , 
che ha il bene , e il male del Gregge , dal 
bene , e dal male di chi., per dir così , tie- 
ne il Gregge in &no , a guifa di donna in- 
cinta , la quale del Tuo portato ha da efle- 
re fempre gelofa al pari di fe medefima . 
Almeno è certo , chepiù veramenteyi* 
uono i fudditi in chi li regge , pergl'in- 
fluflì , che ne riportano , quali membra, 
dal loroCapo; che chi regge non viue ne* 
proprj fudditi , per l'autorità che «gli 
efercita fuciafeuno » qual Capo di tante 
membra . Però tra le fruttuofe fatiche del 
vero zelo Criftiano,vna farà fempre quel- 
la di adoperarfi a forcare vn Parroco 
buono , perchè in elfo fi forma vn* inte- 
ro Popolo , ò fi riforma . Che fe i Pefca- 
. lori di Perle non fi tengono mai più per 
auuenturati , che quando s'imbattono! 
far preda di chi le guida /perchè , guada, 
guata la Capitana . guadagnano ageuol- 
mente tutta h Squadra delleConchiglie 
minori; io certamente nella mia pouertà 
mi aflìcurerei , di non hauer mai facto, 
viuendo , maggiore acqui fto , che quan- 
do haueflì pefeati a Dio di molti Parrochi 
eletti . Allora sì ., che io farei ftato Pesa- 
tore d i huommiaflài felice , mentre là rei 
flato Peccatore di quegli, a cui per vfficio 
tocca di guidar gli huomini , nell'andare 
che fann o a Dio . 

Vero è , che quella brama medefima , 

la 
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Capo Primi .' 



• 

la qual da vn beo mi alletta conia fperan» 
za del guadagno , mi efpon dall' altro al- 
la taccia di temerario: quafì che io mi re* 
putì abile ad iftruire, quei che facililfìma? 
mente mi fourailano , quanto d'impie- 
go , tanto d'intendimento. E tale io fa- 
rei fenzadubio, fé prefumeflì diricaua- 
rela preferite Irruzione dalla mia debo- 
le mefite Ma quale temerità fìa ricalarla 
dalla dottrina de' Santi , con farfì vn me- 
ro canale di quelle acque falubri > chc_9 
igorgano a prò comune dalle miniere 
d'oro de i loro libri ; Senza che» hauen- 
do io potuto in vn corfo lunghiflìmo di 



hauer fu gli occhi mille e Tempi Iaudeuoli* 
dati da Pallori zelanti in tale occàfionc , 
chegran cofa è , che habbia io poi fa pit- 
to racchiudere in quelle catte ciò che va 
fatto da chi foftiefle il lor grado ; Ad va 
pendio » anche indotto > è facile il for- 
mare vna bella copia , quando egli ha di* 
nanzi vn belliflìmo Originale. Se la mia 
vuol chiamarli temerità > non farà certa- 
mente maggior di quella > la qual com- 
metta a publico benefìcio » chi hauendo , 
nel pelegrinare in varj paéfì , oflcruate di 
molte fabbriche ben condotte i qualdo- 
te cauidavna , equaJedavn'ahra , per 
recarne indi a Cafa vn modello folo , in 
cui fi vnifeano tutte. Per vltimo io potrei 
dire , che fi come nell' iftruire il Confef- 
fore ordinario, mi diuifai difauellare con 




va 
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a lì parroci Jfirwto 

*vn C^nfeflbre nouello , non co i proget- 
ti j così mi duri fero di fare anche qui.nel- 
J'iltruire il Curato «Né crederò tuttauia , 
che perii pronetti quell'opera fia getta- 
ta .perchè, fe fta bene a gli Artefici , an- 
cora braui , di accettare in qualche ope- 
razione il parere dai manouali , anzi di 

addiniandarIo.(i ) Noneft^ncor.uemens ab 
incipitntibus confitium {etere , non è gran 
latto, che qualche lume ancor'eflìpoflà- 
' noà prò loro cauar da quelle mie carte , 
quei chefarebbono atti à diuulgare le lo- 
ro con maggior laude. • • 



P 



II. 

Iùdourò dunque io temere , cheque- 
fra Irruzione non l'emiri à taluno ri- 
gida più del gitìfto : maflìmamentc con- 
siderato il procedere ornai di molti,trop. 
po differente da quello , che è d i ragione . 
Ma quanto al procedere differente di 
molti, quefto è il maggiore abbaglio , che 
f offa toglicr/ì in operare : pervaderli di 
andar fìcoro al Tribunale diuino , perchè 
va dietro alla Turba (*) ®utd prodertt 

multitudo , vii fingati iudicabtmur ? Sara 

forfè bafteuole, a farli forte contra la di- 
uina Giuftizia , il por/i in sì folta fquadra? 
ciuaii che ciafeun debba effere giudicato , 

. non 

( i ) Glof.in C Adn ofìram extra de con/ & 
24 q i .c Si hxbet& dtft .tf e. HhUhs. 
( z ) S, E*cb, 'ug d. 
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Cap» Primo, - j 

non fecondo quello che Dio voJeuadalui 
nell'impiego raccomandatogli , ma fe- 
condo quello che fi coftumaua da altri ,. 
ò che non fi coftumaua . Quella èfollia . 

( l ) AtcendisqmÀ diusnon fatUr, non <j»id 

te toeusftctrtiubtat , diceua Santo Agofti- 
no in dctcftaziondi vna regola si fallace . 

Met'ms te eemparatione peierts , no» htjjiun* 

melieris . Per conto poi dell'eccenitio rr* 
gore . dirò cosi : chea chi fi diui£ , che 
l'effer Parroco non rechi feco altro pefo . 
che il celebrare 3 I Popolo le fue felle eoa 
bella folenm'td , ficuramente appariranno 
affai rigidi i miei ricordi . Ma chi per con?» 
trario haurà vna fttma retta di quello che 
vaglian l'Anime . in. prò dicui fono ifti- 
tuite le Cuce., e di quello, che effe colia- 
ronoa Giesù ChrMo , non portò non li 
credere molto giudi . ,; 

E vaglia la verità, in che quelli" miei ri- 
cordi hannoad eflere fcrupolofi ? In ciò* 
che riguardano l'interiore de' Parrocht -, 
o in ciò ch^ riguardano l'efterior«L5 r 
Quanto all'efteriore , non altri efercizi 
poffo io da loro chiedere , che gli annelfr 
neceflariamente alla Carica Parrocchia- 
le i e però non altri ne anche io ne chie- 
derò : e quandopure alcuno io ne ricer* 
calfi , non di neceffità , ma di lòprabbon r 
danza,.òdi fupererogazione , mi conten- 
to io ftelfo di effere il primo à dirlo . 
Quanto, all'interiore poi , non può di- 

. ' m A ? man» 
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S 11 fi»rroto lfirnit* 

ùbus fan&is ) mentre, oue finifee il Sacer- 
dote ordinario , iui incomincia il Paftore . 
Nè fia chi oppongami , che fc ciòfoffè_* 
vero , dunque farebbe Iedato più chi dal 
s Chioftro procuraffe di paflare alla Cura 
d'Anime , comea'ftato di maggior per- 
fezione, che chi dalla Cura d'Anime paH ' 
fi al Chioftro . E pur amitene i! contrario . 
( i ) Perche io ri/ponderò* che fe auuiene 
il contrario • deriua ciò dalla prudenza 
affai maggiore , chemoftra , chi da' flutti 
del Pelago corre al Porto , che chi dal 
Porto va incontro a ifluttidel PelagO'(i) 

Teruhlofior eft flatus htbenth euram Anima* 
rum t qt4*m Monachi. Lo ftato di Parroco 
è più perfetto di miniftero 3 che lo ftato 

di femplite© R«ISsta£n Mi lo ftato di 

ligiofo è più perfetto d i aiuti : onde , fe 
quello è più'perfetto fecónda sè ( confi 
derato , per così dire,in attratto) quefto 
( 3 ) èpiuperfetto ad eleggerà in pratica 
da ciafcuno, il quale non fi Itimi già prou- 
ueduto di perfezione , più tofto che bifo- 
• gnofodi prouuederfcne . Nel rimanente 
cerca cofà è , che il Paftore è tutto in prò 
delle Anime altrui , e per confegucnte (4) 

e/i « ordine ptrficientwm , non i* ordine per- 

ficendorttm . £ però egh' è bi fogno Co di 
quello fpirito doppio , che addi mandaua 

Bfi- 

( x ) S.Tb z.x.q \i 84. «r. ft. ad ?. 

( 3 ) Suar. de Rei. to. j I; 1 (. iS.&*. a 

(X ) Smr>M**Uo. pi* i. e. ntt '- 
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Capo Prim*. jf 

Elifea»comc di doppio vigore è bifogno- 
ib dalla Natura , chi non folo habbia da 
conlmiar l'indili iciuo , ma in oltre da_j 
propagarlo. E le è così, giuncate ora voi 
fé rigorofi pollano eflerc quei ricordi *■ 
i quali finalmente non altro faranno al 
Parroco , che proporre, òproaar quella 
perfezione , a cuiegli lì a già precedente»- 
mente obligatoà ragion del grado'. Cer* 
toè.che il. Concilio di Trento r dopohai 
uere intimata a-' Vefcoui la fomma dc'lo» 
ro dcbip-verfo il Gregge , e maffimamen- 
te di-qtiello del buon' efenipio in qualun- 
que ragione d'opere elette , honorum om- 
nium operum exempio oues pajtert , foggimi- 

fe toflo,che altrettanto egli intende a-dr- 
ehiarare , e determinare rifpetto a'Par- 

rOChi( ì ) Eaàtm emnin\dt Curati* inftrio- 
rtbus /acro/anta Synodus decUerut " r & decer» 

nit . E perchè ciò , fcnonchè per dima» 
Arare che i Parrochi, come fono Pallori 
veri ancor elfi, tuttoché Pallori inferiori #- 
così a proporzione fono ancor' eflì in- 
teramente legati alle mede lime leggi- di 
perfezione , a cui fono legati i Vefcoui : 
Solamente vi ha quella» diuerfità , chet 
Parrochi hanno da illuminare i Popoli » 
i Vefcoui hanno da illuminare gli ile ili 
Parrochi , cioè da illuminare gl'Illumi- 
natori :. onde à\ tal fine lì ricerca in loro 

* tan« 

(O Stf. z9.(.l.de Btform. Suar de Li&ii£. 
tom.yUb i e nu n. »|. <$» 14.. 

StMr na. 3,6. Sm ibi. c. 1.8. J». iv 
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ùbus [an&is ) mentre, oue finifce 51 Sacer- 
dote ordinario , iui incomincia il Pallore . 
Nè lia chi oppongami , c he fc ciò fofTe_5 
vero , dunque farebbe iedato più chi dal 
Chioftro procurale di pattare alla Cura 
d'Anime , comea'ftato di maggior per- 
fezione, che chi dalla Cura d'Anime paf- 
JialChioflro . E pur amitene il contrario . 
( i ) Perche io rifponderò> che fe auuiene 
il contrario , deriua ciò dalla prudenza, 
affai maggiore , chemoflra , chi da' flutti 
del Pefaj^o corre al Porto , che chi dal 
Porto va incontro ai flutti del Pelago^i) 

Tertcnlofior e/ì flatus habentis curar» Anima* 

rum t qt4nm Monachi. Lo irato di Parroco 
è più perfetto di miniftero , che io flato 

di femplito» Religiof/% Ma loftatodi ttft- 

ligiofo è più perfetto di aiuti : onde , fe 

Suelioè più perfetto fecondo sè (confi 
erato , per così dire,in attratto ) quello 
( 3 ) è Piu'perfetto ad eleggerli in pratica 
da ciafeuno, il quale non fi Itimi già prou- 
ueduto di perfezione , più tofto che bifo- 
gnofodi prouuederfene . Nel rimanente 
certa colà è , che il Pallore è tutto in prò 
delle Anime altrui , e per conseguente (4) 

e fi in ordine pei fiat ntttcm , »on »» ordine per- 
ficendorum . E però egn' è bifognofo di 
quello fpirito doppio , che addimandaua 

Eli- 

(1 ) 19 q.\ t -Ch**òj& ìv.a.i.e.Du* junt^ , 

{%) S. Tb %.x.q\i 84. ar. ». ad f. 

( $ ) Suar. de Rei. to. j /. 1 c. i$.&e. 2 1. 

(X ) Su*r,dtRtLto,$,l. 1. c. 
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Elifea.come di doppio vigore è bifogno- 
fo dalla Natura , chi non folo habbia da 
conleruar l'indiuiduo , ma in oltre daL» 
propagarlo. Elee eosìi giuncate ora voi 
le rigorolì pollano efl'ere quei ricordi , 
i quali finalmente non altro faranno ai 
Parroco , che proporre, ò prosar quella 
perfezione , a cui egli iìa già precedente», 
mente obligato^à ragion del gtado". Cer* 
toè.che il Concilio di Trento ,- dopoha- 
uere intimata a'Vefcoui la foni ma de' lo» 
ro dcbifi-verfo il Gregge , e raaffimamen- 
te di-quello detbuon' efempio inqualun- 



nmm òptrum exempio ouei pajtet» , lòggilin- 
fetofto.che altrettanto egli intende a-dr- 
chiarare , e determinare rifpctto a'Par- 

rochi( f ) Eadem omninòjkt Cttrntis inferio- 
ri bus facrojanta Synodus dect+mt r & decer* 

nit . E perchè ciò , fenonchè perdimo- 
firare che i Parrochi, come fono Pallori 
veri ancor elfi, tuttoché Pallori inferiori + 
così a proporzione fono ancor' erti in- 
teramente legati alle mede/ime leggi-di 
perfezione , a cui fono leggati iVd'coui : 
Solamente vihaquefta» diuerfità , enei 
Parrochi hanno da illuminare i Popoli » 
i Veicoui hanno da illuminare gli ite ili 
Parrochi , cioè da illuminare gl'Illumi- 
natori :. onde i tal fine lì ricerca in loro 

f tau« 

• ( t ) S*f> z9.(.iÀe Kifcm. Suar de 

lom.-yixb i c. 17. nu n. zi. & l 3- 2 4.« 

Saar J9i. na. 16. S* ir. ibi. c. 18. 9. 
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t»_ IP Pdrntù ffir trini 

tanto maggior perfezione , quanto ha dai 
hauerne chi tien l'vfficio di Sole in vna_» 
Diocefì, che chi vi tien l'vfficio-di Stella . 

Tuttociò fi a qui detto a bene di quei 
che poco intendendo la grauczza del ca- 
rico Parrocchiale da loro eietto,, ftimano 
di eflere ancora tenuti a poco , e peròacr 
cofano tofto di fcrupplofi tutti gli auuifi 
tutti gli auuertiinen ti, ordinati a manife- 
state . Sicuramente potrebbe ciafam di 
lorapigliare a patto dinoti venire giudi-? 
cato da Crifto più rigidamente diquel?» 
Jo,. che farò- io fecondo le dottrine cor* 
remi . Ma Grifi o li giudicherà fecondo gli 
efempi, che egli medefimolafciò adeflì 
viuendo.foprala Tètra. ( t) Q*$ dteit/ei» 

tfjomanere y dtbtt ,ficut tilt ambulanti , & 
ipfe ambulare . Equefti oh quanto furono 

UitLcminentil. 

P. Er dare pofeia qualche ordine ,,e-iCosìì 
ancora q uaiche forza m aggio re,n que* 
fri ricordi, noi ridurremo tutte ietìhbltga- 
zioni di vn Parrochoa quei tre capi,. a c ti r 
fi puògiudicar che Criftoalludeffè, xjuàdo. 
tre volte di/Tea S* Pietra: fiafctvitts mtas : 
cioè al.pa(colO)dellaPredicazione ,al pa- 
fcolo dell' Efempio , al'pafcolò de'5agra> 
menti Quelli (ono fra tutti i più ìndifpen- 
Éabili , mentre per quelli inoltrò appunto- 
di. 
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di credere San Toraafo, ( i ).che il Pailorv 
d'Anime riceiia gli ftipendì -.. dilla fual» 
Greggia, : perchè con Ja. Pfce<ttcazion la: 
iftruifca , perchè con l.VEiempìoJa prece- 
da, perche co' Sag^amenci le-dia foccor- 
fa. E a.queili pafccJ],qualunqueaItro che 
piacciaci leggieri potrà ridurli ronde noi 
fermiamoci in quelli » con vn dir facile „ 
ma\non pelosi. negletto, che fiapi&dM 
Scrittore faluaticoicnc da culto.; In tanta 
copiadilibri ,. .che-fi dan>fùori , chi può. 
fperare che.vada per 'Immani., anche bili- 
cate. ,. vn© che lepunga ogni tratto.^con,.*. 
mille %ine.; Vorei bensì,, che qnel Signo- 
tejjl quale, per. eccetto di mera»condilcen- 
denza.fi fece chiamare. da! fuoiilPrincipe- 
de* Pallori ,. Pnnceps fuflprttm ,,co.muni» 
caffè a tutti i Parrochi-quello fpirito;,.che 
esproprio del loro poftò , affinchè , fìip— . 
plendo egli , con l'interna fu a Grazia ,. 

a. ciò che manchi di virtù , e di vigore , a 
quella mia qualunque. fatica , larendadi 

Sro perpetuo ..Allora, io mi prometterei 
i operare, perpetuamnete nella perfona. 
di quei medefimi , a cui dedico tal fatica.. 
. Efe operalfi in perfona Jor© ancor* r© , 
perchè ancor' io non.potrei eJTereà parte 
della corona.pr.ometta giada San.Biet» i. 
ciafeun di loro in.quelle ecefeliè parole (z). 

Gum apparutnt Prtnctps P*fcorum$tU\ fitta, 
tmmArtèjttbtftm G(oju. ttranar» ? Confi-* 

A. 6 . ;.. aeròbi 

(i.) S. I b. i . Cor. c. ?.T, i> . 
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1 1 21 Parrcco lfiruito 

- • 

derò Tertulliano(Oeon acutezza,che ne i 
Gladiacorioperauanobene fpeflo» non_* 
folo quei Padrini incendenti , che gli ad» 
dottrinauàno a i colpi dentro il chiufo 
dello (leccato j maancora quegli Spetta- 
tori idiotici qua li da lontano vegli anima* 
uano: mentre quetfi medefimi datiano lo- 
rodi tanto in tanto a conofcere conl'ap- 
plaufo, qualifbflfero i colpi belli . Dunque, 
le con quella Operetta io non potrò no» 
àhtìhc operarne' Parrochi , come chi loro 
a (Ma d'apprefiò nel loro arringo , opere- 
io com'è chi almeno gli animi da lontano: 
e tanto infin baderà" , p erchè habbia lieto 
da vincere in cflì anch'io. 

• « * « * » 

CAPO IL 

Quanto il /altre al grado di Paftor t I 
ero fi* di peritilo d chi non vi fu ■ 
chiamato da Dio . 

I. 

CHiunque errò nella elezion della, j 
via , più che poi cammina , più . 
erra » Tanto fuccede nella eie 
zion dello Stato . E che è lo Sta- 
to ? Non è la via , che ci debbe guidare al . 
termine della etema felicità ?" Chi però 
falli con eleggerà il men ficuro, oh in che 

peri- 

( i ) Tert. ad Martyr. 
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pericoli viuc ì E pure qua* affare s'im- 
prende generalmente con minor cura , di 
quefto,che è il piùfolenne? Colui deter- 
mina di accafàrfi : e perchè ? Perchè la for- 
te lo fè nafcere il primo tra' fuoi Fratelli : 
perchè s'incapricciò, perchè s'inuifchiò , 
perchè mirando vna Giouane , al primo 
iguardo egli ne fu pago . ( i ) Dixitque ad 

PAtrem fmtm-.Hanc mthi accipe, qui a pi acuì; 

oculismtis , Tal ne fui' intera ragione^ . 
-Quell'altro fi confacra allo Stato Sacefdo» 
tale , perchè veftito da buon' ora di lun- 
go , fu da' fuoi mandato alle fcuoIc_s» 
Quell'altro vaflì a chiudere in vn tal 
Chioftro, perchè ha egli quiui vn Paren- 
te , chefìauanzò fino a i primi gradi dell' 
Ordine,ohde non diffida di confeguir qui» 
ni anch' elfo vna preminenza , ò vna pre- 
latura , che glifomminiftridaviuerecon 
più d'agi, che nella Cala paterna .Quell* 
altro va precipitofo alla Guerra, quegli al 
Traffico , quegli al Tribunale , qnegli alla 
Corte , perchè cosi lo configliano gli ac- 
cidenti pur'anzi nati. Sicché ornai fembra 
non tenerli altra legge dal più degli huo- 
miniin appigliarfi allo Stato , da quella 
che teneuafi fra quei Popoli nel l'eleggerli 
vnDio , da durare vn dì : ed era ciò » 
cheiafmattina deflè loro prima fra i pie 
fuPvfcir diCafa . E quale error piùmaf- 

ficcio? ( i ) Nw</« efivt mttltxm m vttMM- 
/Iracajusptflìt , qma vitti mus caf» , diceua 

Scne- 

(i) (a) Sente. £p.7i^ . 



Digitized 



4 

$4 21 Tàttici. l!huitò> 

Seneca . Ch«fe.tal doglianza fu giufta^ 
anche in vn Gentile , che fa tra noi, doue 
fplende vnlume tanto più chiaro, a lcor- 
gere l'alto Fine ,, a cul liamo nati P ; 

Almeno i Padri haueffero eglino fermo- 
per.chi non l' ha. • Ma quefto e il peggio t: 
Che in vece di rattener i Figliuoli mcon- 
fiderati dal precepizio fonolpefio eg Jinio. 
i primi a precipitarli: mentre dimenticati, 
di quella, offerta totale che ne fecero ìl» 
Crifto nel. facro Fonte. , glielLrito gono- 
tofto con vna fpezie di: rapmà fagrilega 
per difponer feconda il puro beneplacito, 
proprio , e non.fecondo il dittino . 

Ora , quali lagrime faranno mai di ba- 
ldanza a deplorare vn/difordinefl dan no- 
to? Quello fi può dir fenza dubbio^ mag: 
gior di ogni altro. Perciochè ,'fc rhuomo» 
jfcori delluogo , al.cmale lo deftinaua Iju» 
Protlidenza , non tofle. -più; , oh« qoaJe 
Statua fuori della fua nicchia., farebbe er-. 

rore* , ma error dì mera appareoza. . Il 
male fi è jchequjui.egliè come vn'. Olio 
fuòri dellafua giuntura ..ifcquale però.non 
è pifù abile a fare altre «operazióni, che de- 
Zefiri e che dolorofe . k*w»$k>n-<è chiar 
w. . Tddrò , non foto hadetérminato a eia? 
fcano il fine per cui lo, vuole 'fopra fa ter* 

tacche è la Sai uee:0r) Dm^*** 7 ' «"»»** 
•nmf*tu9i f(fi i ma ancora iWPe;zzi'P.ià. foa- 
Mi,^é. più faggi.percui gli piace di guidar • 
ioa tal:fine:e. .quelli mezzi fono principali 

mente 



0 
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mente l e varie profeffioni di viuerce i va* 
ri polli, che da noi , llecondo H modo co- 
mune di fauellare , fi chiamano Stati . (i ) - 
So ben' io , che quelli , quali mezi,timoti^ 
non fono da sè bafteuoli afarci '.faiur ■ -Ma 
fò ancora , che a quelli mezzi rimou faci! • 
mente fuccedono dietro gli altri , che fo- 
no i proffimi . Perchè a tali Stati /come ad 
aiuti citeriori della ma Grazia , mirabil- 
mente Dio accomoda gl'interiori , fecon- 
dol'indole , e 1 inclination dicoloro, che 
dettinomi i a loro faluezza 
fegue , che non ponendoli I huomo m 
• quet minillero, a cni Dio lo chiamaua,ma 
in quello , a cui non chiamaualo j non in 
contri quiui la grazia porporzionata a tal 
miniftero , "e cosi perjlca , eferf itandolo- . 
male ; mercè che yfcito.dalla via piana», 
per cui Dio lo-vo!ea > che puòegli faro» . 
altroché camminare, perle vielteaboc- 
cheuoli ? come vn Cieco, che » fdegpatai 
la Guida , vuole ir da sè ,e pur non fe-dop 
ue vada, nè mai faprallo , finché *già mef- 
fo in fallò ilpiè , non precipiti, nella folla. 

(2) 4rfafa»f«rg*tflMsvirtwis etus pr*- 
ctpitaètt tum conjittum jim*n.{ J ) E ci i fatto,, 

quanti , che nel Matrimoni© lafciarooti 
dominare dall'Interefie squali da Tiranno» 
©rgfcgjiofo; nellaJijel gion^ne haurebbo- 
ne uionfatto gloriofamente ! E quanti 

che . 



Digitized by Goc 



16 li Pam co 1JI trita 

che nella Religione cederemo alfe Ittita» 
ghc della Concupifcenza, anche più fior* 
retta , fé ne farebbono felicemente fcher- 
mici nel Matrimonio ? Quante , che in vn 
tal Muniliero haurebbono dati frutti di 
Paradilo, perche ne vollero vn'altro, qual 
fuolo mal confaceuole al fin domito , di- 
uennero Piante ree » non di altro merite* 
noli , che di fiamme ! E cosi vadati dii cor- 
rendo alia lunga per canti vffici diucrli * 
per tante arti. per tante amminiftrazioni » 
per tanti gradi ; chi puòd ire il bene , che 
quefti cagionarono a molti , chi dire il 
male ? Beato Eli , Te non fon ina Figliuo* 
lì , ole pure ha u end oli, non fotte afcefo< 
al trono di Sacerdote , e di Sacerdote lòti- 
rano ì Chi nella vita priuata farebbe (rato 
molle » come vn Corallo lot'acqua a 
tutte fe impre filoni amoreuoli delia Gra- 
ziajtirato à forza fu l'alto,diuenta in bre- 
ue ,di vna pianta , vna pietra, contuma- 
ce ad ogni influenza.Non fenza ragioneer 
ammonisce i' A portolo , che tutti ci la- 
nciamo guidar da Dio: (i }Vnitm%uemqueJì 
cut v oc a Hit Deus , ira ambula : perche y fe 
Dio non ci aflifte,che fìa di noi? ( i ) Nolit e 
af tendere ( di/Te Mose à gl'I (raditi, voglio- 
iì di andare all'alto per ambizione di vin- 
cere gli A morrei fin fu'loro giochi) Nolit* 

*f tendere : non cairn efi Dominai voét/cum . 

Ma perchè quegli tuttauia non temerono 
diauanzarfijrimafero trUcidati.non trion- 
fanti . 
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fanti Portiamo forfè noi ialuara, per dir 
così , à difpctto di Dio . fe fua e la fallite ? 
(Y) Domini tfiJoJm . Bifogoa dunque in 
ogni elezione procedere con prudenza, e 
vedete ciò che Dio brami difpo d . 0 ■ 

? ±\l*»tit e fori imprundentes jed innlltgtntts, 

mueSt volunus T>» : perchè la Grazia don- 
na foccorre tutti- ma fecondo l'ordine Tuo, 
non fecondo il noftro , Qrdmj Ju* t non 

E Però , fc vogliamo il ventpafauore , 
fonujen che la noi r incitiamo la Prua ,dou 
egli Ci fpigne al corfo , non donde Ci ritol- 
toti voglio io negar giacche la Proni £ 
V denza del noftro Dio , come fa . con vn « 
& chinila a lui foto nota , eftrar re fin da ve 
leni 1 medicamenti ; cosi non ftppìataf. 
ferrar talora i difordini della noftra frego- 
lata elezione , con certi aiuti più vahdr , 
che hanno fpecic di prodgiofi Ma pri- 
mieramente quefto è vn gran torto chc> 
noi facciamo alla Prouuidenza diurna , 
volete che ella ci fegua , non c'mdfli» - 
E poi inai dubbio , che non Tempre ella 
vuole inchinarli a tanto; mentre e giuftii-- 
fimo, che laici il Più delle volte andare in 
rouina chi da lei fugge? E non fu fuci- 
la fi tremenda-minaccia . di aboandonare 
in preda ai propri capricci chi lei non.* 

«via audiuit toputus mem vocet* 

' ' rnt*m * 
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m*mé > e k e però lenza piò. itmifcfs. /oh 

iH»dumdefidiri* cordis<orum. Ma qual mir 

naccla farebbe quella valeqole ad atterri^ 
re , fe ella il più delle, volte riufeiffe ytL» 
tuono fcom pagliato dal fulmine?. So, che, 
in nefTuno Stato Iafcia. mai Dio di contri», 
buire vna tal mifura di aiuti dalla Telbre- 
ria della. Grazia , che non, fia. fufficiente a. 
mettere in fa.'uamento.chi fe ne vaglia i.. 
ma fo ancoraché egli ne mole contribuire, 
aliai meno in vno Stato eletto a capric- 
cio , che in vno Stato eletto al. voler di 
lui, Qua noluì elegifìis % dilfc egli a gli Ebrei, 

peruerfì,( i ) prof ter hoc t tt et Semi mei come- 
4*nt , e$» vos e/urittis . "Ecce Semi mei bibe»t % 
dj» vos fitietis . Ecce Strui mei Utabuntur , ^ 

vis confundmini* Pal.che ne deriua in pra- A 

vna quarta di vento, che per lei fpiri afa- 
- uore , pigliare il Porto j coi vento intero 
entrerebbeui a vele gonfie ..Oltre a che 
quei med efimi annidi Graziacene fono di 
loro natura foprabbondanti in vno Sta t o. 
meno pericolofo *. quale è » a cagione di 
efèmpio* lo StatOidi chi vbbidifee , non, 
fono tali in vno di maggior rifico , qual'è 
quello, di chi comanda : tanto che » fendi 
primo riufeirebbono efficaci a. compire il. 
debito proprio j nell'altro appena hanno 
il grado di fofficienti : e da ciò ne fegue , 
che quella minuta lampada, la quale iiu> 
tempo quieto haurebbe mantenuto il fuo, 

• -, ■ lume. 
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è r 

fnmc aceefo , in tempo torbido , e rem- 
peftofo fi fpegne . Per tanto quel momen- 
to sì fpauentofo , da cui dipende vna_» 

Eternità , Moment um a quo fende t /Eterni» 

t*s , non è (blamente l' vi timo, della vita. 
Più forfè è quello , in cuiciafcunodelibe- 
- rafu la vita , che egli ha .da imprender e 
mentre fi può dir che da quefto dipenda»» 
quello * come dipende il termine dalla.» 

. via , Che però ad accertare in tale eie- 
zione,dourebbeadoperarfi altrettanto ftu- 
dio 1 quanto è douer che fi adoperi a mo- 
rir benetda che per Io più quefti due tem- 
pi fi corrifpondono infieme , come TEcco 

. fàconla.voce,dacuirifuIta. 

w * ■ » » » 

■ f m ' » • ' * 

TVtto ciò , che fàeendom i qui dalPaf- 
to forfè più del douere àhoiodiuifa* 
to , lungamente sì - , mane pur tanto che 
baiti » fu l'elezione di qualfiuoglia altro» 
Stato , in vniuerfale ..; debbono , argo- 
mentando dal meno al più , applicare a 
fefteflì , fu l'elezione del loroin partico- 
lare, i Pallori facri ; giacche , fe è teme- 
rità che fi fidi di entrare feti za buflbla net. 
l'Oceano , chi non ha fe non intenzione 
di corteggiarlo ; che farà di chi riabbiala 
diingollaruifi a vele piene ? Già fi è ve- 
duto quanto operi arditamente ,, chi an- 
cor s'impegni in vn mihiftero prillato » 
fenzahauere-inuratto dinanzi a gli oc- 
chi 
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chiil voler diurno . Che farà dunque di 
chi s'impegni in vn pubblico : ed in qua- 
le, in quello di reggere Anime , che è il 

più arduo ? Ars attium regime» Animar um . 

Chi fa cosi non intende a che ùa tenuta 
in tal miniftero : che è di rendere conto , 
non foldisè , ma di quanti ha tolti in Tua 
cura . Ed à ciò chi non fi atterrile ? ( i ) 
Hoc e fi maximum petit ulum ( dice San To- 
maio ) hominem di fatiti alterità r ottone m 
recidere , qui prò fuis ne» Juffieit . Se Ci vuol 

tanto à raiuarn*, quanto più qualóra à fai- 
uarfifudi bifogno ancor' enere Saluado* 

re ? ( % ) Dedifii eis Salvatore* , qui ' falaarenc 
eoi demanum hofi 'ium fuomm . Sen?achè, 

quale ingiurìa * non fa al Signore > chi Tea*, 
za , per dir cosi , fàpnta di lui , prefume 
non (blamente di prendere qualche pouo 
nel Aio Palazzo , ma di prenderai i van- 
taggio/i ? O ) ipfi regntutrunt y . & non ex 
fio t ditte già fdegnatodiloropervn'O- 

fea. E pure ex Je no» ox arbitrio fummi Re> 

iloris, regnant ( fe credefiaSan Gregorio ) 

qui nulli* f ulti virtutiòusjMquaquamdtuini* 
ttts vocmti t /ed fu* cupi dine accenfi , culmtn 
regimimi rapimi; potius, quam ajjequumur ' 

Chi fa così ,. merita di venir dalla diurna 
Maeità ributtato come vn' impronto ,dic, 
non fa di che tratti , afpirandoaChiefe * 

ne 

(i ) s.Th.in epifi.adHtb c.13.1 2.&in 4^ 

1 7.q A j*r.i,&À9 Verit.q.z?. »,$,i j v 
( 2 > i . Efd. 9. 17. ( 1 ) //. 8. 4. 
< 4) S.Greg, **Jt. I. I.f.i. 
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Il 



nè con chi tratti . Farebbe egli altrettan- 
to con. vn balordo Fa ttor di Villa ? Io fo- 
no certo , che noi farebbe : nè fen za ii pia- 
ce r di ini mai fi auanzerebbe a fcaflargli 
vna vigna, a fcuotergli vn'vliueto, non 
ohe à volere entrargli in cafa per forza • 
e tenergli i libri . E poi farà tanto di alian- 
do con Dio, che Dio debbadire: (i)Princi' 
pes extttetunt , & nonccgnoui I Di Crifto fa < 
Caperci l'Euangelifta 9 che al grado difuoi 
Dtfcepoli egli eie/Te quei che vi voilo , 
non quei che il vollero . ( 2 ) focatùt ad /« 
qmt -Lctuit ipfe , &non ventr'mt adeum , 

Per tanto quello , che importa fopra_» 
tutto lì è , in chili accinge a prendere»» 
Cura d'Anime , aflìcurarfi che Diofia-j 
quegli . che a ciò lo inuita dall'alto: con- 
ci olìache fe non è D:o, che eleggaui ad 
vn tal grado, quale audacia più folle, che 
Pingerirueui da voi itelfo: e [evi elegga • 
qual più importuna ritrofità , che il ri- 
traruene parimenteda voi con orinazio- 
ne ? Così paruene à San Bernardo , chia- 
mato da taluno per Guida fù ^anto biuio . 

( 3 ) Dttts forfitan vccat , quis andeat diffua* 
4ere ? forte non vocat , quis appropinquate 
confuitat ì Egualmente difpiace ad vn'Ar- 
chitetto , chela bafeUa pofta fu la Co- 
lonna in luogo di capitello , e che il capi- 
tello fia pofto in luogo di baie . E però , 
fe l'intruderfiè prefunzione , è anche pu- 

filla,- 

(1) of. 8.4. ( i ) *firf£$Hfifip**>. 



Il Partiti Ifìruit* 

fitoimità riprenfibìle il giacer Tempre > 
per tema di non cadere , leuato in pie : • 
ond'è che guanto Geremia fu laudatole , 
jicufando con forarniffione la cura im po- 
rtagli : ( i ) A> a , s , Domini Deus , tue ne- 
fctvloefui, quia puer ege fumi alttettanto 
(arebbe fhto poi biafìmeuole , ricu fando- 
la con laidezza. Tale almeno fu la fenten* 
za , che die fù ciò San Gregorio , doue 
. offeruò , che fe Geremia re lift è , refiftè 
ma non pienamente: ( * ) non pltnè refluiti 
perchè tuncantè D.i eculos ver enfi h umili' 
tei , eum ad re/puendum hoc , quod iuilittr. 
j*bire pr*ripitur pertintx non t fi . \\ chefia 

detto adifingannodi quei , che chiamati 
per via legittima a gouernare » ftimanodi 
potere in ciò pugnare a guerra finita col 
Superiore > e pugnar con meriro . A Dio 
filafei , quali ad Architetto fourano , la 
formazion del modello , che dì noi vuo- 
le , a noi redi l'indifferenza : con pigliar 
cuore da ciò . che vediamo auuenire alla 
creta vile » la quale , benché fecondo sè 
nulla vaglia , contuttociò per la Aia doci- 
lità diuien'vtile a tanto d'v/ì . Maflmia- 
mente che,fè da' facri Canoni( 3 )fi ricer- 
chi 

{ i ) Pt e. 6. (z ) ìptflel. l.6.*p. 5, ad Cir % 

( ? ) 16 q.i.c.Nos antem S.q.t.e. Qlim } & 
c, lnfcripturis t &e. Sciendum.&c.QutE- 
pijcrpatttm & I q6 c,Sicut.%,qu.x .c.in 
Script urti difi.^.Coofuluit,^ * J J 4. 
€, Dtjpluet* 
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chi, fu quefto dubbio ileflb, il loro pare.' 
re » cale è » quale io vidiuifo. Siquam 

cptram ( dicon'eifi ) fi outtm operar» ve~ 
(tram Mater Ectltfia defidérauerit , n e c eia- 
t tont auida fufcipiatis , net Handiente de fidi* 

re/puafh : e in fimi! fenfo fauellano da per 
tutto . Onde a conchiudere, fembra che 
la più bella forma fìa quella , che vfcì di 
bocca di quell'eletto Vefoouo Modane- 
fe , il quale interrogato alla fine s'egli 
accettaua la dignità , ricufata già lunga- 
mente , rifpofe in lùccinti termini : Ne. 
lens volo? & volens noto il che non fù altro, 
che vn confermare col fuo laudeuolo 
efempio , che i buoniad e fTereafi un ti al- 
le Cure f acre, fon quei , che vogliono» 
ilia che vogliono non volendo ; Exnelea- 

■tibus finn* volente; . 

CAPO III,' 

« » * • 

Da quali indizi fi potrà argomentare l 
fé Dio ebiami taluno alla Cura 
d' Anime , ò non lo chiami . 

L* Intendete facilmente il linguag- 
gio del Cielo , non è da tutti . 
E pure à fare vna eIe2ione ac- 
certata , tileua in fommo . Chi 
farà dunque che facciala ? Siccome Sa- 
muello , ancora inefperto , s'ingannaua 
nei creder e voced'huomo , quella che 

era 
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era voce di Dio ; così molti $' ingannano 
molto più, nel creder voce di Dio # quel- 
la che è voced'huomo, anzi voce dell' 
Amor proprio . Sarà dunque neceiTarilìì- 
mo , che io quivi determini alcunarego* 
la , in virtù di cui voi pomate rinuenire 
con vmiltà quei difegni , che fa di voi la 
Frouuidenza cclefte, affinchè voi gli pof- 
jfiate efeguire con fedeltà; maffimamente 
in vna rifoluzione sì lubrica , qual'èque- 
ita , di fottoporfi a vna Cura d'Anime , 
cioè di fottoporfi ad vn pefo , dichiarato 
infin di terrere alle fpalle Angeliche : ( i ) 
Onus Angelicit humttis formutmndttm . 

Di tre lumi ci ha prouueduti il Signore 
a così granfine d'intendere il voierfìio . 
LVno e dentro di noi , ed è il Difcorfo t 
l'altro è fbpra di noi, ed è l'Orazione : il 
terzo è intorno di noi, ed è il Configlio : 
e di tutti è tre quelli infìemeconuien che 
vagiiafivn Figliuolo di Luce , qual fletè 
voi , nell'atto d'indagare il piacer pater- 
no . ( i ) Vt filijlutis ambulate &c. probante 
quid fit btmylncitum Deo . 



VOidunque; nefcafonofrro valetcui 
prima bene di quel difcorfo , che 
Dio vi ha dato.($ )VolensTurrim * dtfimre, 

fedens 

. ( i ) Cont. Tridtft.je/s. 6. c. ! . de Refor. 
. . ( z) Eph. f. 20. 
< 3 ) Lue, 14. 1*. 
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fidens prius computat fu mptm , qui neceffatij 
junt , fi babeat adperficiendum . Dice /e- 

dens f -perchè qui non ci vuole vn difeor- 
tumultuario , ma placido , ma ^ofa* 
to 9 ma libero fopratutto d'ogni pacio- 
ne : da che non può ritrouarfi verun'ac- 
qua agitata > che fia ben limpida . E in ta- 
le flato poneteui ferinamente à confiderà* 
re,fc voi v'inducete à togliere la talChie- 
fa per quel fine , per cui va tolta : mercè 
che dal fine fi regola pofcia ogni at- 
to , come dal bersàglio ogni flralc^ . 
Ora quaTèi] fine , per cui vanno tolte le 
Chiefe . fenonè quello Per cui le Chiefe 
furono inftituite ? Ftiron forfè elleno infti- 
tuite da Crifto affinc che mai fofleroCafe 
d'agi à chi 1- poffiede , ò Cafini di ameni- 
tà? Anzi furono inftituite, affinchè appun- 
to foffcro tante Torri , da cui vegliare con 
alta-foprintendenza al pubblico' beno> v * 

(i )SpecHlatortm dedite domai I/rael E tal'è 

il fine per cui vanno anche pigliate , al- 
meno principalmente . 

Quindi chi è , chepoflain tale elezio- 
ne predare benigna vdienza à gl'interefli 
dc'fuoi ; ò fieno Parenti poueri , òfieno 
ricchi ? Conuiene chiuderli ambo l'orec- 
chie ad vn/ora, affine di non vdire nè quel- 
li àfiniftra , per quanto gridino fòrcc_j> » 
nè quelli à dcftra ; non fi potendo ha* 
iier per fine la foftentazion de i dime- 
Ilici i ò lo fplendore , in vn minilte- 

B ro> 

( i ) j». i. c.Quiepiftopttum . 
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ro , che -nulla fu da Crifto ordinato a 
vantaggio loro . Però » ( i > qui obt*. 
rat «ure s Juas ntaudutt Janguinttn , <]ue* 
ili farà atto ad afeendere vna tal Torre i 
4J?e in «xctifis habitabit-.chmò.non falgaui . 

Senonchc -, cinturali ambo l'orecchie 
ad Vu' ora , non ode v crani-ente te voci al- 
trui , ma ode non per tanto !e proprie . 
E pure Iddio» nel caio noftro , non vuo- 
le^ pie £ odano ne pur quefte . Ond'è 
<]ui d'vuopo di hanere in oltre te orecchie, 
non pur turate » ma lórde , ficchè non fa- 
lò non faccia in voiùmb alc&no il parlar 
del Sangue , che è J'amor portato a'Pa« 
Tenti j ma ne anche il parlar della Carne', 
che è 1' amor portato alle proprio 
comodità . Tanto è ciò , che fece l'Apo- 
iloJo , doue d»fle : ( i ) <Ztm pUtuit ti, qui 

me voc*uù per grati *m fnum , vt euaxgtliX*- 
rem *Uu& in gentibus , continuò non acquieti* 

carni, & /inguini : e tanto hauete à far 
voi. Altrimenti , fe neii'acceTCìfc vna-J 
Cura , voi non miriate ad altro più » che , 
alle rendite , onde quella chiamiate vna { 
Cura buona , non che è più fiorita di Ani- j 
me à cui giouare , ma dicampi da miete* 
re , madicenfida multiplicare : chi mai 
dirà , che nd l'accettarla feguiate vera- 
menteìlvolej diurno f( ?) gitando pnpter 

temporniij ferwtnrDeo t tjHÌf<jUÌ$t*li$ tft 9 

v'trctwìHt *QM buon Pallore ha da man- 

■j. r. { ì •. -ir.. ì ' giare - 

( t i ?}. 16 (1) Gol.i. if. 



Digitized by Google 



Capo Tir u \ 17 

gìerc per pafeere, non ha da pafeere alfine 

diiiiuorare . Nonp*[cunt boni Paflorcs 9 vo 

tormdant f dicca San Bernardo , ( 1 ) /od co- 
mtdunt, vt p*fc*nt.jl fare delfine mezzo » 
c del mezzo fine , è il difordine fommo 
dell'vniuerfo , come infegna Santo Ago- 

ftinQ: ( 1 ) Vtifruendis , & frui %ttndi% % e fi 

bumana ftrHtrGtas . £ pure tal difordine è 
Vvfitato . All'ifteflbmodo , non farebbe 
Fabbricare vna Torre alla gloria diuina-3 > 
ma vn Palazzo al/a propria ,il farfi Paftor 
di Anime , non per brama di foccorrere^ 
alla Tua Terra # ma per boria di fouraftar- 

UK 0 ) Principandi fuperbi* > non prouidtn- 
dimifericordi* . L'Ambizione ha prodotti 
nella Chiefa quali tutti gli Ereliarchi > che 
fonoi Lupi , e l'Ambizione partorite^ 
altresì quali tutti i Pallori infidi , cioè 
i Mercenari , che alla Greggia di Grillo 
nuocono talot poco meno de* Lupi ftff- 
li .Tifine , che vidouete prefiggere, a di- 
re in breue, ha da effere tutto fpirituale f 
non temporale . (4 ) Concioflìachè, ritra- 
ttandoli in qualunque Curapaftorale tre 
cofe : la fatica dell'opera , indrizzataj 
aliafaluezza delle Anime s Ja preminen- 
za del grado , conceduta à chi fa tal'ope- 
ra; e le rendite, ipriuilcgi, iprouenti » 
connelìi alla preminenza j chi nel piglia* 

B 2 re 

(i)S m Bern. in illud Ecce nosrtliq, omnia • 

(2 jS Aug.l. 

( 3 ) AH* ci »- Dii l-6.c\%. 

( 4 ) $. Tb. z, z. q. 1 $f f 4r # 1 , in c. 
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re laCura ha per fine le tendi te , è inte- 
reflato ; cibila perminenza,è ambiziofò , 
chi l'Opera # è folò giufto . Che però fu* 
queile paroiedeH'Apofto'o ., ì^mì Èpifco* 

patu-n defide rat ^bonum opus d'efidérat, ciifTe 

già San G regorio con acutezza, (i)L*uda 

q«oi quiriti; , f ed difcite-quid.qudratis : che- 

è la facies propria di *vn Ecclfefiaftico.noh 
* gli acqui iU, non gli «uanzamènci , comu? 
ni anche a*Seeola*i . 3 Non fi dicej'( * ) che 
puncolà gli emolutnelit! terreni non corra 
inocchio i mentre ani* , dou 4 è più di fati- 
che . però appunto fi affegna più di ftipcn- 
ài, perchè vagliatici ilimofo ad accettar- 
le; Mavuol'effére l'occhio finiftro , rioni 
Inocchio deftroi r ficchè gli «emoluménti 
non fieno mai fine di accettare le Cure » 
ma fieno ("pinta;© fé fon fine, ( ?) non fieno 
mai il principale , irta l'acceflbrio . JÌ ' 
•i Tale è 'il cftfegnò della Torre , sì alta > 
Cóme ogriuh vede, che tocca il Cielo.Ri- 
mane ora à fsttì cito sé* il ca'colo delle fpc- 
fe , che fi ricercano ad innalzarla Stdtn* 

computai fumptus , (jtiineceffartj [unt t fih*~ 

btat ad ptrficimdutn . Le fpefe fon fenza.» 
dubbio le abilità :tràcui , oltre l'età ma- 
tura, fono duelepiù neceflarie : Scienza » 

« Bontà, ParothiaAis EcclejtAregimen nonftè- 
Jctptat ., nifi qui iamvigtfìmxm quintum an~ 

. H*)<8, Greg.P«ft:Li. e: $. f 
( * V dijt. 59. e. fi officia , & di/i. 6 t. r. 

(l) dip^f,*:coit s fntuit , V 
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nt*m&tAt'ìs attigerit , & fetenti* ,& moriètà* 
commendandmtxiflat .(j) Ora per difetto- 
di Scienza, non è più parabola, è cafo tue- 
.tor corrente^, che là douel'VKuo ,. e'1 Ff» 
co , Alberi sì fruttiferi , ncufano il reggi- 
mento delle altre Piante , Io Spaino , che 
non ba nè frutta »nè fronde faccetti fu, 
bitò;» e dica con gran ba ldanza* alle piti 
modelle: Venite » e ri pofa feti! al l'ombrìa 

' mia: ( z),yenite,& fufrvmùra me* reqnìef et- 
te .Oue poi fieno promonì alle Cure que- 
fti Spinisi ftcrilicUfapere , fifculano eoa 
dire , che fé non pafeono il Popolo con la 
parola diuina , è perche non fanno . Ma fè 
non fanno, perchè accettare le Cattedre ? 
dirò meglio : perchè anelami ? E poflìbile 
che voglia farfìakrui «Guida , chi non ha 

OCchi?(3) Non f punte** fuper nmtetem tttam t 
dice l'Ecclcnaftico , q«ùd< fi fptpofidej>h -, 
q**fi tefe\utmt\cogit* . Nel capé'COhuien 
ché rileggano tutti i (enfi , le egli hà da 
reggere jicorpo . Onde chi ben fi accorge 
d'efferne priuo , in vece di correr dietro 
alle Chiefe, quando quelle fuggonda lui, 
fugga da effe» quando que fte"aoehe veri- 
gano.ad incontrarlo , hm fu/ciptat-, dicen- 
do con ifchiettezza a chiunque glielo 

propone: (4 ) Non /um Meditus t &<n Domino 

tntn non efi pini* : Io non ho perizia da me- 
dicar le coscienze , quando fono inférme , 

{t)J$ EU dionee. Gum in cuntfh §, Infe- 
tterà. ( z ) lui. % 19» ■ > y r; - 

C$) W. *. i6 f ( 4 ) ^. # tf?< - ;*) • 

» 
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io non ho prouuifione da fòftentarlo » 
quando fian fané : trouate altri più abili à 
tanto pefo : io non poflb reggerlo : nolitt 
tanftituttt me Xrinóptm Popult . 
. L'altra parte del capitale » più anche 
ne cena ria alia fabbrica della Torre , O 
quella della Pietà : giacche non è tanto 
indegno di (fare nelCiefo di Santa Cinc- 
ia vn luminare ecclifiato » quanto vn ma * 
kfico . la feienza può mpplirft in gran_? 
parte dalla fperienza , che apprendali a-* 
poco à poco nelj'efercizio : ( i ) Adutt*- 

iuspoie.fi t£t itlttevatuf , modo. hA l e*tpttÌ- 
tmm pofiuiandi j e può fupplrtfi nel cafo 

nofiro anche più dalia Carità * la quale 
aguzzai* Intelletto del Sacerdote zelan- 
te , à fpendere il fuo talento più che noti 
vale . ( i ) Imperfetta** fiunti* potefl /uppi*. 
rt ptvfefiio iharitktù , Ma la Carità Con_» 

quale altra compenfo potrà fupplirf* h 

Clerici Uices , invita, fic ut in offici» pria- ■ 

dsut , dice il Concilia . Ma I'vftìcio lo- 
ro precede fenza paragone lo Stato di 
ciafeun laico j qnanta dunque ha da_s 
precederlo ancor la vita ì E di verità % 
te la virtù farà in elfi minor del grado, co- 
me lo potranno adempire con dignità ì 

Abimmundo quid nmndabuur ? Potrà fpe 

rarfi > che corregga gli altri dal male , chi 
non ha corretto àncoF se ? òche gli , perfe- 
zioni nel bene,shi è men perfètto di quel» 

{ \ ) l.lbcC. dtpù/tuUtis . 
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li , che egli hi pigliati a perfezionare' ; 

Per tanto debbe eflère almeno in iflato 
di viuere abicualmence facon. io i coman- 
damenti della Legge diurna » chi affiline 
vna Cura d' Anime : altrimenti egli non 
può non addogarli in tal* .ateo quella^ 
minaccia che fulminò San Pietro Da. ni a- 

no:(i) Vd,tfS.,qtiirtpfehtnfibittttfutuMn' ^ 
Itctitn irKfytktitfiètiiter vtutndt , adhuc 
teprehenfibtlitis cmc'ufiftunt . Chi fi t mo- 
lli nell'Anima sì vlcerofo , che a guifa_» 
di vn Giobbe fu'l letamaio , cofi marcia, 
da tutti x lati , è più che certo , che_? 
Dio non lo ch : ama à fpofare veruna.» 
Chielà , perchè Iddio non chiama gl'in- 
degni , fenza che almeno rendali prima 

degni : '( a ) N.onpcmi vàamnncuUm in v#n. 
ve t tri* j fed vinwn nettum in vtres.n?uos , 
Egli non infonde prima ne* vafìil prezio- 
fo liquore de' propri doni , é dipoi li ne-» 
ca : ma prima nettali, e dipoi v'infonde. 

illiquore „ ( j ) Jllos , quos Demi ad ahqu$d 

tl$lti < it* prdparat , dice San Tomafò, *t 

mi ti Ad qttod tiiguntur , intuniantur idonei . 

Tanto più , che à Dio preme in Yommo 
ne' fuoi M iniftri la buona fama : e la buon 

na fama dee di ragione precedere al- mi- 
niftero. 

Quindi è , chea fèda re il dimorfo ^el- 
la Conferenza | .non è bafteuoie quelia_j 
' fcu- 

l)S. Petr Dam.l a tp.i, [ z > Lue. f, j 7 . 
y) S.Th.i» %.miC9r.6.}.l.x, &}.p. 
1». i?.*r.4, iné* . 
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fcufa di alcuni : Quando io farò in quef 
pollo » muterò vita . Bifogna mutarla in* 
nanzi . E purequeflo e l'erroreouiuniflv 

nio . ( I ) Mtns prtefle volenti»»* , plerumqu» 
fibt fitta bonarum optrttm promtfiìone èUn* 

dh ut \<. dice San Gregorio :. Ne è da ma» 
rauigliarfene . Ilfuturo non atterrifce , 
benché difficile » perchè egli è dipinto 
fol nella fantalia -, e così ciafcuno di 
leggieri prometterli cofe glandi adeffec- 
tnare : il prefente , perche è reale , noa 
atterrifce (blamente, maicuora; e però 
chi fa dipoiciò, che egli lì prpm ite ? Per 
Io pai quei Jo , che appanna propolito » • 
4i Infinga , Oltre acne , il tenore della 
buona vita , richiedo in vn Pali or d'Ani- 
me , idebbe prouenire , affinchè iia falda » 
dall'abito virtao lo . Dunque è doaerchc 
figli pruouifi prima bene per qualche tetri, 
pò a notar fe regge, (a.) frmt wres/uas tuw 

b»c t quodtft Juktttrus . onsre mttiatur. E pe- 
lò 1 lìccome tutti gli Scultori di vaglia » 
non intraprendono mai vermi Jauora 
limabile di metallo, le non ne han prima 
latta.vnaboaza molto accurata in creta» 
ed incera , così voi prima di formare ia 
voi Hello quella grand'OpTa di Pallore » 
fperimentace in qualcun' altra limile, ma 
inferiore » Ciò che polliate promettenti 
ancora void-Ue forze voilre; eie le ritro- 
uate cafeanti , nou ardite di cimentarle, a 

rilìco 

, '( l ) S. Greg. f*#J. f ( a ) I.f» U 

f 
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tìfico di perirfotco il graué incarico . ( j ) 

Vtlij , tn vita tua , tento. animami uam y &(i 
ftterit neqtéamne det Ult pottf}attm, non enim 
omnia omnibus expediunt .. Sari pia facile \ 

che nella dignità (capitiate dalie virtù 
pofledut e innanzi ,. che non chele accu» 

Ululiate ; (x.)- Bterumque tmm in occupntior.c 
fgimims , $p/e epoque boni opt*ixv/t$s.ptrdi^ 
tur y qui-, in tranqmllitate ttnebamr . Fu 

auuifo dato a comun prò dal Ponte- 
fice San Gregorio y perchè ciafctino. 
giudichi sè futuro , da se prefente (5) 

Un tnim iatut jmilfoat h&mtntm ,. /ed ho* 
molocum . 

. Chi può- fefferire però fsnza indegna* 
zionecer.ee mutazioni improuuife , non 
mai vedute nella natura , e pur. vedute nel 
cafo noftro si j peflò , di vnovche daliòm» 
mo freddo di vna vita libera , e licenzio là, 
patta allonimo calore divn viueredao 
perfetto , quale vn tale Eletto ha gi a tito- 
lo di venir prelunto K in vigore della.» 
Elezione . ELtBto ad regime» factt qtttm pr«* 

jum$mit*<frtm{^) E pure chi lo può credere? 

Heri Simon Magus bodte Simon Metrus . Chi 
ieti militaua contro di Grillo , oggi po- 
ter già fare da Capitano delle fuefquà» 
drc : Chi ieri- non era ancora Scolare di 

B y- Religio* 

( a )S. Grig. Ba/l. I. \.c. $> . • -• ' 
(' 3 40, fi. Mairi. 
• ( 4: ) di ®' c - Miramttr, d'tfi\ ^if , e. Vaiti» 

AifUn, *o, c. Non nos . - a 
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Religioncoggi efleme già Maeftro: e chi. 
ierifacea vergogna al Sacerdozio , oggi 
haueruè di più l'onor d i Pa ftore!(i ) Su,v»s 
dieSMnftosfiTtgimusfcguc a piangere ri Na« 

zianzeno h t9fautl*p** tts l B? tubtmm * 

nthil de die erune , ntc ad &»cerd»ttHt» quiiqu* 
at tuler unt , pr&ter velie ? Come la ranno al- 
tro che feonciature quei parti , che veir» 
gonoorganizatiiasr poco d'ora ? Ch£> 
difl» {conciature ? Saranno fauoie dafin> 
gerii in Poefcucomc i Giganti di Cadmo*, 
temìnacr in vn giorno » in vn giornonati :» 
e nati ;n arnie à combattere : non faranno 
mai verità da ridurli irrpratica,**»^ dtbtt 

nitamfuampro6attoaemmorittrarty(»igt*ber+ 
»0cuUeommittuturEccl*/ié>(z)dicono ì fa- 
xri Canoni y \ quali da per tutto fpirano yn** 
orTor'ibmmaconr^diquefte promozio» 
ni , inftantanee: in cui » fé i promora hanno 
da temer molto, più harmoda temere a»« 

che i Promotori,ficome quelh,che fidano» 
tolto l'Anime ad ogni mano Di tuttii mar 
cuftoditi „ le Leggi vmane , nella loir Mili • 
zia imperiale , cweggonoconto, non lo- 
< lamence à chi non li cu Rodi, ma patirne li- 
ce a chi li diede in! cu ft odia , quando li 
diede ad vn Soldato noucUcdon'eraui vn 

• .. : vete> 

( i ) S„Grtg. Nat. #». xa. 

( x ) di/i 6i.e, In $*ctTd9iibut*fi4*AP**± 
UH>mt»r&t.diJt. 6. c. Mi Jerumc^ Mi r fi- 
rn nr c.Ef>ifcoptem.e.$*id prederà, i . q,. u 

. (.E/lou&dteleaiùnecOffUftaic.Cui* 
M*g *ftrt7,l . nò fucile Ciifi.& txibt** 
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veterano. Quanto più dunque nella mili- 
zia Jor Clericale » Io voranno vn di 
chiedere le diurne ì 

' Tutte <juefte confiderazioni fatte a fen- 
dere ,.cioè con maturità , appartengonoai 
primo lume, che vi ha conferito ilSigno. 
re a cono feer e il voler tuo fopra I* eie zion 
delloStato^edè il Dimorfo, cioèquet lu- 
me y che ogni Anima rag) oneuol e tieoe.* 
acce io nella fua mente à (coprir ciò ,. che 
per lei fia bene>ò. non ita MuUtdtcunn ( r > 
guis o/hnAit tubi*; bona* Secolo, fòggiugne 
il Sa/m i Ih :. Stgnat um tft fwptt nos lumen, vul- 

tuttui attènte. Ma perchè la prouuidenzat 
noftra è divida corta , timida del premèn- 
te > che è sì mar noto incerta, defcfururo „ 

Ignorato afta tt o( i) ( c^tuioneymanaltunt 
tu/nidi fa mcert&prot*idenrÌAnc{lr>£) eónUTO 

ne al primo lume vn ire il fecondo , affai 
più fedele . Che voglio dire? Coouien che 
voi , dopò hauecc pe tifato il tutto, e pefii 
toloattencamenttvprima.di vemre à final 
deliberazione ,,sicoriate à Dia, come ad 
Oracolo certo, e lui con fui tiare» regolan* 
do il viaggia voftro in v n'arena sì mobile; 
«juale è quella , cof guardi al Ciete , o 
fuppllcando chi> lafsùrrcgnai i feorge^ 
uidal fuo trono fu la via retta « giacché 
il Diicorfo voftro , à guidami , Ce non 
è cieca , non fi può almen dubitare che 
non lìa Iufco . (|)£f« his omnibus depu- 
ti 6 <*r* 
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tare d ùjfimum , vt dirigat $ » vtritaU viajn \ 

tuam . Quello fi fa col fauore della Ora- j 
2Ìone , che finalmente è l'interprete più 1 
ficurone' cafi dubbi ( i ) . Ctem hgnoremut j 

quid agere dt bea mas hot jolum hafomm refi* ! 
dui , vt oculos no fi res dirigamus ad te. Pon e - 

tiui dunque piùvolte dinanzia Dio : e 
dopo efferui vmiliato profondamente al- 
la Tua prelenza , chiedetegli che fi degni 
di manifeft arui i difegni ddJa Tua Prouui- 
denzafopradi voi » con dirgli dal più iti*. 

timo dello IpiritO » ( i ) Scio Domite y qui* 
ne» eft h o minti s via «mi: net viri t(i, vt ambtn* 
Ut ,é>dirig*t greffusftits . Pregate lui per 
tanto ad intirizzami . Offerite più volte 
all' ifteflòfine il tremendo fagnfizio della 
Mefia » non effendo credibile quanto di 
lume Ara ordinario voi portiate all'Altare 
fiorar da Dio . Srate allora dinanzi al Soie 
Però ti. l'atto di ammec cerio nel cuore vor. 1 
ftro i cornate ogni volta a dirgli diuota- 

rììcnte:{$)Not«mfai mi hi viam tn q,xaamt>a- 
ltm t quta ad te leu ani animarti meam . Pren- 

; dete per Àuuocatà* a non v'ingannare , la 
SantiflSma Vergine , crin qualche panico- . 
fare offerta e di preci , e di penitenze. > a 
lei dedicate ; come anche pigliate per j 
protetore l' Angelo veltro Cullode i 
quei Santi più carioche habbiace in Cielo; 
netrafeurace veruna diligenza poffibile in 
.A tanto 

( l ) Z.PSP.IQ 1*. ~ 

(* ) hr. >o. ij. 
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tanto affare , forche fe fempre fò vet&i* 
che il buon principio fia la metà della 
opera desinata ; nell elegger Io Stato il 
buon principio è molto più che la metà 
dell' opera, è quafi il tutto (i ) Diffidi* tfivt 

bono ptragantur extttt , qua malo Junt incboor 
t a principio* 

Se non che Dio , interrogato , tn* 
vis facete ì non ci vuole rifpondere ogni 
volta di propria bocca , come fèà Saulo , 
fu la vita di Damafco . Vuole rifpooderci 
per chi tiene in terra il CuoUiogo . Che? 
però ne anche à Sau!o medefimo di/Te 
il tutto : ma parte diflegli > parte gli fc 
dire più chiaro da vn' Anania. bgnd&tfCt- 

uitatem & tèijiicttttr t ibi gnidio oporteatfa» 

cere . t Coimiene adunque ricorrere al 
terzo Jhme : e tale è quello » che ci vie- 
ne da* .Padri Spirituali co* -lor confi- 
gli. ( i ) Si difficile, & ambtgunm apud te i»r 
dteium effe fro/pexeris t voaiesadSacerdotes, 
& facies qmdcHnque dtxerit qui prafttnt loco s 
qteom elegerit Dominus . E' ben vero, ch£_* 
per tanto coniglio non farà buono qual- 
iìfia Confeflbre , in cui v' imbattiate^» - 
Conuerrà fceglierne vno de i più accre. 
ditati per; dottrina- , eper diuozione ,fl 
quale , informato pienamente da voi di 
quelle difpofifcioni che in voi fi trouino > 
poffa •onfedeltà dami mano fra quello 
ofeurità non ben dileguate • E cio^egU 

conte- • 

( i ) t . qu. i . c. Prmcipatus . 
{z) Deut, 17. : 
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« homtnis dome/liei eius. ( i ) Que fli, per la 
fperanza di doucr vkiere anch' elfi di 
quell'Altare,, al qual voi Temiate; vi efor- 
terannoad afcenderur con piè francp,, 
quandaancor vi conofeano male in gam- 
be; e fra più Altari, propoftiui advfficia- 
re,vi loderanno if più fornita di addobbi » 
non i[ più frequentato di adoratori . A 
Che dunque richiedere il pare* loro } ( x > 

Cam implode pietre % twn in hontfto de hone* 
fiati f cum Set Sé* pigri d* mule a operatane „ 
non attenda? his in òrnni confato • Si lai ciao 

pure ì miferia piè del Monte , ouefì trat- 
ti di andare à fare all' Altiflìmo vn fagrifi- 
zio di vbbidienza perfetta, cornea piè del 
Monte furono da Abramo in tal calo la- 
feiati i ìèrui >da cui non altro ficuraniente 
egli fi poteua afpettare > che l'eiTere diT- 
fuafo da quei niedefimo , che l'Angelo di 
fua bocca gli batiea commeflò - 

Tali dunque fono i tre lumi: di cui va- 
lerli insìrileuante elezione Vero è, che 
quefti non hauranno il fuoluogo propor- 
zionato* feritiratoui per quale he di da_* 
tutteaffatto le occupazioni citeriori n >ri 
adempirete anche voi ciò che oggi è paf- 
fato ia sì pio qoftume , che è di prendere 
à far con applicazione gli efercizi fpiri- 
tuali di Santo Ignazio » sì benemeriti di 
tutto il Mondo Griftiano . Furono quefti 
indrizzati dal Santo principalmente a_> 
inoltrare le regole di vnabuona elezioni 

di- 



1 

Digitized 



' A Parroco Iftrmto 

ti Stato . E però chi può dire quanti col 
filo da lui preftato a tal fine fieno vfeiti 
dalle vie dell ape sdizione più' ineftricabi» 
li i e meflefi in fu quelle della fallite ? In 
quella beata folitudine acquifteranno vn , 
vantaggio fommo i tre lumi fin'ora detti . 
Il Di fc orlo vi fi fchiariri a maiauigUM 

nella confiderazione di quelle maflime 
«cerne , che quiuià poco à poco la Fede 
vi appretterò , quafi tante faci , afeoprir 
gl'inganni de* Senfi * onde foprauitto a si 
gran luce vedrete qual'elezione amerete 
piitdihauer fatta alla voftra morte 
quella farete , certo di dar fempre nel fe- 
gno , a^x fida mira . Ad vdir la voce di 
Dio ( da cui caua la mente il fecondo Iu* • 
me ) godrete iui que J due vantaggi nota- 
bili , che fi hanno in tempo di notte ad) 
vdire vinóni: rvno; perche cc-ffa a. tal'ora 
ogni altro romorndi'aria ; l'altro. s upera. . 
che la perfona , non diti ertita da tanti og- 
getti fenfibili, più vi attende . ( i^E fidaK 
mente ycófigliofteiTodel Padre fpiritua- 
Je(che è il teraoiume)© quanto più potrà 
in voi* mentre quiui egli vi trouerà tanto 
più difpofto,quarcera molle,a «cenere le 
impreflìoni della iùa lingua ed a mante* 
nerle « quanto impreflìoni taiinon faranno 
attor fatte nel/a fiupedicie dell'Anima , 
ma nel fondo Sa pete purechi fofieVn Sanw 
to Agoftino . Epure egli , neceflìtatoda 
Valerio Vefcouo al pefodi aiurario gii 

vec- 

i 
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vecchio(Onel regger'Anim^glìfcriffe r^ 
uerente vna lettera bella al fommo, in cui 
con calde lacrime Io pregò di va poco di 



t empo da fegueftrarfi prima in luogo ap- 
partatoà penfar tra fe l'opera fpauentou 





1 


1 





ella ai aeoito proprio : icmcuuw *w» v~ — 
fottoporfi al carieo di Nocchiere > quaft. 
Ats. comeedi diceua per vmiltà > non ha- 



come egli diceua B 
ueua ancora imparato a tenere il remo 
Donde voi potete arguire quanto bene 
quello preuio ritiramento degl'Etera» 
Zi fpirituali fia inftituito , a chi poi fi dee 
mettere in alto mare a guidare ogni gut^ 
•fa di Paneggicri tra mille incontri. 



II* 



R 



Imaneorail rifpondere folamente a 
JA. -chi voglia oppormi , quali annoiato 
di me , che fe tantiricordi n habbiano ad 
ofteruarc , e tariti riguardi » inaddofiarli 
vna Cura , non vi Tara più veruno , cnc 
fe l'addolfi , é cosii Popoli , quali Greg- 
ge (degnate da ogni Fattore dotato al- 
quanto di fenno , non faranno altro, che 
perderfi fen za Guida. ' 

Ma qui fi vuole auuertire (quanto alla 
noia, la «jual pofTa hauere io prodotta con 
tanto dire ) che diuerfamente Iddio chia- 
ma gli huomiiu M vnq Stato » diuerfa- 
. mcii* 
( i) Ep,m$.*dVakr., .. 



Diaitized 



4* U tMVftf* ìftruito 

mente ad vn' altro.benchè laudeuole. Al- 
lo Stato di Religióto ( perchè contiene^ 
quefto vna immutazione efprentfltoadef- 
Ja Vita di GìesùCrifto, delineata neTnoi 
ire Configli Euangefici ) Iddio fuol chia- 
mare gli mjomjni per lo più con voce 
forte, cioè con il pira z ioni molto veemen- 
ti, inoltrando, ioro la {Scurezza ài faluari? 
maggior fenza paragone in vn tale fiato » 
Che in quatonqn'altro, mercè gli aiuti fen^ 
za paragone maggiori che quitti abbon- 
dano. Non così quandochiama à quel di 
£^ 01 ^ *-A quello chiama egli con voce 
affai più. Fommeffa. Ansi , attefii pericoli 
che itti fona , bafteuoliffimi à 4 tenere an- 
che t Santi in continua folIecitudinc,con* 

forme a quello ) In timore t é> tremore: 

multe fw aftéd vos ; che fa Dio per dif porre 
quei che egli vuole ad vo tale Starò ttipira. 
loro che il Fuggano à tutta pofla : onde rar 
re volte auuerrà ,che fia degno di tale Sta- 
to » chi non vi Zìa , per dir così , tratto à 

forza . ( i ) Prefetto tndÌ£tt*s efl Sacerdoti fc 

**fi farttordtnAiuttnHùui. Da queOo ac- 
cadetene fia molta piumalageuoleà giu- 
dicare , stdaehi dimandai! con%lio, si 




quale li_ , 

voler diuino: onde qua! marauiglia. fe. taa- 
t » ricordi ci vogliano in vn tal cafo, e tan- 
n riguardi à fcoprireil vero? Allo flat o di 
Keligìòfo* conuien volare , quantunque 

( i ) C or. 4 . (i) l.Siquemquam CÀ* E£*f*. 
Cler. & i . é.Sicntn % 
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ad eflò ci ehiamafle il Demonio , come 
ipfegnò San Tornado: 0 Jpercfaè Te qu :\ fi 
•fia buon configlio poflfiamriicucrc anco 
ra da vn'Inimico, quanto piò ! ottimo ? A 
quello di regger* Anime debbe andarti 
con piè di piombo . vntutibui pili**,* 9 co * 
ci us ad regime* ventAt ; conforme Yef empio 
datoci in tal affare da tutti i Santi E 
però quale cautela farà mai ferii polo fa-in 
vntal coniglio , ò qua! confiderà zio.n e 
farà fupcrflua?Non vdifte mai «pel beli & 
fimo dettoci* San Bernardo :i he più torto 
di edere lui Pallore , fihaurebbe eletto 
di hauer cento Pallori fopra di 

dabtt milu centum in mei tuflodiam deputati 

pa/teves ? E la ragion* era , perchè teme* 
ua più le aanne di vn Lupo che gli con- 
uenifle asfaltare in vegliar fu gli altri % che 
non la verga di quanti mai vegliaflero 

ftl di lui . ( 3 ) ìto* ****** dente* lupi , quarti 

virga Fa/laris . Poco dunque cf vuolo 
per dire ad vno , che vada a far nel 
Chloflrodavmilc pecorella : maper dir- 
gli , che vada i fare da Pallore animofo 
in vna Parocchia f oh quanto ci vuole ! 
E con ciò langue la prima oppofizion del- 
la noia , apportata coi tanto dire • 

Quanto poi alfoggmgnere, chefètan* 
ti ricordi foflero neceflari > e tanti riguar- 
di , neffuno più fi applicherebbe a pren- 
m dere 

() ) Opufc.contr* Retrahentet a Rel.e. io.S* 
Greg.PafiJ.i.c ». (t)l.qu 6fJS*cu* is~ 
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d ere Cura. d'Anime , rifponda , cho V 
nefànofi applicarebbe più à prenderla 
con quella , facilità e con quella fidanza,?,, 
che die già tantoda piangere (i)a S. Gre- 
gorio , dou' egli diffe ; che In m*gn» teme- ) 

rttate ab impera is Paflortbus magifìerium pa> { 

' fior Jufeipitur ; ma in quel cambio m fi ! 
applicarebbono molti con vera Voca- | 
Zion del Signore ilqualeaflìitend© cop 
Prouidenza ineffabile alla fua Ghtefa , fa^ 
pr ebbe ., non ottante ciò ; trouarmod* , 
da fouenirla di Paftori opportuni > cioè 
di Pallori fatti al cuore di lui > non di Par 

- Hot fattial cuore di vn lècolo fi corrotto.. 

(a) Conuertimtni fili} rt&rttntts , ditit Domi- . 
nus , & dabo vobis. Pafto/es iux ta cor mmm , 

E benché di quelli medeffmi ( per la coiir 
dizion.deli'vmana fragilità ) venilTe talor , 
qualcuno a prenaricare dal Ilio dotter«_»$ I 
non però i Preuuaricatori farebbono già-» 
mai tanti , che fuperalTero i buoni al gra* 
do . Così fu fem pre folito di auuenire nel- 
le elezioni fatte per diuino conliglio . Di 
dodeci ». etetti già da- Griffo ai l' A portola,, 
to^, folovn Giuda preuaricò :_evnfoIo i 
Mjcolao preuaricò di lette Diaconi , elet- | 
ti poi dagli Apoftoh-» eoa tante circofper 
ziom . a. tal dignità . In ogni calo non li ! 
riproual' accettare vnaChiefa ,. quanda 
appari fee da i contrafegni annouerati dì 

- fopra » che Dio vi deftina ad eu* : lì ripror 
ua 1* intmderiì con baldanza . Echc gl'in,. 

i tr-uii 
( i ) S. G/eg. pah t\ lt *. ^ ) Jir.j.ifc . 
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trufi manchino , che mal'è ? Torna meno 
male a vna Greggia non hauer Guida,che 
hauerne vna ; che traggala al precipizio . 

E pur è COSÌ • ( I ) Cum Paftor pet\ abrupta 
graditur, fit ve *d prdeipitiumgrex fequatur. 

QUantoho qui detto in rifpofta al timor 
di vedere le Chiefe Vedoue f l'ho detto 
dietro la feorta di San Tomafo , le cui pa- 
role fono tanto notabili 9 che non mi pare 
di potere fraudamene fenza colpa. (2) 

Deusnnnqfénm itadeferit Eccleftam Ju*m f 
quininuenitntur idonei miniftr* , [ufficiente* 
ad necefitatem Plebi* , fi digni promouerentur fi 
& indigni repellerentur % fi non p offe nt tot 
miniftri inueniri j quot moda fune $ melius e(- 
jet h ab ere paucos mini/I ras bonos , quarn 
multosmalos . L'Inutile, fecondo 
le buone regole della Leg- 
ge, non fi diftingue dal 
nìuno Nihil 9 & 
inutile tqui- 
pollent . 

. Quanto più dun- 
que il noci- 
uo? 



» • * 

: . .1 



CA 



{ 1 ) S. Gr*g,PA/l.t. i.c. z~. 

1%) s.Tb* 3 . p.jM. q 36. or. 4. ài 1. r. 

Cum fit de AtMte & qnal.ord. Affi, 2 » m c t 
Talts . reg . Nihit de Reg. iuris in 6 K ' 
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CAPO IV 

* 




C«w« rf#«r<ì correre Verr or fu» t . t ki 
ftnx,* verawcationt diuinn , 
/«/Par rff Jlnìmt . 

f 

». ' • i , 

* Ha qjiefta diffe«B«a confi<}tra- 

biJe tri Chi dipinge in tela , e 
chi fonde hi bronzo : che chi 
.dipigne /può facilmente cor- 
regger* p€rf or fatto 5 chi fonde , non può 

r*^ W i0 • '? < I |lcfta appunto vi ha tra i 
falli dell* Angelo Viatore , e i falli dell* 

Huomo » L'Angelo gettò , per dir cosi , 
tutta iyn tratto l'opera Tua , qual opera 
dimetalfo; e perchè -fallì nel net tarlai . 
1 opera reità tutti via moftru oh , e tutta- 
uia reitera . L'huomoà mano a mano la 
imprime con le fue tinte , ageuoli à" fcan- 
ceJIareje però può egli correggerla quan- 
do vuole . Non ha dunque da difpcrarft 
cm temer, riamente fiali auanzato à qual» 
fiiìa Cura d'Anime, lenza afpettare quel- 
ja chiamata diuina, la qual diceiTegii , 
( i ) */cendt> p>ptftàttnm t mentre refta 
luogo al rimedio , Vero è > che per ane- 
larlo con ficurezza » fi vuole in prima-» 
iware quali ingiuaizie commetta chi 
uegge mconfidcratamentcSo irato della 

■ t * ?.. f .>t» f ,-. ... . T .T Vj,- 
(-1 ) Ueut. i, n. V-..tì <■:> r 



; » • 
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■ 

fua Vita : Ne commettedue : V vna conerà 
Dio -, V altra contra V Anima propria : e 
quelle per confeguente hanno a rifearcirfi. 

( i ) Va Filif Dt(ertorcs , ve ordirtmtnt tlimm, 

& non per ftintttmmtum , diflè à gì* ifraeii- 
t i il Signore in vn cafo firn i I e ; e po i t o ùo 

aggiunte» vr tdierttis ptecatum/uper pecca- 

tum , Eche èqui (òprappor peccato a.* 
peccato, ic non che aggiungere al pecca- 
to di vn inconfiderazion fi dannofa all' 
Anima , quello di vna incili ika fi obbro- 

briofa a Dio j Dunque à rifarci dau» 
quella; . r.hn : . <jf s$n>^i*> 



E* indubitato »■ che l'arbitrare ji fua vo - 
glia in vna elezione di rilicuo fi al t o , 
qaai'è quella dello Stato , èvn volere 
in fatica rinunziare al gouerno della~> 
IVoutdenza diuina » riputandola quali 
dentro di noi , ò malauueduta ,ò maligna: 
malauueduta, ficchè ella non fappia gui- 
darci a* modo; maligna, ficchè non voglia« 
Ma * fe ciò in tutte le ellezioni addimene, 
molto ptù in quella , che è la pan Scolar 
del noftro argomento . Concioflìachè , 
fe guittamente ogni Padre fi tiene otfefo 
daquei figliuolo , che Ieghifiin matrimò- 
nio con vna. donna , fenaahaucr prima;? 
lui chieftone pur parere j con quanto più 
di ragione fi chiamerà offe fo Dio , dfch* 

fea-' 
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fen z a fare vn diuoto ricor fo aloi.fi leghi 
in matrimonio con vna Chiefa . Final- 
mente Io fpofarfi a vna donna è vna ole* 
»zion di Statomon puòjnegarfi, ma elezion 
tale,che fùdaDio lafciata molto più li- i 

bera . Quinon fetontintht nubant . (i)Ma Io 

fpofarfì a viìi Chiefa, è tale elezione» che 
i\ no dal bel principio fu da Dio totalmen- ■ 
te auuocataafe . tecqui/qnam fumitfi6i 

honorem >&\ffQ l'A pòrtolo qui voeatttt 

a Deo , tanqitam Aaron. E. però quale torto 

tion gli farà , chi molto più non fi lafci in 
tale occorrenza guidardalui ? Chifpòfe 
vna Chiefa ,d iuiene, per dir così .Gene- 
ro dell'AItiflimo ; mercè , cheleChiefè 
fono quelle Figliuole , a lui tanto care , 
chedatea queito Sacerdote,eda r quello , 
gli hanno a popolare , fino al fin del Mon- 
do, le Stelle di prole eletta , Chi fia però 
quelSudditofi arrogante, cheadifpetto 
del Rè , vogliali pigliar per Ifpofa vna fu a 

Figliuola? ( 5 ) Nfttnparttmvidtturvùbis Ge- 
ntrum tflt Regis ? ri/porjdea tofto il Pafto 

rello Dauidde a chi gli diceua : Efto Gemr 
■Rtgis- benché gliel diceflè fino ad iftariza 

cìelmedefimo Re, E poi vifaràchidafe 
prefuma inalzar/? ad e/Tere ancora Gene» 
ro dell' Altiflìmo! r> ' •"«' • < ;<; - t 

Or quefto fi chiaro torto fatto al Signo- | 
re, fi ricompenfa col pentimento , cioè i 
col chiedere perdono alla Prouuidetiza^» 
oltragg"jata,cori rimetterti tutto nelle fue 

mani, 
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mani , con offeriru" a quelgaftigo , che 
piaccia a lei di prendere fu di noi persi 
graue eccetto ; fi però , che airiiteffo 
tempo vmiliflìmamente la applichiamo 
a volere percuoterci con verga di corre- 
2 ione , come Figliuoli già rauueduti ,non 
con verga di furore , come ribelli . (i ) 

Com} e me Domine : veruni amen in iudieio , 
& non in furor e tuo . Quefto pentimento 

ora detto, e quefto vmiliamento, ricon- 
ducono tofto I' Anima in quel Tennero 
della Prouuidenza fourana , da cui la mi- 
fera era vfcita sì arditamente , quafi abile 
a la perii guidar da Tee cosi" comincia adi* 
uentare dimefti co del fuo Dio, chi era già 
da lui rimirato come vn'eftraneo: (%)Nun« 

autem , qui ermtis longì , fatiti eflis profo . 

L'altra ingiuftizia delle ftolte elezio- 
ni ferifee l'Anima di colui , che le fa . Im- 
perciochè di vn principio cosi peruerfo 
le ne rifentc poi tutta la vita intera, come 
habbiam detto . E {e quei mede/imi , che 
fono fcelti da Dio , penano bene fpefTo a 
compire le parti loro tantoché bafti , co 
me'apparue in Saule , prima sì vmile, che 
fuggì quanto potè la corona regia , poi sì 
arrogante , che la voleua pure in capo te- 
nere a forza ; giudicate voi in quale pe- 
ricolo pongala ìuafalute chi in tale flato 
Va a collocarli quafi a onta di Dio , ficchè 
pofia dirli, che quante fono le operazio- 
ni efeguiteui neldecorfo , tante fianpa* 

C rimen- 
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rimate U ^ trafereflìom «potrà jdifcgii» . 

dSmcdcfimo Dio. A quella ingiufl U zia ri 
«Sdiafico! timore in qua ta«egft^»J 
fpecialm.ente Bel noftro: ( ' ) F*/l*r*lKJ" 
„p*»*er*, dice San/Gregorio, 

tMt „ pertimthti. Ecco Utimedio : cerne- 
re . Veto è , chcvn timor tale vuole efler 
fiìz&io : cioè non di que 
ftSndo l'animo inutilmente , lo impedì* 
fce dall'opcrare , ma di quello , che nlco- 
tendoto à gli Cerne come di ^ rone _ a 1 c ^C 
rere più. veloce nel ben propofto Tale ru 
Mpreflaconfiglio.diSan Bernardo a chi 
potea ■ dubitate d'cfferC alquanto fottrat- 
to daìk ordinazioni d-.ume Wgjf»™ 
Stato psopr io » benché non ne fofle certo . 

» gli dille egli ; fid fmpt 
pare . tfimfierpceme* , /tmptr feetumtnw 

**tf«x (UfpMMnU , (gemutomi*; 
rat Xeatitudmn , Di quefH due falUDH 

ingredienti , cioè dell* Con:nziot»j^* 
vinile , e dekimorc non freddo , ma ter- 
uorofo , fi cowpw Pantidoro vnmer-, 
Tale contro ad «gn* Sol ta elezione , per 
riparare ilfai]ftC©OM»eiroui , e far si che, 

Dio £ 

(l ) S Greg.Pafi. in Prol. 
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Bio chiami perl'autienire fuo Popolo ; 
<hi poc' anzi non era Tuo . ( i ) Die am non 

FofHtamtù , Pepttltrs meus es tu; & tpfe di. 
ett , Deus meus es tu . Ediquefti due , fi 

ha dunque da comporre anche più l'an- 
tidoto fpeciale afanarhvoftra; quando 
ne uà bìlogtìoCa . 

II. 

SEnonchè , nello flato di Paftor d'Ani- 
me cojiuie ne panare innanzi , foche 
miriate oltre a ciò , fe l'errore incorfo 
eleggendolo, fu nella fuftanza dell'opera, 
o UfuneVe circoftanze : perchè al tra co- 
la e , che l'Afta fìa di punta mal tempera- 
ta , altra che ila tutta di legnò Se Vói non 
hauete » a giud ciò voflro , e di altrui , 
quelle abi ira che necelTariatncnte ci vo« 
gliono ad vn tal grado , fìcchè nè Zap- 
piate d» tenere quanto bafti , né fiate 
mb in difpofizionc proffima d'impararne * 
cruori di dubbio, checonuiene fgraiiarfi. 
con vna ammoCi rinunzia da quella fonia, 
ebe voi non iìete actoa ; leggete . fenoli 
vi volete reftare al di foteo infranto . E il 
limile hauete a lare . dia k fcan data 
con la pratnta de'co(rumi , e nondime- 
no , o per gì- abiti inueterati , ò perle af- 
fezioni incurabili , nonfapete finire mai 
wWokieJui a mutar vita. <z) Quegli im- 
pedimenti , che vi KBdeuano di natura 
s \ r C » loro ; 
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loroincapaceaconfcgiiireia dign tà , vi 
rendono ancora inabile a ritenerla , dap- 
poi > che la confeguifte , e tali fono i due 
detti , Ignoranza , edlmprobita ( i ) V$* 

lijfimus compur andus eft , nifi prétceltt (citn^ 
ti* f & /infittati 9 qui e/i honore prtftantior . 

dicono i Sacri Canoni . E* vero che per 
congiunzione di feienza , edifancid, ne- 
ceffona a venir' eletto , non s'intende da* 
Canoni 1 eminente , perchè l'eminente 
è defiderabiie in tutti % none fperabile ; 
s'intende la competente . (2)Mapure!a 
competente vuol efier tale , chefiapor- 
porzionaca alla Carica , /icchè faccia (pie- 
- ca<r tra la gente \\ Parroco , niente me- 
no, che tra la Greggia \\ Paftore. ( 3 ) Tm~ 

listligatur , cuius comparatone cdteri Grex 
dteantur. ) t 

Qui s'inorridirà taluno $ quafi allo 
feoppio di vn fulmine ìnafpettato . Ma 
fe la vela c si maggiore del burchio f non 
è pur meglio ammainare di fubito , che 
annegarli ? Dunque per fare in vna Scena 
breuiflìmala parte di Dominante , quan- 
tunque norrfappia farfi , tornerà il pre- 
gio tirar/i addo/Tò, finita l'Opera vn tuo* 
co, chenon ha fine ?Oh quantoè meglio 
calare in anzi dal Palco ? 

Poneteui dunque ai piedi , fe hauete 

^ fenno 

( i ) e Nifi cut* ptidem , deRenunc. & e. 

Cum in cuftis de EleSt 1 q 1 jcVilifiimiK % 
( z ) Barb de cff m Par c . x> 
\ ( 1 ) ^'#.26. % NuneAHttm. 
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fenno , del Tribunale diurno , ed iuì fìt 
l'infimo di quei gradi protrato con_5 
vmiltà, pefaccle voftre deliberazioni con 
quelle bilance infallibili > che fi vferan- 
no da Cri fio nel Giorno diremo « e mira* 
te ciò , che preponderi : perdere la Par- 
rocchia , ò perdere il Farad ifo ? R.Uirarfi » 
ò dirupare ì Rinunziare , ò dannarci ? Se 
vi accorgete » che per tenere in guardia 
l'Anime altrui , voirouinateia voftra » 
ficchè pomate dire anche voi giù ft amen- 
te, ( i > P*jutrHntmtCH/lodtmwvtntts,vf 
neam meam non cufìodtui > non è pazzia»» 

- non badare più a se , chea gli altri? Altri- 
menti che ha di voi? Oh quanto inconfo- 

- labili faranno vn dì i voftri pianti , oh 
■ quanto infruttofi ! Si Regnerà la Fami- 
glia da voi nutrita col patrimonio di Cri- 
no, andrà in precipizio la voftra Cala, an- 
drà in poiuerc il veltro Corpo , finirà in 
breue y quanto haueiìe vna volta di caro 
al Mondo ; mala voftra pena frattanto 
non finirà ; anzi nè pur fortiràvn momen- 
taneo foilìeuo per tutti i fecol*. 

Direte forfè , che chiederete perdono 
a Dio fu !*eftremo dell'onta fattagli , e 
che ve n'accularete , con dare di fpugaa 
aliatela , da voi dipinta si maJamenrc , 
quando già già vi farà ftrapp.ua di mano 
per giudicarla . Ma fe non riabbiate tem- 
po ne pure aciò ? Se Dio vi abbandoai 
inquell'vltimo? fe vifdegni? Se vi fchcr- 

C s nife*.? 

( 1 } C«Mf .. \ m 



Digitized by 



li * . 

}4j 11 Parroco Jftruif 

tùkiì Ce faccia, infimo d* Sordo aflevo- 
flre iftanze «.come già proteftofli di voler 
fare con quefti che dimezzarono itfuo. | 
coniglio * ( * ) Dtfttxtftts ornnt confilium 
meum: ego quoque tn inttritu %eflfo tidtho % / 

& jub f*nn*è9 te , dico, farà cosicché Ca- 
ra di voi?- Vi batterà per ventura , eho» 
egli, vi mandi per foccopfoa quegli doli 
malefUtti dell' Auarizia , e dcll'Arabi- 
• , zione, da voitenuti nelle voftre elezioni! ' 
per due Oracoli tanto più fedeli d> lui? 

Su fia così . ( * ) Vbi }uns D^in qxtbm h»- 
butfitt fiÀuciam ? Snrgmnt , & *» nutflìt*t* 

. notptottgAnt , diri egli i e voi cric repli* 
cifrerete ? 

Se poi il fallo della Eie zion da voi fat- 
ta fia puramente nelle circoftanze disila », | 
C non fia ,come dianzi ^nella fìiftanza il 
rimedio farà più a mano , mentre la me- ! 
defima difteuìrà di falciar l'impiego in- ; 
traprefo. , può m qualche modogiuuincafr 
la dimora che vi fi faccia *. ikehè noh_> 
£a più con tra il voler diurno, che fi riten- 
ga lo Stato , benché non folle di Tuo pia-, 
cere al principio, che ftcleggeffe . Di tal. 
genere farebbe però il fallo voftro ; , fc_9 
permeti motiuid.i Auar'izia , ò di Ambi- , 
ztone , hauefte anelato alia. Cura , non»? 
però fenza ; la debita abilità . Allora , in. 
Vece di deporre lo Stato , depongifrl'in*. 
menzione. Poneteci fedamente a confidc^ , 

tare,, 

(l) Proutrb. i . i j„, 
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rare ^ 'quale feonuolgimento fiaquefto* 
che nella Chiefa Iddio debba feruire 
voi . nonvoia Dio } e con ciò rifolueteui 
araflettare di modo le v offre mafllme A 
che d'indi in poi preferiate i fuoi guadai 
gni y e la fua gloria nel lenii zio delle Ani» 
me a voicommefle , a quanti guadagni ^ 
ed a quanta gloria polliate fperar per 

VOÌ.( i ) Venit ut me fpirifus Saphntu(cioè 

Io, fpirito, di quella fapienza vnica , che 
€ la verà : di quella \ che rimira, i'vlti- 
mo fine ) é*p**pofm 3 diceua il Sauio, ( z ), 

& ptApofuf illatn^ Regnts &Ssdibu$ è & di- 
ttiti as ni h ti effe duxi tn compir AtionetUiHS • 

effendo troppo il douere $ che all'vlti- 
mp fine fi ordinili tutto : ( ? ) ConQdtrw 
dusefl finis , & fecupdtim pn*m^ propofiti^ 
fo/lri dirigendtés eft curfus . 

Parimente pufc interuenire f che voi >. 
nonfolo habbiate errato nel fine , ma an- 
cor ne* mezzi , procurando il Beneficia 
pervia d'intercelSoni* e talora anche di, 
vmiliazioni , c di viltà , difdiceuoli a vn. 
Sacerdote : da che l'Ambizione, fiqcome* 
C vna Guida ignobile , così non fa menar 
Thiiomo alle dignità , fc non che pervie 
lotolente . Ambitio , lo notò Seneca , ( 4 ) 

Ambino ad digmtates È nifi per ind gnu non, 

duci* . E in quello cafo , che ho iodi. 
, _ C 4, dir- 

( 1 ) Sap 7. i\ (% ) 5. Thom, r. 2. jj*, 

**^z.& qu. 66. ar.f, * 
( ì ) CaflÌM.Coll. iy< c*p. 9. 
( 4) Sen. Tti, fl*. N*t, in &é{ m% 



56 il Parroco IJlruìta 

dirci? Veramente le fole fuppliche , in- 
dirizzate alla confecutione di vn Benefi- 
cio , paruero a San Bernardo vn proce/To 
d'iniquità , tanto manifefto , ebebaftaf- 
fe per fentenza diffinitiuaad e i eludere i 
Pretendenti , negata ogni appellazione . 

( 1 ) Sane buie ntgotio non fi tngerat rogant 

ferfle egliad Eugenio Papa , Pro quo ro* 

gatti, fit ttbifufpettus , qttt autem prò jorc- 
£4>> iam indicatiti efjl . Nec intèrtft per je > an 
per aliumroget. Che fe dalle Leg^i (i) vieti 
riputato indegno della tutela fin de' be- 
ni medefimi temporali , chi ne inoltri an- 
fia t giudicate fe farà degno della tutela 
de' t efori di Crifto , anzi della loroafìò- 
luta amminirtrazione chi la cerchi coro 
tante iftanze Doue pofeia alle Utenze lì 
aggiunganole vmiliazioni, le viltà , gli 
oflequi indecenti , San GiouanniGriiò- 
Homo efclamò tanto , che non dubito di 
mandar quei che gli vfauo. tutti infafeio 
con li Comperatori del Benificio , dicen- 
dolche fe per quello non porgoti' oro an- 
cor effi>comc Simeone, perchè non l'han- 
no » sborfano adu.'azioni , che fono vii* 
amo, a pefca'e le dignità , più copertosi-, 
ma non meno valeuole ancor dell'ora . 

kì ) Quid re f tr * s fi fon dat pecuaiam , /«Ape- 1 

cunu loco adularu ? Ma io non in tendo eoa 

s CIO 
( 1 ) S. Bern /, 4. di Co» fot. 
{ z ) l. Qua omnia de Brccur*t % LEx fonti* 
f. deTefttmen/tut. 

( 3 ) 5. Chyf. hom. 3. in A5k* 
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ciòdi deftarui fcrupoli, Perchè , quantun- 
que io ben fappia, che San Tomafo (1) con 
altri riduflèro quelli oflequi di lingua ad 
vn genere efpreflodi Simonia , contutto- 
ciò fo ancora . chel'Vniuerfalità de' Teo- 
logi ve ne addine , oue le iodi non li rida- 
cefìèro in patto (z ÌFuori di quello euento • 
fe voi per altropoflediate i talenti necel- 
fari alla carica da voi vinta per tali vie » 
potete feguire a reggerla , correggendo 
col pentimento il principio infaullo di si 
(regolata elezione , perche non vi coro- 
duca a peflìmo fine , 

Chele oltre a' fuddettioffequi , o Ve- 
ro in lor vece , lofio taluno giunto ad vii 
fegno tanto più fpauentcuoie » qual'è 
quello, di dar danaro per atianzarfi, com- 
perando la Cura , e vendendo l'Anima ^ 
oh qui sì r che il mifero viue in cattiuo 
Stato ! Ma che ho io da dirgli ? Pecu. 

ni» tua teium ftt in ptrdttiontm , cornea 
difle l'Apollolo al reo Simone ? Gliel di- 
rei con altilfima indegnazione , fe li trat- 
ta/Te di compera da feguire , qt»al'era_j 
quella , non di feguita . Ma giacché di fé- 
guita qui lì fauella,gli ricorderò folamen- 
te , che fìc come egli non fu mai legittimo 
Poflènbrc di qucll'Ouile.otie entrò da La- 
dro, non da Paftore , così bifogna , le non 
èdil'pollo a lafciarlo , che ricorra torto 

; C f con 

( t ) S. Tb. iz. qui fi. 100. art. f. 
(l) Laym. t. 4. tr. 10. c. vlt. § 3.». *6. 
Snar.t, \.dt itm.c 40. \.a. i.c.Si ami % 
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con vmiltà alia Penitenzieri* fouranaj di< 
Roma , affinchè quella , con l'autorità 
Pontificia » rinualidi quel polle Ilo da lui 
pigliato , fin'ora nulla , e gli condoni le 
pene irabilite da' Canoni a tanto eccedo • 
Non creda però veruno di quelli incauti 
che %. confeguita la difpenfa , egli deb* 
ba incontanente ceffar dal piangere , co 
me fa pus troppo più d'vno . Anzi ha egli 
da piangere amaramente fino alla morte. 
Potea far peggio l'audace , che hauerc va 
nùniftero celefte in sì vile ftima , chefia. 
venale, come il panerò la paglia ì Mifete 
quelle Chiefe , a cui lì faleper gradi cosi 
ltrauolti! ( i ) Ó*ns Locus tuttts t & quA cauja 

effe poter tt excttj *ta,fi -veneranda Gei tempia 

. putmijs.expugnanturlMa più mileri ancora 
qne' Sacerdòti , che sì vi làlgono » non lì. 
accorgendo tra se , che non fono quelle . 
ahrimentilc fcale regie.per cui va la gen- 
te onorata : fono le leale a chiocciola di 
raggiri » per cui chi va. , va di furto . ì£<«- 

non tntrnt pero/ltum, fed attunde, tlle fur */l t 

& Utro. E che lì può afpcttar da quel! i iti. 
fedeli , fenonchèrinuouino l'impicca di j 
Caifaflò, il quale, per teftimonianzadi j 
Giufeppe , comperò da Erode il Sacerdo- 
zio Giudaico , e poi del. detto Sacer- 
dozio lì valfc per condannare il Reden- 
tore alla morte? Nimeimptrmm ,.fl»gM 
qiufitum , bonis trtibus exercuit , chi non 
lo fa ? E però , che può mai fperaru*. 

< , di 

' ( l ) l Si quii C. de EpiJ>. é> Cltr. 
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di bene: da chi cominciò le parti fue- 
paftorali da tanto male , da vn fagrilegio 
c da. vn fagrilegio tanto efòfo , tanto efc- 
crando / che fìi giudicato vincere ogni al- 
tro maJe? ( } ) StmonUc* peiìis/ua magnate- 
dine alios morbos vincit v mercè, l'obbro- 
brio che fa alio Spirito Santa i chi qual 
Padrone vuol fèruirii di lui ,.ò di ciòcche 
è. da lui dependente, e a lui dedicato , per 
auuantaggiarfi fu la terra di comodi, òdi 
comando.. Sicuramente i Comperato^ 
delle Chrefe hanno, da.teneriì fra noi per 
Moftri d'iniquità , mentr'eflì vogliono, 
accozzare insè qualità fra loro sì auuer- 
fe , comeJono , nell'interno , intereifè 
da Giuda , nell'eremo , zelo da. Apofto- 
Ib , Mafe queftiperlaimquità fono Mo- 
ftri , Mero almanco Mofiri altresì per la. 
rarità:! Mamme , che s'incontrano da 
per tutto 1. Per quanto fan tal» Moitri per* 
feguitati con lecenlure , conJe condan- 
ne , con ammettere, al rinuenimcnto di 
eiTiper Accufatori legittirni fin gl'Infa- 
mi, (i) come fi fajie' delitti fommi, det- 
ti di kfaMaeftàjConuutociò pur troppo,, 
opprelfi , riforgono giornalmente , lenza* 
che mai fe.ne poffa ( conforme deplorò 
Santo Ambrogio ) ( 3 ) fmorbar la raz* 
za, mafiimamente. di là , doue le Cure'fò- 

C 6 '\ no 

( 1 yc.Sicut Simoniaca dt Simonia. 1 qu. !.. 

c.Eo$quì.l.qtt.l f t.ExmJiltÌJ. 
( 1) c.TAntaeff. de Simonia ,& 15 £ 3/- 
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^till tìwSdS&Se ? Va facca 
tendcnti,aitemF f j V n Ca- 

brano » /nCelUcrec^ ^ cor- 
min che fumt. fono » cica» * 

re la gente Vile < le di 

difgrazia , non fo te pui lag TjM)to 

: voglio^ 

. ad eliere Di) «a gu "« ft . . ince . 

r fl nStlto *ò Xeno lo contengano den. 
lor0 fiSrf ficchè fc non faranno tempre 
H°, 1 fe %l» /mbir Cure , come farebbo- 
sì lungi dall ambir cui , 

«o a porli con P"*-"* «5; indebiti ; anzi 
cerchino almeno con modi inde d ti 

no , attendano a mentane t _ 
vna dottrina P.u lufccic «e . e di v» a 
- uozione più fingoiarc . athne ™* { _ 
pollano dir P«^«^^ijtof 

'può tolto fo SS ,l S re flotto 
levie ftraniere , nonfono d*c* ■»* 



(,) F/.15.11. 
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di entrare nella Chielà bramata , inno- 
centemerite . Innocentemente iui guida- 
noie vie rette. 

CAPO V. 

Z* Obbligazione di ogni Faftore ad 
iftruire il /tto Popolo " nelle eofe 
.della f alutt. 

Ciò , che fanno di pregiudicio a 
gli occhi del corpo i vapori della 
Terra , fanno di pregiudicio a gli 
occhi dell'animo le paflìoni , I 
vapori fon quei , che ci fanno compari- 
re per vacillanti in Cielo le Stelle,che pur 
fono fifle : e le palfioni fon quelle , che ci 
fanno comparire ornai per dubbiofe nella 
Chiefa quelle mede/ime verità , che fo- 
no , e faranno fempre le più cortami . Fra 
quelle fi è la obbligazione ftrettiflìma,che 
hannotuttii Pallori di Anime, di alimen 
tarle con la parola diuin3 . E quefka vna 
verità fuori di ogni dubbio . E tuttauia 
preffo , non dirò d'vno, ma di molti , e di 
molti, ha fi poca forza, che fi trafcura,;Co* 
mefe ella foffe incertiffìma . Conuiene 
adunque , che io qui ve la ponga inchia- 
ro auanti ad ogn'altra . Perchè qua! fou- 
«enimento potrò io fpetare che voi pre- 
diate alle Anime da voi rette, feneghia- 
tc loro-fin quello , che è di parole •- 



Di 
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FOfaperui dunque anche qui » come 
ho. fatto alerone * che contro, di vn 
Paftoc muto • Omnia tura damant Grida- 
no ad vna voce tutte le Leggi ; le diuine 
le naturali » levmane:evoinonJe vdite? 

Primieramente gridano le diuine. Con- 
cioflìachè quella, obbligazione di predi- 
care.non fu importa al grado v.oftro la pri- 
ma volta dagli huomini,ma.da Dio. Que- 
lla riceuè. Crifto fopra di ogni altra dal 
lìio. Padre Celefte al venire interra 1 . (ijB* 

nangeltzare Paupertbus mifit me predicare 
«nnum Domini acteptum, &diem rtmbuti»- 

nis E quella al tempo debito egli adempì, 
con tantodiapi>licazio.ne,.che.altra occut 
fazione: non. dimoftro dt hauere. in. «o 
anni la, più. ince/Tante ... Nelle Otta », 
nelle Cartella ne* Villaggi , nelle Selue ». 
nelle Sinagoghe, nelTempio , ne' Monti, 
nel Mare., fu le Strade , in Cafa , ne' Ca ra- 
pi; non faceua altro , che predicare . Fa» 
ceualo fin talora, fedendo a menfa . Eper- 
che ciò?Perchè a ciò egli era. mandato.(»; 
Qui» i»^«i>i».Poiquefta legge tra.- 
mand&egli (òpra di ogni altraa'Difcepo* 
li obbligandoli a,camminarfule fue pe- 
date neirefeguirl3...(3)5'^ nufit me pater, 

& ego muto va- . E perchè le folennità , le 

quali. 

il), Lue 4 „ i 8. ( z.) Lue. 4, 43» 

{ S ) 10iZQ.ll. 
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quali fi adoperino in promulgare vna 
Legge , conferifcoti molto ad intendere il 
rigord'e/Ta , noniùCriftopagodi hauer 
lui data a' fiioi Difcepofi quella prillata 
mente ; ma quando egli l'uperfalire al 
Cielo i la rinouò pubicamente , (u l'atto 
del fao Trionfo magnifico , a tutti loro , 
nella più cofpicua Apparizione nella pia 
copiofa Adunanza, e col più illuftre proe- 
mio , che egli maipotejfe premettere a 
Legge alcuna, dicendo ad erti U) Dataeft 

tntbt omnitpotefltis in Cito, & in Tetra. Eun- 
tei ergo (locete omnts gtntes . Quali che vo- 

fe/Te dir loro A me dal Padre è flato con- 
ferito il dominio fu PVhiuerfo . Il Cielo» 
è già conquiltator riman la Terra .Qiiefta: 
nondec rillrignerfialla ; Giudea : a me fi 
dee tutta . Non hauendoio dunque da 
guadagnarmela ttttta^on lamia predica • 
jjione, : come già qualehcpairtéué ho gua - 
dagnata: ; a voi tocca firpplir per me . An- 
date ,infegnate , iflfuite, fcopritea tutti 
la vera via da faluarfi- . Eknits ergo, dùcete 
omnts gentes . Ed eccoui, che con ciò io mi 
rimarrò fiila Terra con elfo voi , a con- 
tinouar le mie parti x . fenon in perfona_» 
propria , in perfona .voftra . Et ecce ego 

■vobtfcum ftun òmnibus Wtebur , -vjque *ti 
eonfummationtm (eculi . Dal cheargomen 
tano i Padri , che quefta Legge non fa 
impofta a i foli Discepoli allor viuenri 
( mentre eflì non doueuano viucr fem- 

' ' prc ) 

(i ) M4//.18 19, 
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pre)jnanei Difcepoli a tutti ilor Succef- - 
fori t fino al/a fine del Monda ridotto a 
Crifto. ( i ) E fe però voi fiere or'vno di 
qucfti, come potete riputar che non ob« 
blighi ancora voi . 

Anzi non fumai nella Chiefa quella 
Legge tenuta peracc dentale, ò per arbi- 
traria.come fono le Leggi vmane, ma per 
ìnuifcerata allo Stato volìro.Oideè.che 
San Paolo , nella enumerazione de'gra- - 
di , che egli riconofcea tra Fedeli per 
più eminenti , dille bensì , che il Signore 

(z) dedit quofiam quidem Apofiolot , quo- 
Jdam autem Prophetas , mlios vero Euangeli- 

fìas ; e cosi additò che in taluno poteuero 
quelli vlficij fuflìltere fcompagnati ; ma 
quando fcefe a' Pallori , non fè cosìj» 
Vai i Pallori in vii grado mede/imo co* 
Dottori, e però foggiunle ; aliosverhP*- 
fiores , & De ftores, per dinotare , che tra te 
quelli vflki non fono mai feparabili , co- 
me gli altri . (.$ ) V olferuazion non è 
mia . E' di tutti quafi i più nobili ef- 
pofitori : di San Gioiamo , di Santo 
. Agollino , di Santo Anfelmo , e di altri , 
ma fpecialmente dell'Angelico SanTo* 
mafo , ihqiiaJe illullrò il tefto , pur ora 
addotto , con quella Chiofa : Subtodem 

addit 

( i ) Suar.de Rel.,t9, 2. I. i, t . 17.». j. 
( a ) tph. 4. 

(?) S.Hter.tn eap. +.ad Eph.S.Aug. ep, f ju 
. ad Paul. S. AnJ. in c. 4 . ad Eph.S, Tfom. 
Http, ad Epb.e.a,. 1,4. 
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mddit PMft«res t é* Doftor§s , ad ofitndendum , 
quod proprium officium Paflorwn Mah/i* efi t 
ducete ea qu& petùnent ad fidtm , & borni mo- 
tti . E in iìmil conformità moftrò poi 
J 'A portolo fteffo di ranni fare i Pallori ve- 
ri da' falfi,ad vn talcindizio di lingua am- . 
maeftratrice , dicendo ai già conuerciti 
dall'Ebraifmo: ( i ) Uemenutt Ptdpofttotum 
ve jì rerum , qui vobit locati funt ver bum 

Dei . Quali che , ne le grolle limoline 
che difpenlino » ne l'applicazione de> 
Sacrifici j , nè l' amminiltrazionc de' Sa- 
gramene! , nè il fangue fparlò da loro 
in prò della Greggia ,-lirenda degni del 
carico , ma fol tanto la Predicazione_f 
diuina , E così non ritrouaflì mai , che 
-il medelimo A portolo , Primo Interprete 
del Vangelo , habbia inculcata a i Parto- 
rì delle Anime verun* altra obbligazione 
con termini, ò i più efprelfiui, ò i più elfi* 
caci,ò( a ponderarli attentamente) ipià 
orridi Qujui fu dou' egli giurò, precettò , 
proteftò , nè dubitò fin d appellare a quel 
rig : do Tribunale , cheCrifto douràapri» 
re l'yltimo giorno > a trionfo degli ob- 
bedienti , ad obbrobrio, de i trafgref- 
«fori . .( z } Tipificar cotsm , Deo & Cbri- 
fio le fu , qui indituftttus eli vhmi , & » 
mottuos per aduentdm ipfius , 
gnum eius t Predica vsrbum yiufiee opportune,^ 
importune , nrgue , aò/ecra , inctepa t in omn i 

pat nnti a , e£» dottrina . Parole , che hen di- 
moerà- 

. ( i ) Hebt. i z ). Timtth. 4, U 
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66 $ 9mm» Ifiruit» 

inoltrano* quanto alrcnder de* conti fta» 
ranno bene in bocca a, quelli Pallori pri- 
ui di lingua que' gemiti doloro!! : Va mi- 

M , qw*t*cui ì £. voi pw vorrete. krimU 
tarili 

. * » 

- • » » 

II. 

... 

SE così è. % gridano dunque fecondarla-, 
niente contro, di voi le. Leggi ancor 
* naturali , mentre ttafcurando voi la^«« 
maria obbligazione di, vn^Benificio Cura- 
to * ne venite frattanto a goder lé rendi- 
te , che à quello fine furono, principale 
mente iftituita da' Popoli,, e a quefto fiox 
fono ora diftribuite . £lon L fono le Cure , 
quali tahmfe le fìnge h vna Sedia di ripo- 
fo ? fono vna Cattedra ^dondefi.hanno a, 
(piegare le Verità neceiferie a faperfi da 

vn Crùliano ^ 

In tutte le Repubbliche bene ordinate 
è certo douere tenerli Maeftri pùblici, (i) 
i quali Vagliano ad.iflruire pruna ia Gio- 
uencù. nelle lettere \ e poi qualunque al-, 
tro , fecondo le profeflìoni che hanno ad 
imprendere , di Filofofo , di Mattemati- 
co , di Medico , di Giurifta . Come potea 
dunque vna limile Prouuidenzà mancare 
mai nella. Chiefa , la quale hebbeper idi- 
tutore Gjesùr , cioè la Sapienza ftefli- 
Vmanata ? {/ignoranza di Filofofia. , di 
Mattemajcica , di Medicina , òdi Ragion^ 

lega-. 

(r ) /. 6, Mitj. 30, 
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legala $ è nefle Repubbliche certamente 
di danno , edidannoconiiderabHe . Ma 
di quale ? Di quello fpet tante alfa Vita fot 
temporale • che termina in pochi dì. Ma 
1* ignoranza di ciò , che concerne alla prò» 
feflion Criltiana , è di vn danno fpet tant e 
alta Vita eterna . Onde con quanto mag» 
giore ioHecitudine doaea Crùto (caccia- 
re quella ignoranza daJ la Tua Chief à , sì in 
eiò che riguarda al ben credere A come in 
ciò che riguarda al ben' operare l lì non 
era egli a quello /Thedifcefo dal Cielo in 
Terra , per lìeuar dal Mondo il peccato . ? 

(1) Ecce qmt oliti pece ut um Mundt . Ben_r> 

conueniua però # che cotjfeguenteroente 
leuaflène la Ignoranza» ( t ) ficcome quel- 
la , che non folo fù effetto princi patimmo. 
<iel peccato originale , ma che a tanti mi- 
feri Viatori è cagione principaliflimo an- 
corategli attuali . come la notte ai Vian- 
danti è cagione di mille inciampi . 

Ma io qui vi chieggio. 1 Quale irato di 
perfone haura Cri fto. eletto; a toglierò 
dalla Chjefa tale ignoranza, fe egli non 
ba eletto il voftro 'ì iAdogni altro Stata 
che predichi » come fanno 1 Regolari, va 
(?) ni precetto è auacncaio. £ ed acci- 
dentale , anzi ne pure è precetto : èvn'. 
vflfkio Iaudeuole ancora in effì,ma volon- 
tario Ingiunto è allo Stato voftro,' anzi 
imrinfecato. . Perciocché quando Chrifto. 

• fpedi 

(l )/». i.z9. ( i)S.Th lt..q.tS.S.$ 4^1. 
Ci) ^Thm, 187 *r % u 



. 68 & Putrito lfimito 

fpedì i Difcepoli , voftri Predeceffori ,ad 
annunziàr h fua Fede per l' Vniuerfo 

Zurites ergo docete cmntsgtntes ( come io Vi 

dicea poc' anzi ) non intefe egli già , che 
folo riduce/fero a lui Je genti con iftrùirfe 
. a ben credere; ma che ridotte , anche poi 
gliele manteneflero , co» iftruirle 2^» 
viuere da Credenti : cofa » che noit> 
potea confcguirfi -mai fcnza il pafcolo 
delh parola diuina continónata . Tanto* è> 

Seròdtibitare,fe voi fiate obbligato a pre- 
icare al Popolo voftro , quanto è dubi- 
tare fe vn Padre , il quale ha Figliuoli , fia 
tenuto ad alimentarli . A taf effetto la.* 
Natura fè l'huomo Padre , e a ral'eflfetta 
fè voi Pallore la Grazia . ( x ) B*/tite y qui in 

vobis tfi , Grtgim Dei 

Con qual giuftizia fi potranno per tan- 
to da vn Pailortale applicare a fc gli Hi» 
pendi delminiftero, le egli mai , ò quafi 
mai non e (ère ita il miniftero , cui van con* 
neflì ? Quiodiio fo , che non mancano 
de i Dottori , i quali condannano quefti 

Curati di legno , qui os habent non lo* 

(jHumur , ad vna- reftituzionecorrifpon* 
denteata grauità della loro trafeuratez- 
za : come farebbeui condannato ancor* 
egli qualfiuoglia. Lettor di Vniuerfità , il 
quale /alariato per dare alla Scolarelcasj 
lezioni publiche di Morale , òdiMetafifi- 
ca, a i giorni debiti; non le deffe,. per noia 
di tanco pefo (t)Q»i in Sacrario optrantur A 

■ fM* 

(0 l.ft.$ 1. (t> KCtf.fA 
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Capa Quinto. 6? 

qua de Sacrario funt edunr , difTe San Paolo 
Non dine qui do Sacrario fune , ma qui tn 
S *cr arto operant ur , Chi però San Grego- 
rio efclamò tremante: ( 1 ) Quid not. oPm- 

(iores, agimus, qui & mercedem confequimur , 
& tamtn operarq nequaquam fumut ìfruclut 
quippe Bcclejia in Stipendio .quotidiano perei- 
ptmus , & t amen prò Ecclefia minimì in Fra* 
dicatione laboramusMz che chè fiafi di ciò, 

ad vn' altra più grauereftituzione , obli- 
gala<jiuftizia diuina più irrimijlìbilmeti- 
te ogni paftor muto , ed è a rifarcirelaj 
perdita di quelle Anime » che per man- 
camento di neceflaria iftruzione faran_» 

perite . ( z ) Speculai orem dodi te Domut 

ljrael ( è Dio (tetto che parla a ciafcuiL> 

di loro ) Audtens ergo ex ore meo fermo- 
nem , annuntiabis eit , Si me dicent e ad Im» 
pium , Morte moritrh , non futris locutus , vt 
Je aflcdtat Impius via /tea j ipfe Impius tn 
impiotate Jua morietur t fanguinem autem 
gius de manti tu» requiram . Parole orri- 
bili : e tuttauia quanto giufte », Conciof- 
iìachè potete voi dinegare , che dal 
difetto delia parola diuina non pro- 
uenga tra' Popoli vn' eftermtnio di 
ogni Virtù ? (3 } VbiPopulm, fui Paftortt 
incuria , fpirituaUmfamemCalefìis Doclrt~ 
n* pati tur , ibi e fi omnis Pietatis + & Re- 
lè gionis exterminium . Lo notò chiaro 

il 

( 1 ) S. Grog, ho. 17. in Euang. 

( a ) Zzech. 33 7. , , _ . 
( 3 ) S. loan. Chryf bo. 54. m Gene}. 
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70 // Parme l&ruit* , 

' . — 

il Grifoftomo . Ma più chiaro anche mo- 
llralorcfperienza. Tantoché 3 ficcome 
il colore , che veftinagli Agnelletti nelle 
Jor lane , fi indowioa da i pratici Mandria* 
Ji , con Toflentare la lingua d« lelor Ma- 
ciri j ( t ) così con l'ofleruare la lingua de' , 
loro Padri , cioè dè'Parrochi , fi può da 
voi indoainare il colore , che veleranno 
i Popoli or deUViia Cura , or dell'altra » 
nc'lorcofturpi E d otre vna lingua tale fia 
affatto (lapida % che può dirli ? Non altro 
allerto , fc non che i cofturni de 1 Popoli 
diranno affatto fcaduti . efi faentis 
Z>:t tn ttfr+ ì Othe inondazione dunque 
di Vizi dourà feguirne! ( z ) ti*ledittt4m> 
&mmi*cMm . & h cmiarf in m , furtum . 
& aduherium inundautrunt Così pianfeil 
Profeta Ofea E fe è così f non ha ragio* 
ne il Signore di refcntirfì contrachi .tenti* 
ip ad aJzate in tempala voce dalla Tua 
Specola , fiiadormendo ? Nonfaradun- 
c]iieaiParrochi (ufficiente , come ai Sa- 
cerdoti ordinari , rendere buon contorti 
aè al Tribunale diuino . Conuerrà che lo 
rendano parimente di chi perì, perche cf- 
fi notalo ammonirono del fuoritchio : fic- 
chi ciafeunodi loro, fe desidera di faluar 
fi • ^oflà afFerfnar con i'Apoftolo * che 
egli e mondo da quello fangue , che Dio 
V'ioI chiedere da chi Iafciò di gridate , 

Mundus fum a l*»guine omntum . iA& Come 

ì*otrannoefliprouare > che ne fon mondi ? 

Con 

( i ) */#•</. 9* ''47. (i) O/4. z. 
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Con la ragione mcdc&na , prodotta gii 
dall'A portolo a fauor&o : che fu di non 
hauer lui mancato di farfi vdire dalia fua 

Torre ( I ) •. Nominivi fubttrfug% quo minus 
annunci arem cmne tonfi Uurn Det vcbts . Toi - 

taciò,rimaii;friuol4ogniaItrafcufa. (i ) 

Muhdus a javguine totum non tfjtt ,fi eis Dei 
cori fili um annunciar* noluiffet ; quia ium in- 
treparedtltnqutntts noltitìit % toi {rocul àub\o 
tacendo Paftot cctUtt . * \ 

1 1 L 

1 finalmente efclamano a dannazione* 
. de' Parrochi taciturni le tawe Leggi 
EccIefiaTtiche , nelle difpolìzioni de' Ca- 
noni, e de* Concili) , tuttor famofe . Vano 
è lo fperare di accoglierle in breue fo- 
glio . Però ci bafli dare alla sfuggita vno 
iguarddsìai primi tempi della Chiela , 
sì a gli vkimi, perchè li feorga l'vniformi» 
tà de' lor Pentimenti . 

elianto a i primi , fu , perteftimonian- 
za di San Clemente , decretato fin dagli 
A popoli , che quando quel Sacerdote, a 
cui lì apparteneua vna Cura d'Anime , 
trafcuralfe diammaeftrarJe nella Pietà » 
f offe priuato della Comunione , ed ouc 
ciò nonbaftafle arifcuoterlo dal fuofon- 
no, ancora depofto. \$ ) Epijcopus, aut JPr«- 
sbiter , qui negligenttm ctrcaClerum ,aut Po- 

( i ) Aft. zo. ( i) Diji. tf,c.Jìphtsìis, 



Di 



7i " Il Parroco limilo. 

/ 

pulum agit , ntèpu i» piotate eos erudit , % Co- 
smuntone fegregator: fi vero in oa feeordtaper 
feueratarit , deponitor . Vn fimi/ precetto 
ti' infegnare intimò , ha più di rail/e anni , 
il Sinodo fefto t con le Tegnenti parole : 

( l ) Oporteteos , qui pr&funt Eeclesijs , omnt- 
bus quid diebui , fed pnciptté diebtts domi, 
nitis , omnem Clerum , Populum d oc ere . 

E yn limile il Concilio Toletano , ( i ) da 
cui fu riconofciuta quella occupazione 
elei predicare , per la primaria di vnPa- 

itor facro , ( 3 ) Omntsopns eorum in predi, 
tastone. & doliti»* tonfiflit . Sicché vedete 
quali foflcro ifenfiinciò della Chicfa_s 
fu' primi tempi , quandoejjahauea lume 
si perfetto a conofeere il douer fuo , 
feruore in erTet,uarlo 

Su i noftri poi , ir Sacro Concilio di 
Trento , jI quale fra le terapefte di tante 
turbulente crefìe , riufeì alCriftianefìmo 
vna Tramontana di falute , che non ha__s 
fatto a rammemorar quefta obbligazio- 
ne, ed a rauuiuarla, ben'intcndendo, che 
doue manchili all' adempimento di efla , 
vano e Operare neli' Anime vermi bene ? 

(4) Vbi nonefi fetenti» Anima , non e fi bo- 

num Ricorda eglia chi regge qualunque 
Cura , ( y ) che quefla obbligazione fi è di 

' . ' ' ragion 

\i) Sex Synod.tap.19. 

(2.) C0nC4.T0l.cap. x^. can.\. . ; • 
( 1 ) Bisì^i. c Ignoranti*. (^)Protf. i ? . 

t < ) Sf ff & reform. e, 1 Seff. 5.W* re- 
ferm.ctp. Ibidem. ■'' 



1 
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ragion diuina .• nè di ciò pago , aflègna la 
materia di quelle Irruzioni , cui obbliga 
ognun di loro . Prelcriueil mododi por- 
gerla al Popò! baffo , cioè con faciliràdi 
parole ,econ breuità . Determina il tem- 
po , che e nella cefebrazion della Tanta ( i ) 
Mena . Arrua fino a mettere in mano a* 
Vefcoui yn fafcio di fulmini . con dar loro 
l'autorità di /comunicare i Parrochi ne- 
gligenti^ di fottoporli a qualunque mul- 
ta,© fia pecuniari, ò fiaperfonafe,n*nchè 
emendinogli gioua>che I'afcoltiate. {z) 

Arcbt presbiteri 1 titani, & qteicunque Paro- 
e hiales , vel alias , Ani m arum Caram haben* 
Us , Ecclefias , quomodocunque obtineant , per 
fe , vel per alios idontos ( fi leghimi impediti 
f aerine ) dUbusfaltem T>ominicis& Fe/ìisfo- 
lemnibus, Plebesftbi tommi{Jas t pro futi, & ea- 
ram capacitate , pafcant Julutaribus verbis , 
docendo qua /ciré omnibus neceffarium e il , ai 
/alutem , annuncìandoque eis, cum br editate , 
d» facilitate Jet moni s , vitta , quaeos decli- 
nare , & virtutes t qttas feti ari oporteat , vt 
fxnam aternam euadere , caleltem glo* 
7 iam con/equi valeant . SiabEpi/copo moni' 
ri t trium menfium /patio fuù muneri defut- 
rint , percen/uras Ecclefiafiicas , /eu alias , 
Adipfius Epifcopi arbittium , cogamur : iti 
t>* t fi exptdire vifttm fuerit , ex Beneficio- 
rum frufiibus , alteri , qui id praflct , hone- 
ftu aliqua merees perfoluatur % donec printipa- 

' D l's 

( » ) Stff 24. d* refe. 7. frjSÌff, lz . (a p, S. 
i*J Se//, 7. de ref. taf. ». ' 
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% 

ìis ip/e refìpifcens 9 cfficium fuum impleat . Kè 

può giàopporfi , che le parole addotte 
qui del Concilio » fieno iftruttiue * e non 
precettiue, perchè e la penasi graue ,che 
fi minaccia delle Cehfure f eie forme , 
che fi adoperano in minacciarla , danno a 
diiiedere , che effe contengono precetto 
ben rigorofo . Senza che non mancano* 
luoghi , ne* quali egli v fa quefti termini 
efpreflidi precettare . ( i ) Manda* s*ncim- 
Synodus P*ftoribus>& fitìgW s Animmirn cu- 
tam gerentibus ,vt frtquenter y intet Mifiarum 
teit6rationem> vel per /e, ut per alios, ex ijs ^ 
qui in Miffa Itguntur % aliqutd exponant die-, 
bus prét(ertim Domini cis , & Feftts . Così il 

Concilio alla Se filone vigeiima feconda . 
E alla vigefima quarta ritorna a parlar co- 
sì : (r ) Prdcépie Santi* Synodus , vt inttr 
Mtfjarum jolemnis y mut diuinorurn celebra 
nonem s facra eloqséia % &falutis monita,ver~ 
notula lingua , fingulis aiebus Fejìis , vel Jo* 
Itmnibm 9 exbUnent 9 eadcmque in omnium 
cordibus , poftpefitis inuttltoiu qu*/ìtintbt$s 9 
inferere % atque ecs in lete Domini e 'indir e fiu- 

rfMft'.Nè'folo tutti infegnano chiaramen- . 
tei che quefti termini, m*nd*t , Qp>*cipit à 
contengono rigorofo comandamento s 
ma cosi t rouiamo hauer di più d ffinito 
nella ptefente materia quella Sacrai 
Congregazione , acui fi fpetta * confu- 
prema autorità , di /piegare i fenfi iqt 

gita- 

( i ) S'ff xx. de Sacrif M jjtc. 18. 
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gìttiffli del Concìlio , ne* dubbi infortì I 

C he ie alle tante Leggi Ecclefiaftiche > 
e vecchie > e nucue $ piacefle ancora di 
aggiugnere maggior pefo dalla attefta* 
zion de' Sacri Dottori , chi puòdirquan- 
ti ve ne farei qui ccncorrere^ronti a dar» 
la* Santo Agoftino 9 (\) San Gregorio, San 
Girolamo, Santo Ambrogio, che pur fo- 
no i più riueriti , verrebbon fubito acce- 
fidi viuo zelo > E dietro quefti , San Gio- 
uanni Grifoftomo 4 Santo Ifidoro , San 
Bafilio , San Bernardo , San Profpero , 
ed altri tali , fuccederebbono > in_* 
ogni più folto numero , a far palefe > 
quanto da ciafcuuo di loro fia detefta* 
to quefto fìlenzio infedele , e pur sì fre- 
quente. 

Ma io , per ferrare qualunque pafTo al- 
la fuga , voglio venire più toftoal fenti* 
mento vniuerfal de* Teologi , che pefaro- 
no quella obbligazione di cui fi tratta» al- 
le bilance meri rigide delle Scuole , 
tuttauia la trouaronó sì eccedente . Qpe- 
fti diuidonfì comodamente in due fchie- 
.Jtt: di Scolatici, e di Morali . Gli Scolarti- 

Di ci, / 
Ci ) S.A*g*$.*p.io9.&h*fn.f. interno. 
S.Greg.Pa/l p.t.c.j. Mor i. xi.c.t6.ho 17. 
in In*ng. S Hiir.in Enoch, c $ $J$.Ambr % 
in ep.ad Ti/w.r.4. S. Cbry/. h. 6 in ep, ad 
Pbil & ho. 1 1 in I . *d Tim. & de Sacerdo • 
• tio S. lfid m de fummo bono c. 46. S. Btfil. 
S Bern. in firmo. Ecce ncsnliq, tmni*. 

; *. Profp è di vit % contempi. 
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ti prefuppongonoin ogni Paftore per in- 
dubitato vn tal debito d'i ftruire l'Anime 
fottopoftc alla propria Cura : e dal fud- 
detto ne deducono vn' altro , che è di. 
effere ogni Paftore parimente tenuto a 
fapereefplicitamente , ed a credere mol- 
te verità di vantaggio , a cui i Popoli lo- 
ro non fon tenuti , perchè a quefti tocca 
imparare , adeffi infegnarc . Echiinfe- 
gna , come può effere Pignorante ? Vna 
nuuola akiucta non può, dare acqua : la 

dà. fe è piena ( i ) Si rtp/eu futrint nube; 9 
effundent imbnm . Cosi parlano vnitamen-' 
te tutti gli Arftichi foprail Terzo dellc^ 
Scntenze,alla diftinzion vigefima quarta , j 
dietro la fcorta , quali di San Tomafo , 
quali di Scoto , in ciò concordismi . 
E così parlano i Moderni tutti , oue trat- 
tano della Fede . r 
I Morali pòi di qucfta obbligazione 
decorrono più alla lunga , e fi accordano 
a diffin irla talmente grauc , cheaqucfta 
infin riferifcono le minacce , che fa il 
Signore làdouedice : tu fdentUm 

rrpu- * 

( I ) S.Tb iz.qu. % ar. 6 Ucci. 1 1 S.Th. 

qti.l.Dtsrand.q. i.n.X.9. Riccara. i ar. 4 . 
. Gaùr qui conti 2 é Suar,de Fuie difp. i j. 
Jeft.6.n6.r*fqJn3.p.d ij6r 4 io.«. 107- 
VaLii.dif 9 \.q m z.p^. Sancito dee /.a C.%. 
Lago ds/.i ;.Kj,»,I48.i?i,C^ d. 1 4. 
m* i?6.C*iìrop.to 1 tr^ dtfp.i.pj t. Lor- 
ia q i <ir t 6 % B*nni$,\i q 3.ar.2.concl.$. 
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repulifli 9 repelUm te % ne Sacerdoti fun- 
gati* mihi . Ò/. 4. 6. Eccoui le parole^* 
cfprefle di alcuni, perchè non mi habòiate 
a tacciardi Amplificatore . (i) Negligenti* 

magna Par echi in docendo ad falutem ne* 
teff ari* > mortalisefl. Così il Sa, Dotto* 
re di merito pari al grida • ( z ) Tenet ur Cu- 
ra tus fub mortali doterete , quod fuk morta* 
litenetur /ciré Populus . Cosi itTruHenfe * 
( 3 ) t* oppido ,vbt 9 fetente Curato $ omnes fi* 
lente 9 fine Aubio Curatus 9 net per fé % net 
per alium pradieans > peccabit mottaliter > 
quia dtfictt in te grauè , cedente in grane 
Populi mcomodum . Ncque hunc Curatum 
eredo extufari conniuenttm Epi/eopi $ cums 
'de iure di nino ad hoc tene a tur . Tale è il fen* 
fo del PoffeuinO . (4 ) P aflorale offici um efi 
decere Populum . Quare prcfeftò huiusmu- 
neris f vbi grandts eli negligenti a-, pecca- 
tone eft mortale . Tale è la Sentenza del So* 
tO . ( $ ) Aduertant quicunque in Chrifti Ec 
ctefia ad pafioralis offici} Aignitatem affum- 
pi fune > ad hoc Apofiolicum prddicattones 
wunus exercendum , naturali f diurno , & 
tede fiafiico iure ita effe con fin ci os ,vtnifiid 
diligenter expleuerint $ certum fubituri fine 

damnatio™ $ fupplìeiurn. E tale è il voto ag- 
giuntola dal Medina-. 

Vi noierei % fe io volefli 'accumulare 

D 1 ciò , 

(1) Sa.V.Paroc.(i) TruH.l.i.e.i.etub.4. 

nu. 7. ( 3 ) Poff % de off Cur. e. 3. nu. 
(4) Sot.de Iuft.l. lo.qu. i. ar. 1. 
• ( $ ) Med. dereói* fidel. ip cap. vlK 



* 

Digitized 



7 $ Il Farne* lflru'u* 

ciò • che dicono di conforme il Toledo » 
( i ) il Sua re z, USanchez, il Caftropalao , 
ilNauarro , ilBarbofa, ilBonacana, il 
Reginaldo, UFragofo, il Manuele, e_» 
quanti altri Dotti adduffero ilpareUora 
in sì graue caufa Vi balli di rifapere , che 
niuno v' è che affolua di colpa , malfima. 
vnpaltormuto.quandolatrafcuraggine, 
che egli incorfe , non fu lcufabile .quale 
appare in chi non è nè abituale , ne au*ì« 
dua , ma accidentale . 

Nonèpcrovno ftupore incredibile il 
rimirare, che tanti Parrochi neghino a va 
loro Suddito i Sagrarne». ti per la negli- 
genza eh* egli vii » adempire vn legato 
pio , obbligazione grauiflima , non ha 
dubbio t ma obbligazione finalmente ad» 
donatagli davn'altr'huomo limile aluij 
«poi fenza alcuno fcrupolo vadano effi a 

fagrificar fu l'Altare» anche giornalmen- 
te , quando trafeurano vna obbligazione 
tanto più rileu ante , qual'è quella del 
predicare : obbligazione annefla allo Sta- 
to loro da Grillo mede/imo intimata.* 

dagli 

ToU. f .* 4. Sn»r de Rel.to.z.l,i.c.té* 
n.7'S*>ieh.indee.i *•«,! 15 Qafirop. 
tfi.1jr4.dif. 1 p.ll.**.$.f!H»J ob^r. 
Ftfi.di/plp* ^.n.s.NaH. m man. *.z> .». 
I^y. Barin, de farcii o x.Bonat in $ p. 
dec.dij.yp i.» ì<z.Regin*l.ti. z./.ìq 

Ir rag, t$* %J* té. d. * U §. |« 
M*n,tom.i.ft4m.c.§\ 
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Capo Quinte. 79 

dagli A portoli , risonata da' Canoni, re- 
teratada'Concjlj , riconofciuta da tutti i 
Dottori Sacri , e (ottenuta collantemen- 
te da tutti al pari Teologi , quanti fono , 
fenza che vna fòlo di effi habbia ardito 
mai di eternare chi non l' adempia da col - 

}>agraue j Per fottrarfidal* adempire vn 
egatopio potrà quel fudditoaddur ta- 
lora più d* vna feufa probabile » quan- 
tunque non gli fieno menatebuone . Ma 
quale (bufa può addurfi nel cafo noftro x 
Che non fia deteata dal comodo » ò dal ca- 
priccio ? Poneteui ferìamenee a penlàr 
fu ciò , e voi ftordirete ioriflettere » co- 
me pofla vn Sacerdote aggrauato di tanti 
debiti , non {blamente dormir tranquillo 
nel fonno della Tua infingardezza , maj. 
acctelcerfi tali debiti ognidì più fenza 
intermifllone . non confiderando lo fuen- 
turato quel conto. , che egli ha da rende- 
re tutto a vii' ora di sigranlbmma < Qui 
non fi può, dire alvo , fe non che i Pallo- 
ri negligenti , come fono crudeli ver- 
fo l'Anime altrui ( lafciandole giornal- 
mente perir di fame , per mancanza di 
palcolo dato in tempo) così crudeli fono, 
conerà la propria : onde non curando fàl- 
uarnel'vna , ne l'altre , tengono in con» 
CO difpauraccbiinganneuolile minacce , 
anche più fondate . Ma che ? Dopo il 
t uono viene U fulmine > e viensì preci- 
pitofo , che non di fcampo . Anche i 
Barbari Occidentali * ai primifpari che 

IX 4. Vai- 
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vdirono di archibufò , li derideuano , co- 
me fcoppi g ocofì : ma temerariamen- 
te auanzatifi ad incontrarli , ne predaro- 
no la poffan za , quando non la poteuano 
i più {canfore . 

Vnalimigliante temerità( quantunque 
a collo troppo più luttuofo Y trouoflì 
già in vn Sacerdote Curato,ma tanto reo, 
chele Anime a lui coramelle .(0 nonheb- 
bero a quei di Nimico più crudo . Pre* 
fa la Cura , quali per vn diporto » Ipen-* 
deua egli in tauerne , e in rilaffatezze , 
anche ignominiofe , il tempo , e le rendi- 
te . E ciò che era il peggio, ne men talo- 
ra egli applicaualì medicare in tal Ani- 
me con la lingua quelle ferite » che haue- 
ua in loro operate con tanti icandali . No» 
è però da ftupire , fe a poco a poco (e 
ne dannarono molte , lenza che ne purc_? 
egli a ciò riflettefie più , che le a lui non 
apparteneflero , Se non che dopo alcuni 
anni» morto , liccome auuiene , convna 
fine conforme al viuere , difeefe anch'egli 
in quel baratroa rkrouarle . Ed ceco » 
che al primo auuicinarfi del milero alla 
gran bocca Infernale , fu veduto da vn* 
Anima fama incontrare da molti mot Par- 
rocchiani,per lui perdutifi.che con le pie- 
tre alle mani lo alTaltaronoa gara per la- 
pidarlo : e prorompendo tutti > con vn 
furore diabolico , in quelle voci , più pe- 
nde a lui delle pietre ; Tibicomtntfi fui- 

( i ) Ge/«r /. i ». c. 6> 
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tnus ytu ne e exemplo , net ve r b o no s r cuoca- 

fii, gliene diedera tante , che a furia di 
iàffate la fecero,cader già in vn'al co poz - 
30 di fuoco » per dinotargli ,. che hauen- 
doiui congiurato contro di tutti, tucti 
ragioneuoJmence fi vniuano contra lui . 
• Ecco dunque , che vn Sacerdote muto- 
lo non fi diftingue da vn Sacerdote mici- 
diale . Si no» pauifii , può. dirfi ancora di 

lui , fi non pauifti , «ccidifte . E fe quella 

Madre auara.chc neghi ogni alimento al- 
Ja fua tenera prole, vien dalle Leggi villa- 
ne paragonata a quella Madre fpietata* 
che la foffochi: ( i ):Necar$videtur t non fo- 
lum qui partum prafotat , /ed qui alimenta 
denegai : vogliamonoi credere , che dalla. 
Legge dwina , preflb cui fona le Anime 
in tanto pregio ., debbafi tollerare , quali 
fcufabile, chi temendole già partorite x 
Crìfto nel battezzarle* le lafci dipoi mo- 
rire di pura fame?Se vn tal Paftore potef- 
fe paflar tra gli altri quale innocente , non 
haurebbe dunque temuto tanta l' A po- 
ftoio di mancare al fuo debito , ftando 
Cheto: ( *■ )• Va mihi ,. Q non euangeliz,autro\ 
nè haurebbe aggiunto, noceffttas mihi in» 
cumùtt. Non haurebbe pianto si amara- 
mente il Profeta vna taciturnità di tal 
guifa , quantunque da lui commefla vna 

volta {bla . (3 ) Va mihi quia tatui \ Ne i! 

Vicario di Criito haurebbe iteratamele 

D % dai 

( 1 ) l. 4. §. de agno/c. UUris aleniti* ^ 
\z) i.Cor,^i6. (3 ) //. C%, . 



%% • Il Parroco ljlruito 

dal Vaticano intimato a sè » intimato 
voi « e intimato a quanti habbiano Cura 
d'Anime vn fimi) * con gridare in lem- 
bianza di fpauentato:X>'#«»/*'« ecch/hs jt- 

minis nobit credit* tft . ( i ) Va fi non fparftrù- 
tnttslV* [itatutrtmui \ Va nobtt, qui mini/le- 
ry opus fufeipimus ifi Domini vtrstatem.quam 

Apofioli pT&dtcauerttnt , predicare ncgìexcri- 

tnus\ Chi però, all'vdir da ogni banda ri- 
fonar quefto Va tanto formidabile . non_> 
fi fcuote , non è più Paftor mutolo fola- 
mente , è muto infieme , ed è fordo : ma 
fordo di letargo da lui voluto . Onde noi 
poliamo concludere ancora qui : O 
rinunziar la Parrocchia > o alia 
Parrocchia vnir la Predica- 
zione . Altrimenti $ 
come potrete^ 
confidar mai 
di fal- 
• uar» 
ui2 

Guai a ehi vuol prima prouare 
gli effetti propridi quefto 
Va fpanentofo , che vo* 
glia crederli ! 



C A- 

( i ) flir. T*p* in Ep. ad Mieh. 1mp.dtfi m +i 
c. Dtfpenjatto tymmatus t*pn Sinodo 6. 
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Si confutino le fcufe addette da- 
Furrechi negligenti: « non 

- 

■ 

* 

LE fcufe del Peccatore non fola- 
mente hanno bifogno di feufa , ma 
- ne hanno piùde*peccatr(ieflìfcu- 
fatr .. Perchèi peccati feufati pof- 
fono in Juiprocedere ,^ talorada ignoran- 
za ,. talora da infermità : te fcufe che egli 
ne adduce , tutte Tempre deriuanoda ma- 
tizia . Che però>deteftandoletanto-Da- 
uide,diiFeaDio:( i ).N* éectinem 'ter muem 
in verb*m*litU , ad txeufandns extufatienes 
in peccati! • perchè (ape a da che rea fonte 
nafeeffero fcufe tali . Ora mirate , fc vera- 
mente non: fiano maliziolùTime tutte_i> 
quelle , che i Partorì muti hanno pronte a 
toro difear ico .. Tutte fono da loro ordi- 
nate d fine di fare alla loro pigrizia vna_> 
molle coltrice fu cui: dormir più tran» 
quilli' • Ci gioui, per breuità ,ridur frat- 
tanto le loro fcufe a due capi y al Popola 
e- atSacerdote . UPopolo,,che ha da vdi- 
re , o non comparifee in numera ^ ò non 
attende » ò non approfitta r II Sacerdote: , 
che ha da parlare } ò non può , perchè è 
pieno di affari j ò non fa , perchè è priuod* 

D 6 abili- 
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abilità , ò fc fa , non vuole , per feguire 
anche lui J'cfempio di tanti « che nulla in- 
fegnano , e pure non fi veggono mai pu- 
niti , fecondo i Canoni , ma (offerti . Vo- 
glio che voi fiat e Giudice in tali Ccufej? » 
mentre io l'efaminerò » e che poi dichia- 
te, fe in vece di aflòluere chi le apporta , 
non Io condannino , quale Seduuor ma- 
liziofo di Te medeiimo . 



DVnque il Popolo non concorre ad 
afcoltarela parola diuina , cornea . 
dourebbe , econ ciò libera il Tuo Pallore 
dall'obbligo di annunziarla . Non nego io 
qui » che alcuni non fieno giunti a tanta 
peruerfità di chiuderli ofiinatàmente le 
orecchie , per non vdire ciò che Dio vuo« ! 

le da eflì. {i) Fili} nolente* and ir e Ugcm Dei. 

Ma prima non fuoleditale fchiatta mai 
effère tutto il Popolo. Son certi foli, che 
tra gli altri Peccatori fi gloriano di appa- 
rire quali Afpidi tra le Serpi , rómici .di 
chi gl'incanti . Dipoi foggiungo, che_$ 
quando il Popolo di verità manchi tutto , 
la colpa per lo più fùole in ciò efiere 
ripartita Fra'! Popolo , e'iSacerdoto , 
Al Popolo poco preme i' afeolearc , e 
al Sacerdote meno preme il difeorre- 
re: onde, (è mai lo fa , lofafifuogliata- 
jnente , che non alletta con verun' arte 



I» 




(O r/.ìo. 
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Capo Se/io \ ' 

i ritrofi . I pelei non il accollano a refi 
fozze . Pero i Pefcatori , che amano di 
far preda , non temono la fatica di lauarle 
ben bene , innanzi al gettarle , Altret- 
tantodee praticarli nel calo noftro . Dee 
toglierli è dai modo di fau e Ilare , e dalla 
materia, tuttociò che noiando , può al- 
lontanare Tempre più dalla rete gli animi 
auuerfì , non può allettameli . Oltre a 
ciò conuiene che vi aiutiate con varie in* 
duftrie , propie del voftro Stato . E que- 
lle fono : non ammettere per Padrini ah 
facro Batte/imo quei,che per la loro igno- 
ranza non fono abili a tale vfficio : dieftia-. 
rarui di ciò , anche -dall'altare , più d'vna 
volta fra l'anno, affinchè la minaccia pof- 
fa efeguirlì a fuo tempo con vifo franco : 
oflèruar gli ordini , che da il Concilio di 
Trento di ragionar tra JaMcfla , da che 
quella è l'ora più atta ai empir la Chiefa: 
non tenerfempre nella Meffa medefima.» 
vn' ora certa » ma , come ho veduto io 
praticare da qualche Parroco più zelan» 
te j ora celebrare la prima Me/fa » ora 
l'vltima -> fecondo che fi vede più gente 
accolta ? sì che i negligenti non fap pia- 
no come fchiuareil voltro Ragionamen- 
to , fe non lì partono a mezza Mefla 
di Chiefa , re lì andò gii altri : il che non 
tutti hauranno animo a fare , perchè 
non dicali , che non poteua fe noru 
effere^ qualche Giuda , quegli il qua- 
le vfei dal Cenacolo a mezza cena , (i) 
(» ) A ih fo. Che 
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Che fe * con tutte le indultrie fin' ora det* 
te , gli Vditorifìan pochi, che importai 
ciò ? Non però dehbonfi. defraudare quei 
pochid i vna competente Jnftrutione . Il 
Banditore non Jafcia di publicare ad: alta 
voce glieditti del Principe .benché rimr- 
ri poca gente accorfa ad. vdirli . Ecosì ha. 
uete a far voi ;* ( t \ CUm* : ut eeffts.-. qutfi 
tuba txalta voeemtutm . Vn folo, che ca- 
tti frutto , vale a ricornpenfarui abbon.» 
dantemen te tutti i fudori , chehaueretc? 





1 







larvale .benché fola ^a pagar tutti i pati- 
menti di vn pouero Pefcatore , ignudafra 
r onde . Vediamo che Giesù€riftoiecc 
yna delle fue prediche piùfolenni ad vna. 
femminella*, qual fù la Samaritana . Co- 
me douri però=fiiegnarevn Pallore , par- 
te ad imm frazione del mo Maeftrodiui- | 
no , parte adofiequio di ragionare va- \ 
lentieri a que' pochi , che egli ha prefen- 
ti ? Non è douer che il Pozzo publico re- 
fti di mettere acqua ali*ifteiìà altezza , le 
fonti di fgorgare, i fiumi difcorrere, per- 
che fono pochi quei » che concorrono a_* 
empirne i vafi . 

L'ifteffo dicafi à proporzione dell'altra 
fcula , tratta dalla poca attenzionedegli 
Y^'?" • Chi femina, Iafcia egli per que^ 
ito difeminare •» perchè il vento talora»» 
gli manda ali" aria qualche manciatella 



i 
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di grano? Per vna , che ne perifca > quan- 
te fono quelle che cadono fu i lor falchi a 
fruttificare • Qui fi vuol più torto auuerci- 
re, che con l'ecceflìua lunghe zza «voi non 
porghiate a gli A f col canti cagione di non 
attendere . La vera regola di cibare gl'In- 
fermi fi è, poco, e fpeflb : altrimenti in 
vece , che areica in e(fì il diletto col cari* 
Carli , creicela ripienezza , e con la ripie- 
nezza la noia .Sopratutto conuien badare 
di non dare in efeandefeenze qualuoka-» 
mirili chi attende poco , chi difeorro • 
chi dorme , chi fa romore . Se vi par 
giufto, in qualche eccetto, doleruene , 
fatelo, ma con pace . Sono difturbi que- 
fti , procurati fpeflìflìmo dal Demonio , 
per render vana la parola diuina, a lui sì 
moietta . Così almeno San GiouanniGri- 
foftonìo-fii di fenfò , che fuccedeflo » 
quando predicando , non fo qua 1 notte , 
]' A poftolofi jin certa fàla,tu t ta illuminata 
difacole * cade dall'alto vnGiouane ad- 
dormentato , con totale Icompiglio dell* 
Vdicorio , che fe lo mirò fraca flato morir 
fu gli occhi . Però non fate » che il De- 
monio la vinca . L'elle re fu peri ore a tali 
accidenti , ò cafuali , che appaiano , è 
concertati , ficcomecomproua affai la_* 
virtù del Predicatore, così non fi può cre- 
dere quanto vaglia ad accreditare la fua 
dottrina . { * ) T>i8rin* viri ptr putitntUm 
no[citm . Là doue il montare in ira per 

ogni 

( i ) A&. io. ?. ( % ) trou. 19. il. 
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ogni poco » e-fchiamazzare , e fcompor^ 
fi $ balta fouente a rouinar cucco il benc_> 
che fi operò , come accade in vnofqua- 
drone vfckoa combaccere, il; quale, fe 
non conferii ali in ordinati z a ,r im ane vinco 
più dal proprio garbuglio. , che dal Ni* 
mico . Nel rcfto, ficcome I'accenzion del 
Popolo rade voice fuol'effere vniuerfale, 
cosirade volte fuol' e/Tere vniuerfale al- 
tresì la difactenzione , onde qual ragion 
vuole , che i non accenci lian di pregiti- 
dicio a gli accenti ? Io fo, che l'Apoftoio 
ordinò al fuo Timoteo , che predicalTe , 
non folo opportunamente , ma ancora^» 
importunamente. Opportune y importune . 
Però chi predica per puro motiuo dicar 
«ita come fanno gli altri Sacerdoti 
ordinari; , può fcufarfi , quando non_j> 
voglia farlo fe non opportunamente a chi , 
lo defideri : ma chi predica per debito di | 
giuftizia , come fanno i Sacerdoti Curati , ] 
c tenuto farlo ancora importunamente a 
chi non lo curi . 

; Eda ciò cauafila rifpofta alla c«rza di6- 
ficulta , nata dai vedere , che il Popolo 
non profitta . Il debito d* intuire , non 
e allacciato con sì debole nodo allo Stato 
voitro, che fciolgafi come vn naftro . An» 
che in cafo che non fi riporci, alcun frut- 
to , ha fempre da predicare , chi ha cura 

d'Anime (i ) In Frodati* pr&dtCAtioefl debi- 

trnn /piritutlt dettrminatum $ & ideo red- 

iii' 

{ i ) AM. in M*tt, u. jjd. $», *. i . C, 



Digitized by Google 



Capo Seti»* ■ 8? 

. . •» 

dendttm e/? ttìamft no» videatur pioftBus ex 

.ilio . Se il Curato Foffe obbligati) a guari- 
tele Anime inferme , potrebbe ritirar fi 
dal predicare , non le guarendo Ma jl 
guarire non tocca a lui , tocca a Cri fio j a 
lui tocca fol,medicare . ( i ) Curae» exigt- 
ns.ncn cut attener». Faccia egli dunque ciò* 

chea lui tocca, Si omnia fecttvtfan*ret,pt- 

regit Meduut parte* juas . Può il Curato 
deffftere dell'aiutare con l'Orazione le** 
Anime a lui commefle , perchè quelle , 
inaurate , non fi rauueggono ? Anzi deb- 
be allora l'occorrerla più che mai . Dun- 
que ne anche può in tal calo defifterc_5> 
dall'aiutarle con la predicazione . Per- 
chè , ficcome il Signore , quantunque 
pofla conuertirle da sè fenza interce fiori * 

Vuol nondimeno che fi preghi per elle, in- 

defeflamente : così vuole altresì che ad 
efle fi predichi, quantunque poflà conuer- 
tirle da sè fenza mitigatori . E con quefta 
dottrinala quale è di Santo Agoltino,(i)è 
tolta ogni replica Oltre a che,chi può mai 
faper veramente , le il profitto defiderato 
fegua , ò nonfegua? Può di leggieri fucce- 
dere , in tal profitto , come in quei fiumi « 
che camminando per le pianure, vanno sì 
cheti che paiono dareindietro,e pure non 
è così, vanno femprc innanzi La parola di 
pio non fu mai gettata . Verénm me«m 

non 

( i.) 5. Ber. I. 4 de Coof. c. a-, Seneca de Ba> 

. nef. I.7. e. 11 

( i ) 2,3. <f. \ c. Sieut non eli.. 



Il Parroec ìflrnito 

ut» reuertttur ad me v*tuHm t (i ) d /Te il Si- 
gnore : ftd fmtitt qmcmque volui, &pro~ 
fpetabu ut in bis , ad autmt fi illnà . E que- 
lla (bla fperanza vi dee baftafedi fegnala- 
k> conforto , diuifandoiii alle occorren- 
2e, che Dìo vi dica, co tue dine al Aio Gfc* 

. rem ia : ( a ) Noli (ubtr ubere ver bum t fi for» 
tÌBMdiant , &conutrtantur vnufaui fatte « 
vi* fu» mais . Quantunque la Gonuerfio* 
ne non ffa ficura, chi fa con tuttociò ] che 
tifa non auuenga ? Però animateui. Quan- 
ti guadagni incerti s'imprendono gior- 
nalmente a cofto più arduo ? Se foto fi vo- 
lefTe badare ai certi, ne/Tunocofeiuereb- 
be i Campi con tanto ftud io , nefìunone* 
gozicrebbe, nefluno navigherebbe , nef 
«ino andrebbe ad aflèdiar Piazza alcuna » 
n^apraTlaltattaT"B pure in timai cafi , 
non fi ottiene i'euenco deaerato , è get- 
tata l'opera ,, e l'oro , Nel noftro no ..Sem* 
ere e di mercede eguale, Aggiugneto* 
che. quando ancora voi non nauefte per 
lungo tempo raccolto dal voftro Popola 
il frutto attefo , può il Signore poidarue- 
io in vno ftante con abbondanza , com* 
fa jI Cielo, che hauendo .tuttala notte 
Jafciata ftarela te#aarficcia , di poi fa 
l'alba* le yerfa pròdigo in feno tinte ru- 
giade , chenonfolo.l*abbeuera, ma J'ineb- 
pria . Pertanto. , fe non. vedete quell'vti- 
Je, che vorrefte dai voftro dire , non però, 
doue t e mai perderui di coraggio : prima K 
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perchè quefto vtile , ò vi è , quantunque 
non conofcafi , ò vi farà .• e poi , perchè 
quando anche mai non vi folte ?non è do- 
uere che vna Madre abbandoni fino all' 
e (tremo il Figliuolo languido » benché da' 
Medici fe lo fcnta già dare per difpcrato . 

( 1 ) Nemo defpermndus e fi , dum.inbct tor- 
pore conflit Hit ur , quia nonnunquam quod dif- 
fidenti* varie difertur , tonfiti» matterie- 
re perfititur . Vìn tolto » perchè il frutto 
viene fpeflò impedito ( fecondo l 1 ofler- 
uazione di San Gregorio ) non folamente 
( z ) da' peccati del Popolo,ma da' peccati 
anche più del Predicatore , pigHateda-» 
ciò motiuo di rientrare invoiiteflo » e di 
rimirare indie flato fiate » affine , fò bifo- 
gni , di moucrc Dio con vn valido penti- 
mento ad inuigorir le parolevoftre » lìc- 
chè di iterili, che fieno (tate fin' ora , di- 
(tengono ornai feconde. 

IL 

CHc fe quelle feufe. le quali fono dalla 
banda del Popolo , fon si fiacche , 
che fia di quelle , che fono dalla banda 
poi del Pallore ? Quelle , a mondarlo dai 
fuo delitto > faranno , fe fi aducano » vn 
bagno per lui d* inchioftro . E pure chi 
non le adduce ? La prima feufa di chi non 
predichi, è dire , che egli non può per le 
occupazioni . Ma quali occupazioni fono 

mai 

( 1 ) Ancillnm, & de Pan.dt/l 7.*. 

Hemo, (2.) S. Greg. Mor.l. xo. c. 1 8 . 
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mai quelle , che habbiano tanta forza di 
difpenfarc vn Parroco da vh precetto ef- 
pofitiuOj e naturale, e diuino, qual'è quel- 
lo del predicare ? fono temporali , ò fono 
fpirituali ? Se le occupazioni fieno fpiri» 
tuali , quali farebbono l'ha uere domito 
a flirt ere lungamente al Confelfionalc in 
giorno di gran concorfo , ò lungamente 
attendere a vn Moribondoj quefte non fo- 
no perpetue , ma di talora : onde come 
han virtù di difobbligarui per fempre da 
vndebito , qual'è qucfto » chefe non fi 
paga vn di , può pagarfi l'altro ? Che fe le 
occupazioni non fono fpirituali , ma tem- 
porali j douc è la prudenza qui del Ser- 
pente i ricercata da Cnfto ne* Tuoi Fedeli; 
mentre voi . in vece di efporre il corpo a 
sbaraglio per difendere il capo , volete 
«he pera -il capo a faluare il corpo ; Dun • 
que lo fpirituale ha da cedere al tempora* ( 
le? Che legge è quefta? ( i ) Non tfl *quutnt 

no s derelinquere xerbxm Dei , minifimrc-t 

mtnfis t dilfergli Apoftoli, quando fi mi- 
rarono oppr elfi dalla moltitudine de'Poue» 
riognor crefcenti nella Chiefà nouella • 
Che fe la predicazione diuina non debbe 
©mmetterfi per vn' opera tale di carità , 
qua!' èferuire alla mente de* Poueri, e di . 
clie Poueri , di Poneri , non nati » ma 
ben fi fattifi per amor diGiesù j giudica- 
te voi fe debba ommetterfi per ìeruire j 
- allamenfa de'fuoi parenti , e di paren* 

tiin? 



Digitized by Google 



CapoStflo. 93 • 

ti infaziabili , che la vorrebbono fenapre 
vedere più lauta; òfe debba ommetterfi 
per feruire alla menfa di vaCaualiere , 
per regiftrarli i conti , per rifcuoterglii 
cenfi , per guardarne le pofleflìoni , per 
/argli ( a» che temere di parlar chiaro ) 
/per fargli , dico , il Fattore ? Quando 
farà buon' arte di Giardiniere , non tagliar 
più i rami della Pianta vicini a terra per 
folleuarne le cime , ma tagliarne le ci- 
me , per accrefeere i rami vicini a terra ? 
allora farà buona feufa per vn Pallore, la- 
feiar di accendere alla parola diuina , per 
impiccare il tempo ricchieftoad ammini- 
fìrarla , ò ad apparecchiaruifi, in occupa- 
zioni al tutto terrene . 

Più vergognofa è poi Y altra feufa de- 
dotta dal non faperc Chi fi peruerfamen- 
tearriuaa difender/i , merita due gafti- 
ghi : T vno per I* effetto perniciofodcl fuo 
fìlenzio , che è il danno recato al Popolo ; 
l'alerò per la cagione di tal fìleuzio , che 
è la difapplicazioneè ladapocaggineche 
egli anche vfa in arricchirli difeienza pro- 
porzionaca al fuo miniftero . La Natura 
prouuede le Madri di latte , prima che 
giunga ad effe Y ora del parto . Può però 
meritarfi altro titolo che di ftolto , chi- 
unque vuole partorire Anime aCrifìo . 
mentre ancora egli ha le mammelle tutte 
afeiutte , tutte aride > a nutricarle ? (i ; S$ 

inLtkisvhc folerahilis videtvr jn fcitifLj , 
( 1 ) diji. 38. c . Si in Lmcìs , 
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94140*0 «Mfcfr myi quìprtjunt % necexcufa* 
t ione digna tft f «* Vini* I E poi non può 

già eflerc nuoua in voi cotefta cognizione 
della propria inabilità % - I/hauefte fin da^j 
principio.Qual temerità fu dunque la vo- 
ftra quando vi procura/le per tante vjcj 
vn pefo così maggior delle voftre Forze r 

C i ) Mi/erum e ft mm Ma^ijfrum fieri \^ui nun- 

cjuam Difciputus^ fuit . Perchè accettaci la 
Chiefa, vi dirà Grido ò perche accettata* 
laancornonladeponeftì ? Chi mai, per 
verun'inuito > entrò a promettere di cu- 
rare gl'infermi , fe non fu Medico ? di re- 
ftaurare vn podere , fenon fu Agricolto- 
ré ? di rifarcire vn palazzo > Te non fu Ar- 
chitetto? òdi fortificare vna Cittadella % 
•fe non fa Ingegnere,anche brauo ? Multo 

ttmpfirt difetta* pofimodìim docifisfo) dice? j 

ua al fuoRufticoSan Girolamo , effendo 
troppa ver gogna ,chei Sacerdoti ( $ ) tane 

quAtxns di/cere % cum ex officio alio s dtbtant j 

duetfi . Però comuttaue ctò vada, qui non 
ve mezzo a voler f aluara : ò ifiruire i Po- 
poli da fe fteflo, ò per bocca altrui - da che 
tale irruzione è vincolata al carico di Cu 
rato sì Grettamente , che non v'è braccio 
vmano pari a (frappamela (4) Tnhisduo- 

bus mand&iis % vtrbis /ciltcet t & exemplijum* j 
moto fui offifif ,ftd & con[cisnti* fecurit*te>n 

p ndtrt int$llig€ . Così San Bernardo fcrifie 

al 

(3/ dtfi 61 e Mtferumcft. (a) Ep. 4, 
< ? ) din 16. c §l«iE£cttfiaf}icis.§.£cct % 
( 4 ) S * Bè r». de Ctnfii, /, 4. * 
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al Paftor Tour ano » Pertanto , cornea faj- 
u are vn Parroco non batta il parlar bene „ 
fé viue male, e diftrugge con l'opera del- 
la mano , quanto fabbricò con la lingua ; 
così parimente non battagli ilvuier bene, 
fé al buon' efempio nonfi congiunge da 
lui la buona i finizione . ( i )Sacerdos cui di- 

fpen fatto verbi commi fi a t(l s tùamft /aneli vi» 
Hat , & tamen perdili viutntes arguere, aut 
orttbejcat , aut metuat , cttm omnibus , qui eo 
tacente per ierunt , petit . Et quid et (roderti 
non punire fuorf puntendus e fi alieno peccato} 

Tanto protettò liberamente San Profpc- 
ro , e tanto anch' e flì concordano , San 
Gregorio « Santo Ilario , Santo Ifidoro , 
San Giouanni Grifoftomo, e chiunque de* 
Santi Padri habbia tolto a fulminare vn'- 
abufo sì intollerabile qua !'è quefto , di 
regger' Anime , e non parlare. 
Queftafcufa poi del non fapcre inttrui- 

re , le non guarda più Ja fu danza della.» 
i finizione , ma guarda il modo , ne meri 
futtìfte ( 2 ) Perchè in vn, come voi, non 
fi richiede vn dire Oratorio , più rotto 
difeonuerrebbe : fi richiede vn dire facile, 
e familiare«qual'è quel di Padre a'Figliuo» 
lime fi richieggono parole fcelte • ma vi- 
ue , quali fon quelie.che pone fu la lingua 
vn' amor cordiale , di cui è proprio , ren- 
dere 

( i) S. Profp. de vita Conterò. L i.f. io, 
S . Grog PaftX llar .1.8 de Tryn. S.lftd* 
l. i.Sent. S. Chryf. ho.Ó.in tp t ad Philip, 
f q. l.c.Oportet. . - 
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etere anche fecondo vno fcilinguato . Ba- 
ila però prouneder/i di buoni /enfi : e feil 
dire non farà si limato • verrà tuttauiari» 
ceuuto. Tempre da i più con (ufficiente ri- 
fpetto; aguifadi moneta mal' impronta- 
ta > ma non calante . Incafopoi , che_* 
qualche Vditore fuperbo haueffe a (chino 
vn dire^vmile , <heriIeua?Sarà douere 3 ! 
per faluarfi dal fumo , (aitar nel fupco t 
Ma tanto fa chi per non efierbèffato al- 
quanto da huominidi poca capacità > e 
di meno co(ci>nza * fi contenta di andar ! 
dannato- Amiche V A portolo fu nell' Areo- . 
pagoderifo^ qual'huomo credulo * che 
volea colà vendere fauole per dottrine . 
Ma perchè , deridendo dentro fé ftef- 
fo i fuoideriKiri , feguitò a direilfatto 
fuo , fenza perdertTdì coraggio , guadi- ' 
gnòa Crifto tanti huomini , cheglihati- ; 
rebbe perduti , fcfiperdea : (i )S* formi* 
iìafjet irtidentes , non perueniffet Apoflòlus ad 

credente . AllVltimo conuiene » fé non fi 
può fare altro , appigliarfi al coniglio fa- 
Diflìmo di San Carlo , che fu di leggere 
tjall'Altare qualche buon catechismo , e 
il legarlo al Popolo , fecondo il vario bi- 
fogn© , che in lui (I feorga . Senefliindi 
quefti partiti arriui a piacerui > conuiene 
in ogni modo cedere il porto a chi fofien- 
c.i o più degnamente di voi , non poten- 
do i Parrochi ftar dentro il Tempio di 
Dio , come ftaua no innanzi ad e(To quelle 

due 

( 1 ) S. AUg cont Stoicos & Ej>ic f c m 2, 
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due fmifuMte Colonne di Paiamone , ( i ) , 
che vote affatto di dentro, non feruiuano* 
diloftegno ad alcuna mole ,_ma folodi 
trattenimento alia villa de' riguardanti . 
Volete voi guadagnare , e non faticare ? 
Già vi difl! che queftoè rapire Ierendite 
della Chie fa , none riscuoterle , e ve lo 
torno anche adire , con rammentarti! Io 
fpauento , chehauea di se chi diceaneli' 

efaminarfi : St fruftus terra/ómedi ab/qu4U> 

pecunia . e che è mangiarci frutti della 
terra , e non comperarli t fé nonché vole- 
re dal Popolo gli alimenti , e poi non gli 
rendere le iftruzioni domite a ragion di 
efll ; Fruftus terra abfqut petunia comedere , 
W7, ( 2 ) dice San Gregorio .exEceleflaqui* 
demjumptus ateipert Jed eidtm Eccltfiapra- 
die at ioni s offici um non prabert*. 

Ma tanti Fattori non predicalo , e pure 
non fi tengono per dannati . Qùcttaèj'vl- 
tima ritirata , doue la Negligenza fi fa j>jù 
forte 4 l'efempio di molti , quafi che di* 
uenga già lecito , ciò che è vlato . (p)Pec - 

cator homo vifabit corrtptionem dice 1* EC- 

clcfiaftico . Ma per isfuggire la coriezion , 
che farà ? Hinuerà piud* vno , che ope- 
ra come lui . Et fecundum volunt t»ttm—> 
fuam inutniet compir utiontm . Perrifpon» 
derfc dunque adeguatamente alla oppo- 
ilzione -, diftingticrò in quefta foggiai 

E Se 

( l ) %. Par.j.iG ler.fx.to.Abul. in tarai. 

tem z eap. ^.qu.z^. 
( z ) S.Greg.Mor*t,l.%t.c t \ò t ( $ )Eetl 3?,- • 



51 2/ Parrtcù ljlrmt9 

Se fi parli de'Parrochi di'Città. può auue* 
uirc che quiui tre circuft anze, ©gli aflbl- 
uano total m en te -, ò li ren dano m eno rei . 
La prima è il minor© bifogno de'Parroc- 
chiaoi.» quali nelle Città non fogJionoef- 
fcfe si ignoranti di ciò , che fi appartiene 

: al viuere crift iano,e più anche al credr re . 
Tutti iPefci hannobifogno di Tale, ad ef- 
'fer Conditi ; ma> meno quei che nacquero 
in acqua fa4fa L'altracircuftanza è a ca* 
gione de' Regolari , ì quali a foileuare 
i Pallori nelle Città dalla loro predica- 
zione i iòttentrano in molto "numero . E 
però doue fono tanti quei Venturieri , 
che fi offrono a combattere l'Ignoranza , 
eche la combattono,può ftimarfi alquan- 
to feufabile , chi tira iMbldoatalfine* e 
pur non l'aflalta . La terza ragione ^9 
più valida : ed è , perchè non fi coftii» 
mando nelle Città d'Italia , che i Parrò-, j 
ehianilefeftevadanoala Chiefator Par- 
rocchiale pet vdir Metta , ma a quefta , ò 
a quella > doue più il loro fpirito gli fo- 
, fpigne , come farà, il loro Parroco ad 
iftruirli ? Nelrimanente , fc gli hauefie j 
prefenti , qua! dubbiov'è , che farebbe an- 
ch' egli tenuto a non li rimandare disc 

' digiuni ? mentre il pafcerli con la parola . 
diurna, quanto egli può, è tanto inaliena» j 
bile dal fuo carco , che hauendo la Sacra 
(i)Gongregazione fatto decreco,che pre- 
dicando il Vefcouo,tacciano tutti gli altri 

* - . Pre- 

( 4 J Bark. dt eff. Par r, 4. tt. 3. 

\ 
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predicatori , ne faluò i Parrochi ; ati- 
zidichiarò , che nonfi poteflè mai loro 
per tal cagione dal Vefcouo impor lìlen- 
zio : e ciò non per altro , come apparifce , 
le non perchè non è gìuftod' impedire a«> 
veruno le partì ordinarie , e non delegate, 
del douer ino, qualora egli le voglia com- 
pir da sè Tutto Poppofitoè <fe* Parrochi 
de*Caftelli , è delleCampagne * Quiui 
fcarlìflìma è la parola diuina, anammiftra- 
taui da' Regolari , e fou ente ninna , men- 
tre fuori della C&arefima non vi arriuà . 
Sicché, tacendo il Parroco , ognuno tace * . 
Dall'altro Iato , va quiui il Popolo molto 
più alla Parrochia , che talora è l'vnica 
Chiefa di que* contorni , ò è la migliore t 
e p oi molto più egli ha quiui peceflìtà di 
chi lo ìftruifca , tanto egli è rozzo . Però 
non vale la parità dell efempio cittadine» 
fco , qua!' egli fia , Vna Madre potrà 
fenza gran Colpa lafclare di dare il latto 
a vnfuo tenero Pigliuolino > quando v'è 
vna Balia amorofa , che vuol fottentrare ; 
al pefodi alimentarlo .Adunque potrà la* 
fciare parimente di darglielo quella Ma : 
dre , che Telo vede morire dinanzi a gli 
occhi per nulla più , the per mancanza di 
chi irridendolo al petto, gli fi illi in bocca 
Vna gocciola dir'iftoro? Anzi > non oftan* 
* tè qualunque Balia,ha la Madre da procu- 
rare, più che ella può i di allattare il Fi- 
gliuolo da fé medefima , perchè altro fa- 
sore t altro fpirito dà al Bambino il latte 

E ^ ma* 
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materno , che Io ilranicro . La parolai 
voltra oh quanto di fua natura può più 
nel cuore del volto Popolo » che l'al- 
trui ! E la ragion' è , perchè a voi è tenu- 
to Dio di concorrere molto più . §foi vos 
Attàit , me Mtitt . e a quale bocca fè Crilto 
vn'onor sì grande , di non la diftingue- 
rc dalla propria ? Lo fece alla bocca de\ 
Surrogati , de' Suffidiari , de* Mercen- 
nai ? Nò . Lo fece alia bocca vnica de ? 
Pallori . Che dunque ftare a mirare ciò 
che altri operi , quando il non predicare , 
yivn come voi , non è elèmpio /audeuo-. 
e, ma dannato ; non di yfo , ma di abu Co ; 
non di verità , ma di abbaglio ? Non fi 
può da veruna confuetudinè maipreferi- 
uere contraici ò , che èdiragion diuina . 

( i ) Ntdfacwfuetudo vim legts obtintre fo- 
ttìi contm Itgem diuinmm , dice San Torna- 
lo . Onde V«ia confuetudinè tale non è 
al fine altro cheyna corruttela pia inuete» 

rata . ( x ) Cenfftttudtfine ventate, vetuftas 
errori* tfl . Che fe non per tanto i Parro- 
chi taciturni non fono puniti , ne purej 
nelle Ville, da* loro Vefcoui , ma furfer- 
ti , che volete voi ch'io vi dica ? Vale ciò 
forfè punto ad alleggerire il debito vo- 
ftro ? Se non fono puniti dourebbon^ 
clfcre . L'impunità donata a i delitti é 
accufa del Giudice, non è giudi fìcaziÓqe 
de i delinquenti . ,Però a me non fi fpètta 

z il) S.Th j.a y i97 , nr.^ad i. 
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d'entrare In ciò. Vipenfì chi dee penfar- 
ui.lofolovi dico j chea tuttique' Parto* 
ri , che non han bocca ife non a quanto Ja 
fanno hauere anche i mutoli al par d'ogni 

altro : (i) qui alimenta Ecclefiaftica muti 

manducane ; farebbe meglio efTer punitidi 
qua , perche così , rauuedcndoll, non fa* 
rebbono poi puniti di là . E" forfe feli- 
cità di vna Vite lufìlireggiante , lVflcrla- 
fciacadal Vignaiuolo trafeorrer a piacer 
fuo, fenzaprouare vn pennato mai , che 
la mozzi, che la mortifichi? Anzi quefta 
è la fuadifgrazia maggiore , perche così 
diuenendo tri poco iterile , non rimarrà 
più buona ad altro f che al fuoco • Cre- 
dete voi che Crillo al fuo Tribunale vi 
vorrà giudicare fecondo laconfuetudine? 
Si, s'egli haueffe deto nel fuo Vangelo : 

l z ) Ego [um Confu€tudo;Mz egli dific: Ego 
jum Verità* . E però non vi giudicherà fe- 
condo ciò che gli altri faceuano , mafe- 
condo ciò che doueuano fare di verità . 

Reftate dunque pur perfùafo , che ne* 
Paftori Sacri l'ammaeftrare, e l'ammoni* 

re è veramente vn debito inefcufabileiO) 
Inextujabtli dtbttum % quale egli è chiama- 
to ne* Canoni dagli Apoftoli . E però a 
che più tante feufe ? Non vaglion nulla . 
Anzi , come il ferro rouente , quanto egit 
èpiùpercofTofU dura ancudine^ tanto pii\ 

E 3 viuo 

f i ) S. Gng. Uortil. I. 22. c.j6. 

1% ) difi. 8, c. Siionfuttudinern s 

\l) Zona* 9 in Qm. ap. j 8., 



IO* M Parrect Ifiruito . 

viuosfauilla da ciafcunfatq , cosi qùcrta 
Verità irrefragabile , che io vi moftro * 
quanto più vien contrattata dalle ragioni 
addotte iti contrario , tanto più diuicnjy 
manifefta Onde in vece di fiffar gli occhi 
fu'Parrochi negligenti per immitarli,con- 
uien che voili fidiate ne i più zelanti ( da» 
chè per fauor di Dio non ne mancano da 
per tutto)e che feorgendo quàto bene ef- 
ii adempiano le lor parti * impariate anche 
voi da Ioraadeffere faggio in tempo , e a 
dimoftrarlo , colprouuedere al danno a 
non meno di voi medefìmo,che all'altrui 

(i ) Vir[*pien* emditpltbtm /Uam, Quel Pi* 

loto , il quale non pone in faluo que'- 
Pajflaggieri , che accolfe nella fua Na- 
tie non vi pone alla fine ne anche sè ; 
e fé quei fu l' Alto perifeono $ per Ia_* 
inala condotta che da lui hebbero , pere 

^nch' egli . Dunque ( z ) Reftorem tepo/ue^- 

rant ? Siete polio al timone ? Orsù N*H 
txtoIU Non confidate di voi più delconue* 
neuple E fio in illis q^afi V72U5 ex tpfis . Mi* 
tateui.come ogni altro de'Nauigantijfog- 

f etto ad andare a fondo . Ctiram ìllarun^ 
afa i&fit confide . Guidate in Porto eoa 
grantimore,non .(blamente di loro, ma di 
voi fteffo , tutti coloro che hàuete fui vo* 
ftro legno , e non dubitate . Allora si * 
chev* entrerete anche voi . Quefta è la^ 
i}>ei:anza fedele \ ma infieme èiVnjca ^ 



CAPO VII. 

£>/ quali mezzi babbi* il Parroco da 
"kderfi. nella fu* Predicartene A «. 
renderla, frnttuo/a ^ 

AFfìnchè vna fpada faccia gran,*, 
priioue , due fono i re quieti , 
che fi richieggono . V vno. è s 
che fia formata di buona tem* 
pera l'altro è , che fia maneggiata da 
braccio buono . E. quefli due fi richieg- 
gono parimente , affinchè facciale Jju* 
parola diuina , che è. quella fpada , che 
col fuo taglio affilato ha fin da giungere a 
tanto di diuidere in va' huomo ftefso laj 
parte animale di lui , dalla parte fpiritua» 

le. (i ) Penin%ens vfque addiaifion'm xni- 
m* y ae fpiritus . Conuiene che l'induftria 
del Sacerdote vi contribuita dal canto 
fuo sì la fcelta. delle materie , e sì la 
maniera di efporle, cheèlatemperadel» 
Ja. fpada ; e conuiene che la Grazia vi 
aggiunga la Aia virtù , imprimendo alta- 
mente nel cuore degli Vditori quelle ve- 
rità; , che da (e (ole non palserebbono 
punto di là da gli orecchi : e queftaè. la 
forza del braccio . 



Ci ) H**.4. li. 
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ORa incorno alla fcelta delle materie 
per iftruire , non faprei dirui al- 
tro, che riportarmi a tanto , che fu cioè 
flato dato alia luce abbondantemente in 
p'ù laudeuoli Cathechifmi, chefonole 
minieredi vntal metallo . Solo io pof- 
lb aggiugnerui , quanto alla tempera (vo- 
glio dire alla efpofizione ) che la materia 
da cfporlinon può fenoneffere di duC_9 
generi: altra fpeculatiua, altra pratica : 
c loè , altra ordinata a ciò che fi ha da cre- 
dere da vn Criftiano , altra ordinata a 
ciò che lì ha da operare . In ordine al pri- 
mo genere hò da auu ertimi , chcnell'el- 
porre certe verità, vtili, ma Cottili , non le 
portiate in attratto , perchè il volerle m- 
fegnar così è vn voler pafecre la rclpira- 
zione di vn'aere così puro, così purgato , 
che l'alito non vi regga. Pertanto ficco; 
me nel valicare montagne altiflìme , ra di 
meftieri per viuerui addenfar l'aria con.* 
frequenti fpugne bagnate j così con gli 
efempj, conleefprtflìoni, e con le lìmi; 
glianzepiù popolari , fa d'vopo che voi 
rendiate fenlibili le iftruzioni di tali cofe 
intellettuali , chefemprea! voftroPopo 
lo farann' ardue , e pure è neceflariflì m 
che le lappia Eccone vna ripruoua Se voi 
direte al Popolo, che la Grazia fantiflcan 
te è vna qualità diuina , la quale abbéliife 

1' Ani* 



Capo Settimo . i'oj 

V Atthuaamarauiglia, gir direte il vero, 
ma egli poco ancora ne incenderà . Licio- 
ne fe voi detto ciò , egli fogiugneretc , 
che fìccome il Ferro, gelato di Tua natura, 
raginofo, rigido, e greuc, conturtociò , 
.poito che fia dentro vna accefa fornace , 
s' infuoca in modo , eh c non par più ferro , 
ma fuoco , e diuienead va' attimo traf- 
parentc , trattabile: , c tutto pronto a ciò* 
che fi vuol dvlui ? così l'Anima, che per 
fe fteffa è sì fredda nell' operare , e si di- 
fcttofa , inueftita che Zìa dalla Graziai 
fantificante , e ben penetrata , viene a par- 
tecipare la Natura diuina sì intimamente^ 
che fi folleua con ogni facilità ad opera- 
zioni ftranifli me , fublimiflìme, efuperio- 
ri lenza paragone a quante ella poteffe 
giammai fapere dall' efler proprio ; f<L> 
voi, dico , vi dichiarerete così , nonfolo 
direte il vero , ma lo farete anche inten- 
dere di maniera ,. che il Popolo refìi mof- 
fo,e così accendali ad acqui (tare più vigO" 
fofamente quel benebbe apprende più vi* 
uamente Però vna delle induftrie maggia- 
tiche vfi ogni Paftord' Anime,neH'efpor- 
re i mifteri dinofìra Fedc, hada elfer que- 
lla i di adattarli contali fimilitudini alla 
capacità di ciafeuno più che fi può , altri- 
menti farà vana ogni fua. fac ica ; ficcome 
vna farebbe la fatica di vn Capitano ,-il 
qual fi volelTe impadronire di vn baloar- 
do , e pure non vi fi accoltane mai col' 
cannone , ne lo ba trofie inai da vicina . 

fi 1 . ma 
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ma Tolda lungi. Quindi voi» che leggete 
fpeflb il Vangelo , vi accorgerete qiian to 
U Redentóre folle amante già di parabo- ' 
le, cioè adire di paragoni . ( i ) Une pàra* 
bolis non UquekAtttr «i* : non folo perchè 
quefte erano molto in vfo fra' Paleftini 
ma più. ancora , perchè , douendo egli 
portare il primo dottrine reconditiflime a. 
tutti i palfati fecoli,. {z}eru£iare abfeèidita * 
c m fi itution* Mundi ,, eradi meftieri , che 
conlefomiglianze , ora del Seminatore , 
©ra dej Pallore , ora de' Pefcatori , ori 
della Vite > ora d'altre lìmiti cofe » fog- . 
gette a* Senlì, addimellicafle dottrine tali 
alla turba * lìcchè la turba intendetele , ò 
fe non- le intendeuaalla prima ( come pur 
troppodoueafucceclerle perlaTua praui- 
tà ). ella piglia/Te qmndi almeno occasio- 
ne d'interrogarlo a fpiegaretali parabo- 
le, e ad applicarle . Hdijjire nobis parabolani 

ijtam. Quando però ne' libri buoni incon- 
trate di tali mnilitudini popolari , notate- 
le a voftro prò, si per hauerie pronte al 
bifogno , e si per abilitare la voftra mente 
a produrne di altre conformi ad effe: co- 
me auiiiene fpeflb alle Madri, di fare , an- 
chenon volendo , le Prolidi faccia limile 
a quelle Immagini , che hanno fempre 
dinanzi a gli occhi ne' quadri delle lot 
camere. 

L'altro genere dimateria perle infìru- 
,2 ioni è indirizzata a colrumi: equiui, fe. 

VOÌe* 
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Capo settimo . Iot 

volete far frutto vero , cònuieti che vói 
procuriate di difcendere grandemente a. 
i particolari . Anche in queftoiomi cfpli- 
~ eherò . Se. voi per figura , dite al Popo- 
lo voftro, che le occafioni cattiue hanno 
da fuggirfi » ilPopolo fi diuota quefta ve- 
riti interaJntera >. fenza rifemirfene pun- 
to » corner farebbe di vn granello di fena- 
panon peftato:. Ma fé voi gli diftinguere- 
te due forte di occafioni , rimora , e profr 
i fùna, e gli direte, che fe andando qualcu- 
f no frequentemente ad v.na-tal cafa,auuic- 
i ne.drradiflìmo che vi pecchi , l'andanii 
non gli è. allora pitiche occafion rimota j ; 
ma che , fe auuicn che v i pecchi frequen- 
temente, gM occafion proflì ma; ond'egll 
allora-è tenuto per necefliti di precetto , 
edi precetto diuino , a non v'andar più : 
quefta verità ferifee fu'l viuo , e qual gra- 
nello di fenapa , non pur pefto >, ma sfari- 
nato» fila fentir fino a gli occhi . E tale è 
il modo di adempir bene ciò che ricerca il 
Signore da' fùoi Paftori là doue dice , che 
apparecchio, al Popolo quella ftrada che 
egli dee tenere afaluarfi , non folo con 
impanargliela , ma con. laftricargliela, do- 
uunque ancora fiad'vopo , dipietreelet- 
' te , cioè adattate al bifogno 4. i ) Prepara, 
te vi km Populo, pUnum ferite ttt* y digit* la- 

pidts . Lo pianargli la ftrada fi .fa con n- 
muouere dal Difcorfo tutta quell'arduità . 
e tutta quell'altezza , che impedirebbe gin 
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la pronta cognizione del vero . II laftricar» 
gliela di pietre efette fifa , conincaftra* 
re di più nel Difcorfò fteflb quei partico- 
lari gioueuoli , che fanno al calo più ad 
vna gente , che all' altra . E tale è iJ modo ! 
di confolare parimente la Chieft , e di ra- 
fciugarle le lagrime ornai dagli occhi , 
mentre ella mira giornalmente perire rag. 
ti fuoi parti , fe non per mancamento di 
pane ( perchè v'èpure chi porgalo predi- 
cando ) almeno per mancamento d i chi Io 
fpezzi s perchè raro è chi predicando lo 
porgasi fm inuzzato, eh e fi po/Ta mafìicar 
con facilità damafcclle deboii,(i )P*rnuté 

petierunt pMtm t & noerat qui fr anger at eh . 

Io sépre ho il ima to molto il parere di vn' 
huomo gràde,if quale ne* fuoi dott i Come 
ti ful'epiftole canonichejafciò fcritto,che 
fc la maggior parte de'Fedeliadulti fi dà- 
na(com*egli giudica) ciò prouenga nó pò- * 
co dalla inconfiderazion de' predicatori, i 
quali trattano fpeffo argomenti buoni , 
ma vniuerfali , fenza mai caijre dall'vnN 
uerfale al particolare,cioè a quelle confe- 
cuenze pratiche , che dee la gente iodiut- 
dualmente applicare al bifogno proprio. 
Perche la gente nou fa ; èfe fa , non vuo- 
le da feftefsa durare Quella fatica , per v 
altro ingrata ; di tagliare al fuo dodo 
quella dottrina fi generale, che riccue, 

quai 

( l ) Cor», m Lapide in ep Sjae.c.t ,n 1 3 •/«- 
per ili* verta Suptrexaltut Miferìccrdt* 

Judieium. 

... 
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Capo Settimo] io 

qual pezza di panno fino > ma cucta^ 
interra , e di argomentare , a cagion d 5 e- 
Tempio, che fe la Gloria del Mondo è vna 
Gloriavana ( come difle ii Predicatore } 
dunque nefluno per timore di vn motto , 
che vengagli da* Compagni , ha da la- 
nciare di Ilare in Chiela moderamento^ 
di tacere quanto altri chiacchieri , df 
frequentare i Sacramenti ! di sfuggire gli 
Sfoggi , di rinunziare alle Mode meim 
vereconde j ma checiafcunoha da curar 
di graefee , ancora nella velie, più a Dio* , 
chea glihuomini Qucfta èlaviadigio- 
uare aflai nelle prediche , fuppfireàciò , 
che non fa fere chi ode , ò che nóh vuol 
fare 9 mentre ciò non folp è porgli in ma 
no la chiaue da rientrare in fe ftefiò, qual' 
è qualunque correzione oportuna ( i ) 

( Clauìs Aptrtionis tjl {ermo correciionis) ma è 

leuargli anche la fatica di volgere vna tal 
chiaue di mano propria ; volgendola voi 
per lui p Ja doue fa più meltieri di aprirgli 
IVfcio . 

fife è così , eccoui dunque donde ap-- 
parifee tutt'ora più laingiultiziadiquel- 
lefcufe # addotte nel Capitolo preceden- 
te, quando fi afferma > cheiParrochi pro- 
ueggono abbondantemente al bifogno 
de' loro Popoli , con chiamare vn Predi* 
catorc in tempo di Quadragefima , che li 
ferua. Belliffimo fotterfùgio Nonfolo con 
quello non prcucggono cff> abbondare 



(i ) S. Greg. Pfifl.p. 4v#r4* 
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temente al bifogno.de* loro Popoli \ m* 
ne anche tanto bafti . Prima perche ,.f <U 
non piouefle più. che vna volta, l'anno » 
ficuramente vna tal pioggia non varrebbe 
al bifogno di quelle Piante , che fi hanno, 
adalimentarc. . Dipoi perchè nonfempre 
detta pioggia è qual. dourebb! e/Terej > .. 
C he vogliMgnifìcarc ? Non è pioggia che 
interni ff nelle yifcere della terra , mentre 
fi poco intende, il Popolò rozzo^di tali 
prediche , che nulla, ne portaa cafa. .Scia 
Madre non balbettaffè ancor' ella col iua 
tenero bambolinó. , non gì* infegnercbbe: 
maiafauellare . E quello è il vantaggio- 
grande dell'irruzione data da vn Parrò* 
codi ma. bocca : che non fotaella e pm 
cohtmoua, ma ancora pm fruttuofa ^per- 
chè difcenie più, a certi, particolari , ir 
quali fi confanno anche piàa chi ragiona. 
Familiarmente dall' Altare quar Padce_* *. 
che i.- chi tuona dal Pulpito qua! Meflag- 

gio. ( i ) Oportittttm- , qui ia/lrutt Antmatn. 
rudes , effe totem t vi prò ingenio difctntium. 

k (emetìpjtim pojftt aptart, & vèrbi ordinun p*» 
MidUntit gapacitatt dirigerti diceaSan-,Pie~- 
tuo y a contùfiòne di certi che pongono 
lójlor gloria in farfi più ammirare dal Po». 

' pòlo come dotti , che. intendere, corno 

•pii* 

ytvo b che a non vr tare ,. fi vogliono, 
ancora, in quefto fcanfar gli eftremi , fic- 
. «he per non. dir poco , lì dica troppo 

\ ( v) 8; f -, I , A QftrttK 
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Tctb l'eftremo oppofto può incorrerli 
doppiamente . E in ciò che£dke , e in 

3 negli per cui fi dice . Quanto a ciò che fi 
ice, guardate di non particolarizzare ec- 
ceflìuamente in materie lubriche , onde 
non auuengaa.voi, come a quel Cauaiic- 
re animofo , il quale ferendoli Drago , ri- 
male auuelenato per via di quell'alta me- 
dèfima, con cui il feri ; Almeno fi può te- 
mere , cheieperlone innocenti appren- 
dano qualche malizia da fimi! dire troppo 
efprefliuo , ò troppo efemplificante y e- 
che alle Fanciulle riefea di nocumento 
l'afcoltar ciò , che farebbe peraltro di, 
giouamento alle Maritate . Qiiell'ellebo- 
ro, che è cibo alle Tortore , è toffico alle 
Colombe . ( i ) E con tale occafìone mi- 
rate ancora , che non lolo il voftro parla- 
re fia coturnato , ma lontaniamo dabuf- 
foneric , da fauole , da facezie, e da certe 
inezie giocofe-r che come oppone al de 
coro , più che procurano di ricreare chi 
afcolta , più tolgon* anche di credito a 
chi ragiona > quali che egli Zìa Paftor tan- 
to malaccorto , che licreda di render pa- 
ghe col fu folo quelle pecore , che non U 
nutricare con le vermene . E ciò in ordi- 
ne at primo fcoglio . Qpanto poi a qiiegli 
per cui lì dice > che era il fecondo , guàr- 
dateui dl non pigliar mai di mira veruno 
in particolare di modo tale ,. che l'Vdito- 
tioiì: accorga di chi parlate . Per quella 
l > ■ ' via. • 

( i ). Aldour, l. if.di Ambia ^ 
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via fi perde a difmifura dal Sacerdote la 
iìima ò tè non altro la benevolenza dj^i 
Popola : e con ciò fi perde anche il frui- 
to , non valendo chele parole fian'vtili, 
quando, i cuori à riceuerle fieno auuerfi . 

.( 1) Rep ugnante natura nihil medicina pre- 
fetti . Dilfi , che lì perde la (lima , perchè 
il Maledico è giudicato differire pochifli- 
mo dal Malefica : e màflìmamente quan- 
do fi può fofpettare, che il Curato fi ven- 
dichi sfogando in publico le fue paflio- 
ni puliate, E diflì , che&perde l'amore 
perche molti ò del Parentado » ò degli 
Amici , òdeglr Aderenti di chi vièn feri- 
to cor dire, fi alienano da chi dice : ond' 
c » che ad vn tal Sacerdote auuiene , co- 
me ai Satirici , i quali per non perderò 
vnbeJ detto, fi acquetano con quel det- 
to più di vn Nimico . Ed in tal cafo ió 
rjprenfioni dilui , benché falutari, , fir> 
ceuono come colpi di Auuerfarìo , a ri- 
batterli; non come di Certifico.arifanaril. 

Scanfati: i fudettiTcogii , comùen poi 
i opra d'ogni altra cola , che non vi vergo- 
gmatedu-epliearc all' Vditorio più volte 
certe verità fondamentali, le quali impor- 
ta moito.d'imprimerglL nella mente fci$jr 
tnmenti il fauellarne tra ranno voajr 
volta fola , fora" come fe mai non ne fauefc- 
iaite , mentre farà come vn pofare il figil- 
io lopra la cera , ma non lo premere. Pr*d$- 
ea vtrénm, infia,eppertwtì,imfertttnh Senza 

/ x voa 
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vna tale ijhff Renza non fi fi nulla: mercè' 
che lenza ritornare più volre intorno al- 
le muraglie di Gierico , non fi abbattono : 
non fi ateerrifee l'audacia > non fi atterran 
gliabufi, non fi peruiene a diueJIere $ a 
diftruggere , a disperdere , a diflìpare cer- 
te maffime ree, che tanti hanno in capo , 
come pure è tenuto fare qualunque Par- 
rodio , il quale , chiamano a parte della_* 
follecittidine Epifcopale, è confeguente- 
mente chiamato a quello, vteueUat, & 

tie/truat, dtfptfdat ,&difftpet f tUttOCiÒ 

che nel campo della Tua Chicli va pullu- 
lando di rampolli venefìci , Tempre sbar- 
bati , e Tempre rigcrmoglianti . Nè è da«j 
temerfi quei tedio , che può talora il Po- 
polo concepire dall' vdirfi replicare fre- 
quen emente vna medefima verità; per- 
chè incontanente o può ritorcere con 
vantaggio PaccuTa contro di lui , riTpon- 
dendo, noneffere di douereche finilca^ 
prima Io Tradicamentò delle cicute , che 
illororinafcimentoj prima i rimedj, che i 
morbi ? prima le riprenfioni, che i mali ( i ) 

Nunquam mtnis dteitur , quod nunqutm fatis 

difeitur . Anzi quella Tanta importunità 
rieTce finalmente l'afta più valida a debel- 
lare le maluagita inuetcrate, che però 
veggiamo quanto di efla amaficro , di 
vaTerfine loro tempi i Dottori Tacri. Il 
primo a darci illullre efempio di ciò, fu 
VA poflolo San Giouanni , di cui narrò San 
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U4 21 Parroco iftrttito 

Girolamo * che portato in Chiefa per la 
decrepità fino a braccia da* Tuoi Bifcepo- 

K. ( i ) NUaliwiper (tngulAsjoUbzt poftrr* 
colletta! f nifi fax; T titoli t diligite alter u» 

trum ; e dopo lui non cefsaronomai di 
«larlo più^ltri Santi , di zelo fimile al mo; 
ma fpecialmente SanGiouanniGrifofto- 
mo, vera Idea de' Predicatori ; il quale 
non faceaquafi Omelia al Popolo in cui 
non tornafle à rìraemorar le medefimc 
corruttele di giuramenti fal/ì, di vbbria- 
chezze, dibeftemmie.» diborie, diluii 
^ani ,. earimprouerarle . Non puòfpie* 
garfì - fufficienza il gran bene ,. che a po- 
co a poco farà nel/a Tua Parrocchia quel. 
Sacerdote, ilqual feguiti quefto efempio. 
la camWerà tm in altra . Dicono , che, 
per hauere Palloni bianchi , conuiene im- 
biancare non pure il Nido, dou'efficoua- 
no . ma tutta parimente fa ftanza da eia» 
fcunlato . Qyelfvlirfi. da ciafeun lat 
commendare il candore dell'hone/tà » la. 
ritiratezza, il rifetbo, la verecondia ; a 
poco a poco cangia, i pen/ìeri in capo a i 
Maggiori , e per mezzo loro , ò li cangia $ 
© li genera in capo iìmilmente a i Minori 
i quali ncll'opinare. , e nell'operare , non 
hanno altra regola , che le opinioni , e le 
opere de' ter Maggiori fuddetti , da c * 
dipendono , e con cui dimorano ogn' ora «. 
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MA che ? Quefta è la fola tempera 
della fpada . Rimane il braccio : e 
tale è la Grazia diuina , fcnza la quale 
ogni parola che da voi proferi fcafi è tiro, , 
ma non è colpo . ( « ) Nfi intmfit fui do- 

et ut y dottor n Unga 4 txttrius in vnnum lato- 
ri . Però, quantunque fia voftro debito 
il procurare più che fi può quelle doti » 
che vi rendano abile a dir con frutto : 
contuttociò non hauete da collocare in 
«/Te vna minima confidenza , ficcome fan- 
no i Dicitori profani , ma 1' hauete da-* 
mettere tutta in Dio* adoperando anche 
voi le induftrie vmane bensì fino afegno 
giufto di eloquenza , e di erudizione , ma 
(blamente quali condizioni da Dio volute 
al conleguimento delfine , non mai qua» 
li cagioni da febafteuofia confeguirlo i 
lì fine de' Dicitori profani è pcrfaader 
cofe tutte , che non tra feendono l'ordine 
naturale , come larebbono aHoluere vn 
Reo da morte » o dannamelo, fe date va 
tumulto , sborfare vu tributo , conchiu- 
dere vn' aleanza. E però non è da flupire^ 
le quelli tanto fi fondino fu* precetti del- 
la loro arte . Il fine de i Dicitori (acri ali* 
incontro è per fuader tutte cofe trafeen- 
dentiflìme • come fono le maflìme della 
fede , non pure incognite aifenfi » ma 

fin 

( l } S. Grtg. hom. 3,0 . in Zuang* 
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fìn'oppofte \ E però chi può giungere a 
radicarle in vn cuore carnale , cupido, al- 
tiero, fè non è Dio ? Mosè potè con la.» 
fua parola cambiare più facilmente e le 
verghe in ferpi , e 1* acque in fangne , e il 
di chiaro in notte palpabile , che l' animo 
di vn Rè , d' orgogliofo in pio 

Per ottenere poi da Dioqueftoaiuto , 
che qual braccio inuincibile ha da far tut- 
to » bifogoa auezzarfia chiederlo inftan~ 
temente : e ci» maflimamente nell'ora del 

Sagrifìzio. ( i ) Or Atti Deum C*li,&dixt ad 

■Tytitm . Prima conuiene raccomandarli a 
Dio, poi parlare all' huomoj perchè fìcco- 
me le Saette fcoccate all'alto , ne! tornar 
giù , ferifconoil Nimico molto più ; al v*. 
uo , di quello che il ferirebbono , fe fof- 
fero di primo lancio auuentate contro di 
luì i così quelle ragioni , che fono fiate 
raccomandate prima al Signore con 1' O- 
r azione , e quali vibrate a lui , fcendendo 
dar Ciel fupremo , vengono poi giù con 
tal* impéto , che non v*ha elmo di oftina» 
zione bafteuotea ributtarle . E ciò più an- 
che, fe all' Orazione lì aggiunga la Medi- 
tazione delle medefime verità chefihan- 
no a fpiegare , giacché di quefta ancora fi 
ha da comporre queir Orazione » che e 
neceflaria al Paftore,( % ) vt ili* d$ee*t , 
*De(hipfe didicerit . Come può mai ferire 
vn' Artiglieria , che non habbia ancor pre- 
io fuoco ? òcome può mai {correre vna 

Fon' 

..(1)2, Zfd. e. Si quis vult* 
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Fontana i che tuctauia il ftia rapprcfa dal 
giaccio ? Per imprimere in altri Jemaffi* 
me della Fede , conigliene che penetratele 
ben innanzi * voi ne feiate già perfua Co si 
pienamente , che non pur ne habbiace va 
poileflb fpecolatiuo , ma infie me pratico . 
Altrimenti chi è lucido folo imperfetta- 
mente , coni' è il colore > non potrà illu- 
minare al cri, come fa laJucc f ma Tempre 
haurà bifogno di efsere illuminato : e co- 
si auuercà che fi reftino in vn grado me- 
defimo d'ignoranza il popolo^ l Sacefdo* 
te i Etcrie ficut Populus , (le Sacerdos . Fi- 
nalmente dal trattare (peisofòn Dio.chie • 
dendogli la Tua graziai e meditandoli 
die parole $ ne prouerà in voif efempla- 
rità della vita, si necessaria a muouere chi 
vi afcoIta.E allora il frutto è ficuro, quan- 
do fi conferma con l'opere , quello che fu 
infegnato con la dottrinale non fi difirug- 
ge. Ma di tale efempio più lungamente a 
fuo luogo . Per ora vi dico folo , che fi co- 
me viuendo bene,einfegnando bcue, mo- 
lìrate al popolo la ragion che ha di viue- 
re bene anche egli } così infognando be- 
ne , e yiuendomale, mofircrefle a Dio 
la ragione di condannami' ( 1 ) Bene vi- 
uendo > ©» bene doccndo , Popuium inftruis 
qtiomodo debeat viuerex ben*- àntem docenti* f 
& male vinendo. Beum infirui^ quomodo te 
dtùcat condemnart . 

C A- 

U..)J'ft 40. c. miti, 
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CAP O VII I. 

e fin la vi a da tener fi nella /tir le- 
zione f>4r tic oltre di* 
lanci alletti , 

* ■ • • 

} 

ISaui Legislatori apprezzarono tanto 
la buona iftimzione de' G iòuanì , che 
tutti aì pari fondarono fempre iftef- 
fa le Speranze delia Republicà più fi- 
nire :nè da verun' altra femcntà , più che 
<Jaquefta , ilripromifero maggiori mài Te 
incolte ; nè mai migliori . Mirate però voi 
ièlla giufto , chetjjtfcurilì punto daviu 
l'alter facro 1 Anzi queftaiftituzioné haj 
* gli da hauere a cuore fopra di ogni altra: 
perche y liccomt chi èìl primo a dipigne- 
re in vna tela , fe la fa fera j così chi arriua 
a fcriuerefu Ja tenera Giouentù ciò chea 
lei comricnfi , prima che il Demonio vi 
ferina oyfuoì tizzoni infernali ciò che dif- 
dice , la guadagna a ft Facilmente, per far- 
ne vn dono fceltiflìmo a quel Signore, che 
li è fi vago . Veggiamo adunque duecofeì 
Vrima ciò > che in tale opera voi fìete ob- 
Migatofare per debito dell' vfficio ; poi 
t òche potrefte agiungere , echedoure* 
ile , per^ltipcrefogazione di carità > 
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A Cominciare dal debito : innanzi àf 
tutto , fìcte obbligaSpapteo precec 
to flret t iflì m o d ' in fegn a re afencm li -( V ) 
i primi rudimenti delia Fede Cri(tiana«j^ 
che fono i contenuti nel lìmboiojdgrfri 
Apoftoli : mercé che doucndo 1 bambini , 
fino dalla tenera 'età incaminarfij^[.uel 
fine per cui fon farti , che è la Gloria de l 
paradifoj conuienc , che efprcflftnente 
fappiano prima il termine al <j^alef<5!n_* 
deitinati ;e ciò fifa, {% ) dice San Toftafe* 
fo , con efporre loro i mifteri CpettàsS^ 
all' Vnità di Dio , e alla Trinità delle Pejp^ 
fone diuine , che faranno in Cielo la. 
flra Beatitudine ; e poi eonu igj 
piano efpreflamente la Via da-arriuajÉBl 
termine - e ciò fifa con e fporr^loro tutti 
i mifteri principali frettanti sballa Ineàr- 
nazione di Grillo nofìro Signore , wp. i 
mezzi da lui apprettatici pe r faluar/ì , ne* 
Sacramenti : e però c d' vopo chew tutti 
quelli Sagramene! medelìmi vm diate" ' 
Fanciulli vna fuificientc contezza , m 
più di quei , che fono i più vniuerlali.. 
gli altri , e i più ncceffari in qualun$i_ 
ilatodopoil Batte/imo , cioè diqij^^ei 
laConfefiìone , e di quel della Comtijjual' 
ne . Vero è , che poco rileua faper la vii$$£ 






(i) Bnrb.de off. Paroc.c.if, 
{ x ) S.Tkom.n. q ì. *r. 8. inK * ' 
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rio HParrcco ìjltuitò 

fc non fi cammini per quella: E però liete 
obligato ad infegnaredi vantaggio a^ i Fi- 
gliuoli i diuini comandamenti , affinchè 
erti intendano ciò che Dio vuole d a loro 
per ammettevi in paradifo , e ciò cho 
dimeta , fotto pene , che mai non hauran- 
\]p fine. E perche adempirei Comanda- 
nti predetti nefiuno può fenza l'aiuto 
disino, liete indebito d'infegnar loro di 
più l'Orazione Domenicale, affinchè quei 
Giouanetti apprendano di buon'ora, non 
pure la conuenienza. ma la ncceifità ii> 
tiifpenfàbile , la quale hanno, di racco- 
mandarli a Dio giornalmente per non 
peccare, e il modo con cui hanno ha rac- 
comandarli , dettatoli daGicsùdi 
Jbocca propria , pernoihro bene . E a tutto 
ciòvuoie il Concilio di Trento, che da 
voi 0 Si aggiungano documentiaffidui , 
pertinenti al timor di Dio , e aL'vbbid en- 
za che fon tenuti quei Figlioletti diren- 
derc a' ior Maggiori , perchè quantunque 
i'vno > c l'altro di ciò contenga/I nelDe- 
calogo, tuttauia con modo piùdiftinto è 
douerche fappiano quello # di che nella-* 
lóroetà men confiderai han più di bifo- 
gno, ed è, che non banda procedere a 
piacer loro, ma che hanno d^fottoporfi 
in tutto con vmiie riuerenzaa chi li regge 
dal Cielo con tanto amore, e a chi li r ego- 
1 in Terra. 

^%Ora, le il dichiarar tutto ciò è debito 
- ( i) *A-24, (te Refcr.c.^. 




Capottilo \ 




voftro , e debito sì feuero , Iafcio dunque 
giudicare indi avoiquale abufò fìa quel- 
lodi alcuni Parrochi non curanti , che lòri 
già paghi quando i Fanciulli ripetano lo- 
ro animofamente le verità mandate a me- 
moria , come T Ecco ripete le parole che, 
riceuette,cioè fenza capirne il lignificato. 
Quello è Moftrare loro il pane , ma non 
è (minuzzarlo, ma non e f porgerlo ; anzi 
ne anche è mollarlo: e chiuderlo in vna 
cafla, di cui nonhabbialìne pure a mano 
JaChiaue. Che vaie, che i mcfchinelli 
fappiano quegli articoli recitati, quanto 
ne faprebbe anche apprendere va Pap- 
, pagalìoj Magnut efi aìwfus utam , qui con* 
tenti docuiffe Symbolum Uting , no» explicant 
l'optilo rudi mi/Ieri* fidti % prifertim Trini- 
tatis, ó* Incatnatienis, tant opere ad falutem 
ne te fiori» t (\ ) Vi Parrò fhh, dice il Sa, Vi Pa- 

rochisì E quali Parrochi va a ferire vn tal 
Vé , fenon quelli , che non hanno anco- ' 
ra imparato, come vno dcMoro fudditi 
può faluarfi fé fappia ( il contenuto del 
Swjbofo, benché noi fappia recitare a-a 
memoria per la Tua naturale incapacità ; e 
pure non può (aluar/i , benché lo fappia 
recitare a memoria , ma non fappianc_> 
nulla del contento . Conuiene dunque 
a parte a parte efplicare ciò che s' in* 
fegna, maflìmamente del Simbolo : e pe- 
rò è giufto che voi, infegnandolo, lo in'è- 
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snarein lingua materna , atiìnch* virie- 
ica più ageuole il notificar quéi mifteri 
che insè nafconde, aiutandoui quiui più 
che mai con quelle fpiegazioni , e con.* 
quelle fimilitudinì, che s'incontrano ne' 
Catechifmi ben' ordinati, acaochèda_j 
chi l'ode feneconcepifca qualche idea.* 
men confufa che fìa poflìbdc , fecondo la 
fuarozzezza . 

Dopo ciò : nel difcendere che farete^ 
dalle notizie della Fede , puramente fpe- 
culatiue , dianzi rammemorjte , alle pra- 
tiche , quali fono i commandamenti, sì di 
Dio , sì della Chiefa ; è bene, che rimiria- 
te ad inferir da principio ne' Giouanetti 
certe maflime proprie di vn Criftiano , ed 
oppoftc a ciò che fegue il Mondo corrot' 
to ; affinchè , non fecondo quelle , ma fé* 
rondo quelle incomincino a regolare i 
loro cornimi : perchè fe le prime maflime 
in que' Figliuoli non faranno rette , ma** 
itone , auuerra ineflìciò che intcruienC3 
doue le priTne^pletreckll' edificio fi pon- 
gono fuor di ftjuadrd , che feguitan. Ioli a 
collocare così l'vna fopral'alcra. fi fab- 
brica alla rouina . Dourcte pe rò fludiarui 
quando , fecondo l'ordine del Cenci- 
aio , voi raccomandarne il timor di Dio , 
d' ingenerar di buon'ora in que' Fanciul- 
letti vn' orror grande al peccato, tanto 
che ne pati entino fino al nome : onde , ficr 
come talorale pedate mere d' vn Lupo 
L«i) fatto tutta a vn tratto abortire più . di 
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vna Caualla grauida; così , fe mai fia_» 
poflìbilc , le fòle vefìigia di certi eccelli 
facciano temer que' Bambinì,e raccapric- 
ciare, per ciò, che da voi ne vdirono 
dir di male . Quindi , perchè il primo 
peccato dell' età tenera fuor cfere la_5 
bugia , quando patterete a raccomandare 
aderti ilrifpetto fommo, che dopo Dio 
debbono a* Jor maggiori , contiteli chej> 
quefta (òpra ogni altra cofa ponghiate lo- 
ro da principio in diferedito ,c in difono» 
Te , perchè ferrando^ in loro l'adito al- 
la Bugia , ferrcrebe/I* tutti i vizj , cui Ja_a 
Bugia Tempre ferue, òdi guida, òdi guar- 
dia , ò di compagnia . Ed in quelle irru- 
zioni medelime è di meftieri , che voi re- 
plichiate fpeflb i mede/imi documenti 
(come vi accennai nel capitolo antece- 
dente) ma lopra tutti i più contrarj alla 
natura corotta , perchè gli animi ìnno- 
centi fono ; le ben fi mira, come Ja Lana , 
che fé fi abbatte incolori ad eflà conna- 
turali , quali fono appunto i più ignobili , 
gl'imbelle lubito , al primo inzupparli 
che fa delia tinta amica; ma fe fi abbatte 
in altri da lei diuerfi, quali farelbono il 
porporino , il paonazzo , ò l'azzurro , 
non gli fa apprendere fenza replicate ina- 
merfioni . Veroè, cheper hauere i Fan- 
ciulli a quelle irruzioni , peraltro sìuc- 
ceifarie , non vi mancherà da combattere 
a tutte l'ore Combatterete con la ne- 
gligenza dei Padri, a cui non preme che 

F i yen» 
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vengano ad afcoltarle , e combatterete 
conia negligenza de' Figliuoli mcdefìmi , 
a cui il venire , non folnon è di premu^ 
ra,ma di moleftia . Forza è pertanto, che 
l'vna , e l'altra negligenza fìefpugnicon 
l'arti proprie* 

Co* Padri è d'vopo fpiegareloro dall' 
Altare l'obbligazione ,che corre ad eflì , 
più chea qualfiuoglia altro , di educar 
cene i figliuoli , e di mandarli confe- 
guentementc alla Chiefa , perchè iui ap- 
prendano a temer Dio daddouero , e a 
credere , e conuer/àre da Criftiani : ciò 
che alla fine tornerà in pro di que' mede- 
limi Padri j i quali godranno chele loro 
tenere piante fieno fiate inneità te sì di 
buon'ora a dare que* frutti di obbedien- 
za» e di oflequio , eh? farebbe (lato vano 
fperare in età più adulta , fe fìlafeiauano 
cretecre a modo loro , come fan le Piante 
feluagge . E quiui, affine di mouerli mag« 
giormente $ potrete far note a ì Padri , ò 
ridurre a mente, le fegnalate Indulgenze. 
► che hanno ifommi Pontefici concedute a 
chi fa la Dottrina , a chi coopera , a chi 
conduce ; a chi manda , -perche conofea- 
ù quanto ella . fìa di rilieuo. ( i) E vi faran- 
no poi Padri così ignoranti , ò così inu- 
mani , che i'habbiano in vilipendio? Però, 
quando a pervaderli non ballino que- 
lle maniere amoreuoli, che vi ho det- 
te, vi c la via da coflrignerli con le au* 

* v . fiere . . 

{i )B<:r ,<ie otf,Psr. c, 15. 
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fiere , E tale è minacciar di negare ad efc 
fi i Santi/fimi Sagramene i, c poi negarli di 
fatto , come fi meritano > quando in ma- 
teria di tanto pelo mancano abitualmen- 
te al lorodouere, eoa danno fommo, sì 
propria, si della Prole: la quale , fe fi 
crede a gli antichi Santi , ( i ) è Iterpara. 
bene fpeffo dal mondo fui più bel fioro> 
in pena del poco zelo, vfatoda* Genicori 
nel colciuarla Quindi a inoltrar quello ze- 
lo, dite a quei Padri > e ditelo con ardore** 
che non contenti di mandare alla Dottri* 
nailoro Figliuoli, vegli conducano, pifc 
che fia potàbile , anch'elfi di loro mano * 
si per accalorare la venuta di quei ch'efli 
condurranno, si per aflkurarfcne, e sì an- 
cora pià per apprendere molte cofe, di 
cui i Padri, nell'età loro prouetta, fono 
talor più ignoranti che i Figliuoli mede/i- 
mi nella nuoua. L'efpcrienza cimanifctta ?l 
che l'efficacia fupera a lungo aodare ogni 
orinazione; e che volteggiando, ora a 
deftra , ed ora a finiftra , come fanno i 
buoni Piloti, ancor col vento contrario fi 
fa viaggio / 

n Tale farà dunque Iarte da vfarco'Pa» 
dri. Co' Figliuoli poi ci vogliono manie- 
re mol'o più dolci , ficchè fi allettino con 
le lodi ,.con le promette, co i premi : riti* 
fcendonel refta tanto difficultofo condur- 
re i Gani a capcta per fòrza , quanto è 
ageuole condurueli di lor grado . Io non 

V 3 mi 
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mi marauiglio» fc in qualche Cura non fi 

jkmoui la via di radunare alla Dottrina i 
nÉÌÉ^VCfu 1 Iato • Volete voi radu- 
•-4ij»f^éhie Cólto© ? Siradunanocol 
^tpolcc . Alcuni Parrochi non fann' al- 
tro , che flrapazzar di parole que' Fi- 
gliuoletti . In vece di fcufarli quando han 
fallito, li fanno core par ir perignorantac- 
ci .Gli Ibridano , gii fpauencano: ne talo- 
ra fi, aftengonodracccr^ar con la lingua.» 
ancora le mani . Come volece però » 
ch#quei Pargoletti accorrano volentieri 
irruzione, che è si crudele ? I Leo. 
ifi non fi a dd un e il ic au o a q u e l ì a tog • 
già: penfate fe gii Agnelletti * Crifto, il 
qua! iapeacome quedi vanno trattati » 
mirate quanto acoglieuali caramente ? 

( i ) Compie xus eoa t & mentis intpotn.ni Jupcr 
iilos , btntdiceh xt eis . Però quando con- 

uenga ancora quietar lo fìrcpico , che fi 
leuino alcuni di quei Bambini meno a 

plifcati, non fiate voi quegjia cui jfocc hìit 
fjpreoderU * per non haucre ad vlar^j 
giammai le bmfche (z) Tenete a ciò» co* 
me auuiiàno » beniefperti , qualcuno da 
voi di 11 in co «che fopr in tenda ad ogni v Mì- 
cio men grato , voi non douete mai cercat* 
altro, che affezionami quei che bramate, 
ammacitrare . Chi può dir, che huomo 
foffe Santo Agqftino! E pure egli coafeff3ì 
di fc medefimo , che il pruno amore.* 

che- 

(i) Matt.io.i6. 

(») Antonim FefimjaBiblict.Stlttttl 4,e.g, 
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che egli, pigliò a Santo Ambrogio, fuo 
nobil Conquiftatore , non fu come aj 
Dottor della Verità » ma come ad huomo 
amoreuole, ed auuenente . ( i )Et*m *m»~ 

recoepi t non tmqttam Dott. rem vtri t fed tan - 
qxzm hominem benignum in w. Peniate pe- 
rò voi ciò che facciano que' Figliuoli , che 
non han fenno ! Quindi , qualuoka per la 
moltitudine loro dece conilretto di chia- 
mare altri in aiuto a ben' illrutrli , im- 
ponete ad cfilche vfìno quell'i ftefia pia- 
ceuolezza vfata da voije diuictate Io ftra- 
fcinare per terra con modi impropri , chi 
può eflere tratto a mano. ( z ) Htc commi*- 

ttdfitteUèuthomwtos t qm idonei f*nt t £§• 

slios docert . Finalmente , doue non fia 
nell'atto d'interrogarli, tenerli Tèmpre»» 
<\ut' Figliuoletti a lèdere perforo cono- 
tlp * com&auucrte S^fto A^oftia» , ( * > 
Perchè fe a (edere tenea Gritto la Madda* 
Iena ( che pur* era si auida di afcoltarfo ) 
quando catcchizzauala nella Fede, quan* 
topiù vi hauete a tenere queiGarzoneel» 
li , che sì meno curanti , e sì raen capaci 
leggieri vi po/Tono torre a noia? 



IL 

diuilàto fin' 



Visitor d'Anime puro sborfo di obbli- 
gazione . Ma perche dalla prima educa- 

F 4 zio- 

( x ) Confeff.l.f. c*p.i}.(i) £. Tim. x. i» 
(A ) S,AugMC<uh*ckis..VLMm.LiH 10^ 
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2tone dipende più la buona vita degli 
huomini, che non dipende la Pittura-» 
buona da i primi lineamenti , non don» 
rebbe egli contentarli di ciò , ma aggiu- 
gnerui affai de! fuoconattidicortefia, fo- 
prabbondanti béìist ,ma dipariacquifto. 
Quarvtile però non arrecherebbe egli in 
pochi anni alla propria Cura , fé oltre al 
carico ài Curato, fi voi effe addo/Tare per 
carità que lodi Maeftro , in vna (cuoia di 
lettere? Color, che infegnanoad altri , 
fono frequentemente nelle duine Scrit- 
ture chiamati Padri ; e colo o , che da effi 
iniparanolc virtù, fono chiamati Figi iuo». 
li , Ptlij propbHmrum j per denotarci ^ 
che non meno debbono gli huomini a_j 
chi dà loroilbuon effere, di quello che 
cflì debbano a chi die if effere . Ma che_* 
che fiali di ciò: Niuna fatica farebbe 
voi più lucrofa • ( i ) Quei Capitani , che 
vogliono addeftrare i Soldati auuezzi a Ila 
fufja , ne cauarvpoco . Meglio è iftruir de/ 
nouelli . Cosi quelle tnduftrie, che fouen- 
tefono perdute dietro la gente mal' abi- 
tuata , fonofemprefpefe nella Giouenm 
con vantaggio , per la fua tanto maggio- 
re docilità . Iò credo . che non poffa tarfi 
al Demonio maggior difpetto (i) Q*i 

cetFtliam jmim , tn lelum mittit tnimtcun? . 

E però- la prima cofa, che il Demonio per- 
iuadeffe all'Imperadorc Giuliano Apofta» 
u , affi ne di fubbiffare in vn'a 1 1 imo, fe po- 

tea » la 

•v. tV) Ve g"*l*h*' * ) ned, jQ.j, 
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l tea * là R eligione di Crifto * que/ta fu •' fer- 
rare a* Criitianj tutte le fcuole di tenera^» 
Giouentù, aprirle a i Pagani E* vero , che 
vokon tale impiego vi accollereftevn.» 
pefo confiderabile . Ma quanto di tal pe- 
ro alieggerirebbeui vn vero zelo ? All'Ol- 
mo èlempre vn dolce pefo la Vite, per 
h fperanza de' grappo! i vn dì maturi . 

Ma pure, perchè le occupazioni della.» 
Curavollra poflbno talor' euere si calca- 
te , che non diano luogo anche a qneftaLi 
dell' infegnare,- ò perchè , quando quella 
non fieno tali , può auucnire che già co- 
ftumifi in detta Cura di condurre MacftW 
ftabile» procurate almenacon ogni sfor- 
zo, che (empredalla Communità venga, 
fcelto a tal' vopo vn' Intorno , dotato di 
quelle due condizióni richiede fin da' 
Gentili in vn buon Maeftro , cioè , chenè 
habbia vizi;, nè li lopporti, (i ) qmntth*. 
bt ut viti» , nec femt . Non habbia vizj » 
perchè fe la Pianta tenera fia legata ad vn 
palo corto come farà acrefcere mai di» 
tittaì Chi ha pratica di cofcienza, fao 
quanto di maJe art echi alia Scolarefca vn?' 
huomo peruerfo in abito di Maeftro. Non 
è Maeftro , è Ammalitore . ( i ) AJoUJc «»- 

tes inmalumpront.ó» ideo probatifimo jeni de- 
putanti . Nè fòfo non habbia di vizi in sè , ~ 
ma ne anche li tolleri in altri fog- 
getci a sè , naentre in perfona di au- 

- F j toritaV 

£ f )§tein*X < %.e,v.(i) i%q.i.c.Omnistia% 
i.Si (tìlceptttur'Jf, vH Papilji*tA*bt&lt ». 
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rarità ,aon vietare i! nn!e, noji fi di pingue 
dal comandarlo., Qui >■ , u tant c*tn 

pofit , iubtt. piaalmentc per fu ade teui pu« 
re, che i&t-àiitoaCireac^unadi^gcnzai-» 
fari baftante , non che eccefiiua . Ainve- 
no darete Tempre argomento di gran vir- 
tù, qualunque volta dimoriate d'int en- 
dere l'obbligazione, che hauete voi , co- 
me Parroco , di portami da Padre , maflt- 
inamente in prò de i più tenerefli . ( i } G li 
Animali più perfetti .fi r-ccnolcono anche 
a- quello notabile contra&g.io, cfic.cot>fe- 
rifeono più alla perfezione delia, loro prò. 
le crefeente, che i men perfetti 

Quindi io vorrei , che fenoa potete__? 
addoflarui il pelo della publica'Scualaj , 
pur'ora detto , vi addoflaffe aJmen quello 
di volere eflèr voi il primo Eferaratorc* 
de' Figliuoletti nella Dottrina C.'riltiana , 
ficchè quando , a cagione de/ loro nume- 
ro, chiamiate altriad efercitarli, fieno in_* 
foccorfo , non fieno in Arrotamenti, 
Tempre mal tollerabile a vn f-'aijrc vero. 

( i ) Sivitt Paruulos venire ad mt , Così lu- 

ueteadir voi, come difik Crnìo , con_* 
proceftare, che le di altre Anime a voi 
commeffe/voi lafciate talora il pei.ficrc^ 
ad altri Sacerdoti cnoreuoli , ò P egoisti 
che fieno ònon Regolari ; di qti.Mf 'e più 
innocenti volete il penfiere voi , conica 
di tante prede eletteci nido. Nè vi fde- 

gna- 

. ( t ) A*ìft. de Gtn. An\m. l. 3. r. z. n. il- 
( \ ) Ai.tr. 10. 16, ' 
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,guate,. per alto , che voi fiate nel grado 
voftro, di abballami per Crifto a voler 
voi e/Iere quegli , che per dir cosi le im - 
.bocchiace, leimbeueriate , diate loro i 
primi alimenti di voltra mano . Gerfone 
quel Cancelliere sì celebre di Parigi , che 
fu Rimato a ragione vno de 'grandi huo« 
mini del fuofeeolo , voi 'e in età matura 
applicarli leFctfca far luineIJaCh:cfa_» 
. publica la Dottrina Crftianaa Bambini , 
nó pur con ammirazion e, ma con i/degno 
diqueifaftotf Teologiche nella Vniuerlì» 
tà erano poi tenuti di cede, gli iJ primo feg- 
gio . E pure gii che fece? Li laido dire.' 

• Anzi nella beilitfima ( r) Apologia, che 
-flimò però grullo di promulgare a d vie fa 

• propria » ^dichiarò che «eiluoa parte era 
a lui conueneuole più di qnefira , per quel 
grande vtile , che poi co! tempo ne potea- 
rifukare, non pure a parigi , ma àlCri- 
frianelìmotut:o,in cui da .Parigi/come" da 
O-eano comune, iìdiramauano allora i 
F umi piiìii/uitri ùifapienza, edilcienza; 
che Io inondaflero .. Vn raggio di luce fi- 
mite io bramo in voi , perche imprendia- 
te conalacrità queftVmeio , per altro fat- 
ticofetto, non può negarii; ma che non 
pnò l'amore portato a Grillo / QuelloFù 
che induiTe l'Apoilo'o,dopo tanta altez- 
za di riuelazioni , diretti, epoco meno, 
che divi/ioni beatifiche, a pargoleggiare 

F 6 Jut 

( i ) G:rf. to.t . part z.trtci. drtarHHla&Z 
Chrijìnm irabìnia k . ' 

* w 



j js B tornei ìjltuìt» . 

• _ - 

luì parimente , come fanno le Balie , co* 

Pargoletti . ( i ) Fatti fumus paruuii in me- 
dio ve/I rum , tanqttam fi Nutrì x foueat Vilht 

futt. Vna Madre amante gode più di quel -, 
bocconcino , eh' ella fi caua di bocca.*, 
per porgerlo mafticato in bocca al Fi- 
ghuolo, che non gode di quanti a Cena 
ìauta ne inghiotte per Tuo fottegno . Sen- 
za che qual facilità in progreffo di tem- 
po non prouerete a gouernare la greggia 
da Dio fidataui , fe fin da picciola V hau- 
rete afluefatta ad vdire Ta voftra voce ? 
Non affettate mai di guidare adulti , do- \ 
ue a voi piaccia , quei che non vi fegui- , 
rono da bambini. Però due volte impo- 
fe Crifto a San Pietro (*) di pafeere gli A- 
gnelletti , ed vna TOuil maturo , per di- ! 
notargli, che la doueua applicar»" vna 
follecitudine doppia , dou' era la fperan- 
za di maggior bene . 

E pure , fe chiederete ad alcuni Parrò- 
chi, non dico gli auanzamenti, non dì» 
co le abilità, ma il mero numero de' Fan* 
ciulli, chehan fottoialoro Cura, non 
ve lo fapranno ridir , ne anche a vn ài* 
predò Sanno ben* eflì il numero degli A- 
gnelli » che hanno mandati alla Marem- 
ma quel verno , ò al Monte la fiate : ò fe 
non l'hanno così viuoa memoria, l'han- 
no ben fu i libri di Cafa . Ma doue è il nu- 
mero degli Agnelli , che Crifto die loro 

a pa- 

y- Ci) Thefs.t.T, 

it ) town tu 
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à pafcere, quando con fègnando a ciafcu- 
no d'efli la Chiefa , diffegli con affetto 
tanto amorofo : Pa/ce Agnos m$ss ? Talor 
ne pure hanno i libri, ai quali ricorrere 
per fapcrlo , mentre , ò non gli hanno te- 
nuti mai fin dai primo dì , ò fe gli tenne- 
ro, gli hanno a poco a poco poi tramanda- 
ti in dimenticanza fra i libri inutili. Ma fc 
non fanno ne pure tutte le Anime porte 
nella 1 or Cura , come le potranno aiuta- 
re? Quando fi fa la Dottrina, conuien te- 
nere vn* efattiflima nota di tutto iJ Greg- 
ge, e fpecialmente di quello piùbifo- 
gnofo di alicnamento , qua Tè il più tene- 
ro , eofleruare ogni volta chi viene degli 
Agnelletti frequente al pafcolo, e chi 
non viene, per faperc onde habbia ori- 
gine la mancanza 5 fe l'habbia da. chi non 
viene, che quel numero, il qual non è na- 
to a voi, non iia noto a Cri Ilo ? Che fa- 
rebbe dunque di voi , .fe chiamato al Aio 
Tribunale , glie ne douelle rendere 
or'ora conto, e non lo fapefte? 
Sapete il numero delle Pc* * 
core voftre , e non 
delle fue ! Dun- 
que la vo- 

ftra • 
Cura fi è contieni ta in Cu- 
ra di voi medefimo, 
non di Crifto . 

' *ilr 
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0 

Comi dcurà il Pmftort tmtg*ert i travia* 
ti s per Adempir fue parti . 




A degnazione ineffabile di Giesù 
verfo le Anime noftre , ancora in 
ciò fi dimoftra tutta beneuolìu» 
( cioè ordinata • non in prò di 
Jui, ma di effe ) che non vuol' eflere egli 
foload amarle , come fan'gli' Amanti gè- 
lofi : vuole.che amile cgni-ahri con erto- 
lui ; nè. è contento dhprocurare da fé fo- 
lo il ben loro, progni verfo 5 vuole che 
ogni altri vi conurobifea dalla Tua parte 
ancor egli,, con Carità' vniuerfale. fi) 

Manànuit vnicuiquc de proxitno fuct Ora 

iingoLriiTimo effetto di quefta Carità vni- 
uerfa le e la Correzione opportuna degli 
altrui falii , vna ti! Correzione non è con* 
figlio , come fi muilano alcuni: è precet- 
to, e precetto sì generale, { * ) eh* obbli- 
gati tutti indifferentemente i Fedeli j ben- 
ché , come è di quei precetti « che dicon- 
fì afFermatiui , non gli obblighi a quaiun* 
queora, ma ioloinque la in cui vi con- 
corrano tutta infìeme le dtbitecirconftan- 
2 e 1 cioè tutte quelle che fono le conface- 
v uoli al tìue ititelo . Se però vn tal precet- 
to obbliga così tutti generalmente * chi 

può 

( t ) Eccl. 17. 1 x. ( x ) S. Th, zi. M}.ar t i. 
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può dubitai che molto pi&goii obblighi 
ancora i P^rroehi in riguardo a quelle» 
Anime , che hanno ia cura, \ Quefti , non. 

<vtiqne parerà h*t in re fsd Iwge gr autor,- m 
hahntwfam , ( i ) dico Santo Agoftino . 
Ai hoc tmm (peculmoms } ho c e/i foptUorurn 
Pr4p»fiti coxflituttfunt in Eedrujs, vt nmpat. 
cAnt y 9kiitrtando pi* cut*.. E che Ha così . 



T 



L* obbligaaiape dcgK altrlfi fondi fu 
, quella Carità generica, che debbo-» 
no hauerie membra a foccorrerfi vicen- 
- debolmente ne' loro Infogni, fecondo lo 
proprie fo.rze L' obbligazione de' Parro- 
chi ( x ) fi fonda fu quella carità più fpe- 
Ciale , chedehbc haucre il Capo a foc- 
correre dette membra , non fo/o folfs- 
uando ilon bifogni, ma 'nuigilandoui . 
E però, fe balta che gli altri corregano t 
delinquenti , quando fanno a forte il lor 
maJc, ì Parrochi fono tenuti ancora a_» 
fape Io più che fi può, dentro i termini 
deii'onefto, per prouuederuiv Imper- 
ciocché quale feufa è per vn Pittore , fe 
il Lupo gii d uoravna pecorella, ed ep.li 

no io fa ? ( 3 ) pttrft -fft t^/iorit exttt fa- 
tto (lon parole di San Gregorio) fi Lupus . 

oues 

, ( I ) s API 1 */* de.Cu*it. Dti j . c .9 . 
( i) Valtnti.% i z dlfp l .q ìi io. p.x. 

ftv TriÀ; {tjj. o . de Re far m ; t#t t . 
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tues cmedit t & Pafto* nefcit . Troppo ed* * 
ripronarfì , che fi* nella Cura voilra vna 
Pratica inueterata ,e che forfè voi fiato 
J vie imo ad offeruarJa . 

Quindi è. che gli altri no» fono pari- 
mente obbligati alla Correzione de' falli 
dubbi, ma folamente de' certi ; non appar- 
tenendo alle perfone priuate il certificar* ! 
iì, fe il male da veruno fi fia commefìo ' 
( che è vna fetenza di fatto , da non curar* 
fì) ma Colo di faper che non deeeommet » ; 
terfi, che è la feienza Jaudeirole , di rag;o- ! 
ne . ( i ) I Parrochi fono obbligati non ra- 
de volte alla Correzione ancora de' falli 
dubbi : effondo ad vn Padre leciti que' fo- 
fpetti ,. che non farebbono leciti tra i i 

fratelli : ( ì ) Lùet , Patridefikofujpicari; , 

mercè che di vn Padre amante non può 
remerfi , che non ordini fempre queifo- 
fpetti in lui forti, a ben de' Figliuoli . E f« 
Padre fiete anche voi nella volt r a Cura , 
nonèvnamera femplicità credere così • 
torto che i voftri Giouani, nel contem- 
plare que' volti da loro amati , fieno im- 
peccabili y tanto ftian' alieni da' fenfi ? 

Gli altri, facendo vna Correzzion , non- 
fanno più, che vna limofina fpirituale . 
I Parrochi nel farla, non fanno vna limoli» 
na propriam ente, pagano vn debito. E pe- 
rò.ficcome il debitore è tenuto pagare il ! 
fuo creditore , non folo quando l'incori^ 1 
tri( come chi fa limofina a vn Pouerello ) 

ma . 

( i ) * q 7 .c. Sim inquit -..(*) SfliGkrtf. 1 
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ma quando ancor non 1* incontri ; cosi i' 
Parrochi fono tenuti a cercare i delin- 
quenti delle lor Cure ancor nelle Cafo 
proprie, per ammonirli. ( r ) ^«m habttjpt- 

rituali ter Curar» altcums y debet eum qutrers 
ad hoc , vt corrtgut de peccato , Onde » che 

feufa è quella , dire che alcuni, ò Beitene 
miatori , ò Sufurroni » ò Vendicatori » ò 
V furai, ò Giucatori folenni del voftro Po- 
polo non fanno da voi vederli , fe non.» 
' JaPafqna: e che però voi non ljj>otete 
ammonire? I Pallori non hanno mai da 
appettare che Je Pecorelle fmarrite cer- 
chino elfi . Elfi hanno da cercare le Peco- 
relle j ancora tra le forefte . (i) Err*Hi>fi- 

cut Outs qm, perut : quirefe»um tuum . 

Gii altri non fono tenuti alla Corrio- 
ne, fe corron rifehio di qualche danno lo- 
ro notabile ( j )dal corretto, faluo in cer- 
ti cali di eflremaneceiììtà I Parrochi,nou 
ottante vn tal danno , vi fono tenuti , non 
folo in cali di eflrema necefllcà , ma in ca» 
fi ancora di graue; non eflèndo di buon-» " - 
Pallore l'opporlì puramente al Lupo ve- 
nuto • ma al lupo ancora vegnente . il 
Mercennàio fi è quegli.che al vederlo,ve- 
nire, fi fugge via , per non por la vita a 

cimento . Videt Lnpum venient , &fugit . 

Il Pallore va intrepido a ributtarlo . 

Gli altri non fono tenuti alla Correzio- 
ne , quando non vi ita fperanza probabile 

difat 

(l) S.Tki.x.q.tf\*r.x.4Ì4 (i)P/.uS. 



I#$ HPW9CtlJIHHt9 

■ 

di far frutto. ( i ) I Parrochi fon tenuti àn- 
cora in tal calo , perche la loro , non tan« 
to e Correzzione fraterna , quanto pater- 
na: c però, come taie > non è indirizzata 
ad ammonir fidamente , ma ad inftrmre . 
Allora folamente non fon tenuti, quan- 
do eflì temano , che P ammonizione , non 
pure non fa pergìouare , (z ) ma fia per 
nuocere, rendendo l'ammonito vie più, 
ribeJe, qualRofpo, che gonfiandoli al- 
le pcrcoffe, e così lungi dal deporre il 
Veleno , che lo fortifica. ■ 

Ditemiora : Se tutto ciò è manifefto » 
che direte v or dunque di voi mede-fimo * 

quando fapendo, quanto ben porre 

apportare a molte delle voftreAnimc_»# v 
convna riprenfione aggiuntata, vi rima- 
nete nondimeno dal farla, ò perchè teme- 
tedi effe , ò perchè ne fperate , ©• perche 
non le amate, ò perchè amandole , le_j 
volete anzi adulare ? che fono le quattro 
cagioni appunto fi deteftàte da' facri Ca- 
noni , ( 3 ) le quali cambiano in Cani mu- 
ti i Pallori . E poflìhile , che non virifeuo- 
ta punto quel Va, fulminato da Dio con- 
erà Pa fiori di tale razza l (i) Vd Paftarthttt 

J/roil \ dic'egli per Ezecchielle . Erraue- 
runt Gregts mei in cttnftis mont tbus y & non 
irmt qui rtqmrsvtt : non era* inqwtm , qui 

vtquirmt . Eche è vn tal r* nelle diuinejt 

Scrit.- 

( I ) Rie a rd, 4 . Ufi. i f. étr. ì. q. I ,\ 
( i ) S-Tbom. iz. qtièft. tf. *T . 6. 
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Scritture , fe non che va' Araldód i orri - 
bile dajmazioae ? E ciò giuftamente : da 
chevnatal negligenza nel** ammonire i 
fudditi frafgreflbri* viene arenderepto* 
pcie di chi gouerna le trafgreftìoni de'me- 
defimi fudditi . ( » ) Conftatir* vvdetur er- 
rami y qui ad re fatavi* qui. corrìgl dtbent , 

ixn-ouwrnt . Che fe il Sacerdote EH,, 
per hauere ammoniti con languidezza V 
fuoi Figliuoli infoienti , fu punito da Dia 
con quel gran fracauo ,ch«giàvidebbc> 
eflèr noto ; che fia di voi , Te ne pure in_» 
cau* (imiti vi digniaée di aprir mai bocca ? 
Dotte io confiderò , che quei Giouant 
commet cenano ecceffi già iì frequenti » 

che Dio fiancato gli voJeua ambo leuar 
dai Mondo allora in vn di , con fera* 
leefempÌQ. (i .) In dU v*gm»rimtM 
ko . E pur quando volle sfogare al fine lo 
&egao conceputo coltro di effi , noa 
mandò ad et$ il ^rofe: ta fulminatore » io 
mandò ad Eli 1 or Padre. v*mt vir Dei ad 

Beli • per dinotarci eoe il male di quel 
pa flore , il quale Jafcia trafeoarrere a pia- 
cer loro le Pecorelle mdQ€&, eimiizia* 
te , per ogm piaggia , e va male più grane 
d» quello delle medefime Pecorelle; men- 
tre * quanto quelle hanno men di fenno 
per sè, taotopàùil Pallore è tenuto hauer- 

ne per effe* (}} : $Srntgtixetis corrigere t peiore 

f a&ns ei qùptitwit , dice Santo Agoftino 

' - . Eque- 

( 1 j Si A*i»fi, de r$ré. Dm fw K 1 <J % 



t4© # P*rrcc$ lftrrit* 

E quella è la ragione . per cuialfa Cor- ! 
reaione pubiica ( qual 1 è queUachc.fi ià 
con la predicaz ione,da noi trattata ne'Ca- 
jpicoJi antecedenti) voi iietedi più tenu- 
to ad aggiugnerela priua ta . La ragion* è» 
perchè talora Ja pubiica non conuieno » 
talor non batta . Se 1 peccati fono talmen- 
te per fona li di vno , che non appaiano in 
veruno qua fi degli altri, la riprendono 
pubblica non conuiene , fi come quella » 
che in vece di curare ilriprefo , inneleni- 
rebbclo. ( i )lpf» compiendo, font cotmm omni* 
bus, ijua peceantur coram omnibus, E fe i pec- 
car j fono comuni anche ad ahri , la ripren- 
iione pubiicacon alcuni il più delle voi» 
te non è bafteuole » perchè, chi l'ode non 
ha capacità di applicarla al bifogno prò» 
ft\o, ò non ne ha cura n*a .. ( 2 ) Ve rbum fu* 

fieni quodcunque muditret fcitès , taudubtt, &. 

ad fe adifcirr ,non può negarli , dicendolo. 
J*Ecclefiaftico.,Ma fe fa cosìl'huomo /ag- 
gio, noi fa eia fc uno. Il Marito applicai 
ciò. chefentì dirti di riprenfioue , alla 
Moglie , la Moglie al Marito ; il Padro 
ne al Seruidore, il Servidore al Padrone 
il Prete al Secolare, il Secolare al Prete ? 
e nelTuno l'applica a sè . E però non.» 
fempre balia al Paftore it correggere in» 
publico certi mali più pe micio lì , co* 
me ballerebbe ad vn Predicatore ordì' 
narìo. Bifogna che li corregga ancorala 
priuaco,.à guifa di Padre, cui non baft* di- 
re , 

(*).*• cj$iptu**itit* ( \) Zcciiiafr, I 
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re al Figliuolo fdoceo , quando è ccn gli 
altri, che quel coltello affilato filarci fta- 
re,mafe glielvede, glielo va bentofto 
egli fteflb a leuar di mano Tanto più, che 
la Correzione publica è vn rimedio ge- 
neraliflimo, che non Tempre addattafi a 
tutti con egual prò : la prjuata è vn rime- 
dio topico, che ha più forza , non folda 
fe, ma ancor dalla applicazione,- Ond'è 
che Dio.quandofgridò per Ezecchiclle^ 
quei difamorati Partorì i pur- an^i detti \ 
non terminò le fue doglianze neldire,che 
eflTi non gli pafceuano. la Tua Greggia: (1^ 
Gregem mtutn nan pa/ceè/ttisima. difeenden- 
do più al particolare , fidolie, che non 
appìicaffero a ciafeuna delle Pecorelle il 
rimedio proporzionato alla qualità del 
fuo male . Quod infirmum fuit , non confi li- 

dafìt* ? quod tgrotun* 9 non fanafiis • quoti 
tonfraftum efl , non alligaftis- y quoti abitcium 
tfl , non redux : ftis: & quod fcriemt , noru 

qti&fìfiis: tantoeffia quello me de fimo fon 
tenuti ! Ma ciò poco fi può far con la 
Correzione publica : fili aliai jì confegui- 

feeeon la prillata . ■ .'. , 

Vero è, che due gui£e-vi fono di Cor- 
rezioni . Vna , che è punizione del Pecca - 
tore, più che rimedio: (1) J'aicra.che è più 
rimedio . che punizione La prima appai** 
tiene propriamente alla Giuftizia , co- 
me a quella , che quiui foftiene le prime 

* . par* 



i4i H P Arroco lftmito 

• 

fatti : e però fi 4 effettua per lo più in pie- 
no Popolo , con parole afpre , affinchè la 
coniamone del delinquente, fia vna fod- 
disfazione, che fi dà al Publico , delio 
fbandato riceuuto , e fia anche vn* atterri- 
mento . ( i) tucmmts ccram omnibus arg*e j 
*vt & cateti timor emhabtAM , Ma queftaj ' 

Corrczion dèe Jafciarfi ordinariamente j 
tutta accloro, che hanno giurifdizione 
nt lforo efterno. la feconda appartiene 
alla Carta, ficccme quella, la quale è 
ordinata al bene puramente del peccato- 
re, e per conferente ricerca vn modo 
di procedere affai diuerfò . E qwefta c 
quelia chedouete vfarvoi* 

Mv 

O Nde, per venire alla pratica diefe- 
guirla, vibafii di rjfàpere , come 

vtia tale ammonizione c lauoro di due i 

Virtù, della Carità, e ddh Frudenza_j: | 

piimadella Carità, come d* imperante j 

ambiata j poi della Prudenza, come di be- I 

ne operante . (z) Tali* admenttio principali- , 
ter tjl actiis Cbartttxs, qua fi imperanti* ; 
I'rudenti*%$*o Jecund+rtò 9 quafi txequmtis , 

& dirigenti* . Per tanto il Parroco nell'a m* 
monirc drbbe hauere, quafiper Anima 
di vn taPatto , Lì Piaceuòlezza . (z(S$ /r*- 

€Ci Kpa'us futxit homo in Aitquo fttlìcto , hu- 
tujmodi wflruire in JpirtH\Unìt*tis . E quefia 

piace- 

( i ) i«Ti«Mo.io. | 
{i) STi,.zi4.2}.*r.i,adié(j)G*h6.i* *| 
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piaceuolem debb'egli far comparire 
nelle paro.'e, le quali» comedicea quel- 
la Donna faggio, ( i )dourebbon' eflère 
intenute di biffo, marinamente oue fi 
tratti , di correggere vnhuomo Nobile, 
anzi qualunque huomo ancor,, che fia_* 
huomo, tanto è facile a rifentir/ì. (*) Nut- 

lum Animai mmiori arte traftandum, quam 
homo , nullum morofiùs . Che fe fino i Bruti 
medefimi ,nati Semi , tornano ( mansue- 
fatti ancora che fieno ) a dar nel le furie , 
quando riportino qualche trattamento 
diftrania fcuerità , giudicate voi ciò che 
fìa per fare l'Animo vmano , che nacque 
libero , ouefiaccorga, che chi il potreb- 
be guidare amoreuolmente, ha vaghezza 

di ftrafcinarlol Su/pendii e verter* ^rodu- 

cite v6e*» t ( } ) dice a ragione il do'cùTimo 
San Bernardo ad ogni Pallore. Moftrare 
che l' amore verfo il delinquente fia quel- 
lo , che vicoftrigne a parlare , non fia lo 
fd e gno: ed oue egli rimanga di ciò per- 
fua/oj allìcurateui che non fi partirà da 
voi fenza frutto . Se non fi muterà, fi mo- 
dererà . ( 4 ) Il modo più ageuole di cauar 
fuori lo Arale dell'Elefante feriti, dicono 
che fiadargli bere dell'olio in copia . Chi 
ita però che vada a dargli l'aceto ? Quin- 
di acorregger femprecon vcrafoauità , 
ecco quel che ci vuole : hauer per vnico 

fine 

( i ) Mater. Cjr* *p. Pluttr. in Apph. 
( i ) Stn.de Cltm.l. i t.i.r. (?) S. èern. Str. 
. %l.i$C*nt,{4 ) Arift.hijf. Aniw.c. zj. 
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fine ciò che è domito, che è IVcj'edel 
Corretto , non il tormento . li Carnefice f 
edilCerufico* non fi diftinguono beno 
fpedo ne* ferri da loro vfatij tanto fon' 
a mbo dolent i . Se non che il Carne ficc gli 
calca pili che egli può , il Ceru fico con ri- 
fparmio : mercè che iJ Carnefice haio^ 
odio la fanitd nei corpo da lui fquarciato, 
il Cerufico la putredine. ( i ) Qui truddat $ 

non confiderai quomadmoàum Unttt , qui 
tem curat f tonfidtrat qmmadmodum fecet : 
tilt tnim ptrftqmtur JtnitAtem , i/le putti* 

d nem. Tanto auuerte Santo Agoftino . 

Vero è , chenondouete poi cadere^* 
nell'altro efìremo dManguidezza , da noi 
biafimato in Eli , perchè in fine l ira ci è 
data perchè ella militi alla Ragiono • 
quantunque non ci fia data perchè la do- 
mini. Però quando incontriate vnoper* 
tinace a rimetterli in la ftradadel iìiodo* 
nere* l'ammonizione ha da effere più cal- 
cata, come appunto fuicarJila mano del 
Cerufico è più calcata, che fu la carne : 
non hauendo fenza ragionedetto i* Apo- 
lì olo:(z)«frpr40rf ^ homo in alìquo 
deli&0)hutHfmodiÌìiJirUÌte in (piritu lenir atis 

Chi fu preoccupato dal fuodelitto, non 
peccò per mali zia , peccò per vn genere, 
a dir cosi, di forprefa, vinto dalla Pa Alo- 
ne,, prima chehauefTe quafitempoa di* 
fenderfenq. ^ però quiui lo fpirito di dol« 

tczza nelraramowre ha ilfuo vero luo- 
go : 

* 

■> 

■è 
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gO \Mufmoài infìntiti in [piti tu Unitatis \ 

Machirefifrealla Correzione , dà coìls 
ciò fegnodi amare pur troppo il male da 
Te commetfò : e però quiui Ja Correzione 
ha da prendere ognor più Iena, aguifa_s> 
del fulmine , che paOando i corpi poro/i 
fenza lefione , con veruno più implacabi- 
le/] dimoftra, che coi pi» denfi. E non- 
dimeno , anche in quello cafo , ripi T 
glia Santo Agoftino , fe in fu le labbra^ 
comparilce il rigore , iiconferui nel cuo- 
re la tenerezza .( J ) Fcrtsterribiliter per/o- 
tiet mtrepatto % intus lenitati* tentar ur di lieta. 

Sicché allora adempiali più che mai V au- 
umimemo vciliflimo , dato da Crifto 
a Santa Maria Maddalena de' Pazzi , ctye 
fu , di non riprendere mai veruna del J<p> 
lìl e Suddite j fc prima dentro il cuor fuo 
non fi fotte humiliata a i piedi di quella^, 
confidcrandofi fottopofta a peccare ^an- 
che più di lei • Ad infrangere l'f ccef- 
/ma Teucri tà nelle riprenfioni , nefTuna_s> 
cofà vai più 9 fecondo la dottrina di 
San Tomafo, chela confiderazion dellsLj 
propria fragilità . ( 2 ) Nthtlite franga ho- 
m\ms feféirttatem in compiendo , quam timor 

froprij ca[u$ . Che fe poi fiate in vru> 
tal* atto trafeorfo afuror fouerchia, che 
haucteafare? Chiedere perdono al cor- 
retto ? Se il trafeorrimento non fu da paf- 
iìonc, mafù da zelo, i Canoni noi conica- 

G tono 

. Aui . Str. 1 8. de Verb. Vcm. 

( z ) S f Th. in tyiflMs GaI.c. 6 /, i f 
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*4$ Il Parroco l/lruttò 
tono di leggieri : ( 1 ) nedumnimi* feri*' 

tur burnii ttas , regendi frangatur authoritas . 

Se fu da paflìone , douete giuda là qualità 
dell'offefa regolar la fodisfazione . Np 
hauete bensì vn perdono occialto da chie- 
dete Tempre a Dio., 

Ma, per correggere fana.meme, non ba- 
ita effere pieno di Carità : Difogna elTere 
pieno ancor di Prudenza , anzi foprappie- 

no. (*) Pieni iiU(£tione t TeptttÌ4'nM fetentia, 
tt* vt poffttis xltcrutrum menerei dice J'Apo* 

ftolo . E quefta foprappienezza debbe ap- 
parire in qualunque genere, in omni j cien* 
ti« t deche diftinguafi prudentementè la 
Colpa , il Colpeuolc, e il tempo più pro- 
fìtteuole ad ammonirlo. 

Oee però confiderarfi in prima la Colpa: 
perchè altro* il cadete yna volta per di- 
fgrazia^altroè il Tare più cadute, che paf- 
fì . Quando ìnfieme conia caduta v'è mol- 
to di buon viaggio , conuienc al piccan- 
te della Correzione vnire il dolce del- 
la lode , almeno meritata per altri titoli • 

( i) Laudo voi , in hoc non (nudo . 

Parimente fi è da confiderare il Colpe- 
uole , il quale , oue fra di qualche autorir 
td » fi debbe ammonire , ma più tolto È 
modo di prego , che di lamento. {^Senì* 

rem ne ix{rep*usris^ /ed oèfecr» vt Patrem. 

E Ce fia di natura timida , dee più tofto al- 
lettarli , che riprenderò , come chi ri« 
■ ^ chia- 

( i ) diti $6.c Quando (x)Ad Rem i f 14. 
(3)1 Cor, u.ix. i+)i.Tim.f.l. 



Digitized by Googl 



> 

chiama ali* antico nido le Colombe fe- 
dotte , non co' fallì , ma col cimino . E le 
di altiera-, dee rintuzzarli ( tanto che ac« 
corgafi, che non fi teme di lui) manon_» 
irritar/!. In vna parola, la Unguaxli chi 
corregge vn Popolo vattoV <Jual' è il vo- 
ftro , ha di elTere cotrteil plettro , « qua- 
le , perchè la Cetra dia fupttòì armonico > 
ha da percuorerne tutte le corde bensì , 
ma non tutte a va modo '^P? 

La maggiore auuertenza vuole nondi^- 
rneno h uerfi al tempo opportuno. Qual 
prudenza farebbe promulgar leggi nuo 
ue, quando la Plebe attualmente italol* 
leu ara con l'arme in mano, e tumultua-» 
contra fe vecchie? Conuien'attenderej» 
che li quieti » Che fe-c hi corregge , è Me- 
dico ancora più , che Legislatore , quan- 
to importa, che porga la medicina fu Torà 
debita! Se la porga fu la maggiore accef* 
fion febbrile , quelche farebbe elifire , di- 
ucrrà toftìco . ( i ) Idtx>p*udens t in tempore 
Uh , ftutbit , d'Ce il Profeta , quia tetnpus 

m»lf*m ttt . Lafciate dunque che iaPalfio- 
jie n chi va corretto dia giù , perchè, co- 
me all'acqua torbida, cosi all' anima tur* 
bata, batta da .'te falò il tempo a fchia- 
rarla , ficchè ella feorga finalmente* 
il Tuo meglio , e non lo ri arò . Chi 
nel correggere , fi regola con tai'arte , 
lana gran piaghe; e (egli non s'incon- 
tra in vna Natura affatto pcruerlà , noru 

■'••*■•>■. . hn G X . per 

CO **mfwii / , 
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* 

non perde predo dìtei ne anche di amó- 
re anzi 'fe'l guadagna in virtù di quelle 
- maniera piaceuon è prudenti , con cui 
procede , quaficon dardi d'oro , ìì quale 
ferendo^ nè fa che s' enfi la piaga, ne la- 
ncia che alia piaga fucceda la cicatrice . 

Che fé , non ottanti tante auueuenze * ; 
'la Correzione non fiariceuuta in bene f ; 
che ho io dadirui? La prima Correzione $ 
che fi facefie foprala Terra, hebbe que- ; 
fio incontro funefto di non gradire , tut- 
toché. ella yeniffedaila bocca di Dio me- ! 
de/imo. La Donna , a di fender se t incoi? 
pò il Serpente,^^ decepitmt EFHuo- 
moi nonfolamente incolpò la Domi a«j , 
ma incolpò Fiftefso Signore che glie J'ha- 
liea data . ( l) Mutier , quam didifli mihijo- j 
ctam dtditmibt de Ugno , & comedi . Così 

fanno tutto di i Peccatori. Dunque nono 
vi turbate mai fé alcuni de* voftri non fi i 
vorran riconofeere per colpeuoli, rna vi 
diranno che fono perfeguitari :e che , fei 
" Vicini mormorano in vederli andare ino 
quel/aCafa frequentemente È nonèper- 
-chè la Conuerfazionè , quitii ofleruatao , 
non fia onoreuole . £ perchè malcuoli fo- 
no eli ofl'eruatori . A quefli è benc!dao 
jnincipio far morirà di accettare le loro I 
icufe f ma con fog-giugticre , che non per- 
tanto (òno-etìì obbligati a togliere Tocca- 
finne di mormorare , coni* attener/!, per 
ouuiarc allo fraudalo > non folo da ciò 
dio e male in feikflb, ma da ciò ancorai 

.1 • ) Gt* §r. -. che 
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che ha fembiante di male; anzi afterien» 
dofi fimigliancemencc da ciò , che è via di 
giugnere palfo paflb a far male , fe non fu 
fatto: e tale è Toccatone , chefe noi:u> 
peruiene ad effcre ancora proflìma y po- 
co manca , ( \ \Ab orniti via mala frohibui . 
ptdes meos , -ut cufioiiam m <tr.d*tà Ìjt*Wjji&'\i 

Altri , più proterui , vi taccerà nn»^S .' 
flibico di parziale ; e di padronato , qufi|L 
che gli ammoniate per vendicami: dam- 
meno vi tacceranno per inconfìd-rato irèl^v. 
credere leggermente a Teftimoni poca *m 

e corretto % quzrit iiu . t ^ 

corripitnte quid corrìpiat , diCCiia Santa^^ 

Agoftino . Con quefti in prima non 0 
dee però fpendere troppo cempoa difen- 
der la propria riputazione : perchè chi 
mai fo/Ieuò veruno da terra , fenza abbaf- 
iarli alcun poco ^ E perciò non vimet- , 
tete a combattere con huomini di tal gui- 
fa * per non li trattar da Auuerfari , còn_>. 
rifleflò difenderui che facciate da'ioro^ 

colpi . ( z ) polite fttafi inimicum tx /{limare 
/ed compite vtfratrem. Vibafti, che quer 
Frenetico , if quale vi viene ora incon- 
tro co* faflì in mano, paflfata la frenesìa , 
verrà a ringraziami : e tanto piò volentie- 
ri egli vi verrà , quanto haurà feorto , che 
per giouare a lui , non vi caf fè di voi me- 
defimo . Onde quella Verità* che dap» 
prima partorì odio , prole sì moftruofk^. 
Yerri tra poco d'ora a partorir grazia » 

G 3 cioè 

(*) Pf. U8. iol.f * ) i<The{.$. 
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I 

cioè vna prole , degna di Madre sì bella ^ 
Appretto auuertite a quefti mcdefimi,che 
i! non riceuere a bene la Correzione è vii 
pelfimo contrafTcgno 1 perchè ècontraf- 
fegno di c/fere Peccatore , non fola- 
mente attuale , ma abituale , cioè in- 
duratone! male . ( i )£>«« odtt torrefai*. 

nem , vtfiigtum e& Peccatori; : non fo?0 pec- 
canti* , ma Peccatori*. Se pure Udir Pee-. 
catoris non fu quiui lo fleflb, che dir Dia- 
boli , non effendo il Diauolo più capacci 
di Correzione , di quello che fia capace 
di emendazione, che è ninna affatto » 
dal che raccolgono quelli » che ficco- 
me l'amare la Correzione , è fegno gran- 
diflìmo di effer Predeit inato , e così l'ab» 
borrirla » è fegno manifefta d'effer Prefet- 
to . Se fi punga la Murena , fi riuolge tut- 
ta in fe (leda , e fi riconcentra . Ma fe fi I 
punga la Serpe , fi slancia fubito contro 
di chi la punte, liuida di veleno, a sfo- 
gar la rabbia. 

Qiiàhdo poi con tutto quello non vi 
riefea di trarre verun profitto, non però* 
voi douete disanimami . Replicate hu» 
Correzione indi a qualche mefe, e non_» 
dubitate* Speffo il Peccatore corretto , 
fa come il Ceruo , Che fe ferito non cade 
eftinto fui tiro » fi reca tuttauia dentro le 
vifeere la faetta , onde viene in prcue a. 
morire nella fua grotta. Tornato a Cala. 

colui , 

( i ) Eccl. ixtft Cornea lab. PaUcw 
*f. Cor», 
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colui , riflettendo alle dolci maniere del 
Aio Pallore , riflettendo alle efortazioni % 
ma foprattutto fcorgendoche v' èchi of- 
ferualo , comincia tra sè a pcnfare di mu* 
tar vita , òdi migliorarla ; edoue non_* 
giunga a tanto , firiibluedi andare alme* 
no più cauto: onde, quando non depón- 
ga la febbre che ha nelle vene, ne depo- 
ne la contagione , con leuare al fine Io 
fcandalo dinanzi dato E tutto ciò non vi 
par guadagno (limabile ? Quello che man* 
caui » confeguiraflicon la perlcueranzaj 
indefc/Tad^ll opera incominciata» (i) <D> 

xiftt jemel ^ ^ nin aud%uu\ die bis , & ter , 
&toties % donteperfutferts • Tale è il coni- 
glio di San i GiouanniGrifoftomo, ben' es- 
perto in sì nobile magifìero Se Dio nel 
corregerci non vfafle anch*egli vna fimi! 
perfeueranza coneflonoi, chi di noi fi 
conuertirebbe ? I morbi lunghi non fi c(- 
pugnano con rimedi precipito/i . Voglioni 
rimedi lenti infieme, e iterati . 

Oltre a ciò. fi è da qonfidcrare , che Ia_* 
Correzione efterna fatta dall' huomo , 
oon gioua fenza la interna, adoperataui 
nel tempo fteffodaDio (i) Nemo emmpo- 

teft co*regere , qutm tlle defpexerit . E però la 

primaria fperanza di giouare con le paro- 
le , fi ha d* collocare in Dio ftelfo, procu- 
rando di confeguire dalla fua mano. con 
V Orazione que'foccorfi più validi * 

G 4 a cui 

( \ )S. Iota. Chryfojt. ho. i 6, ad, Pop. Ant^ 
{%) Ziti 7. *4< 
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^.cui fi arrende finalmente ogni cuore , ! 
Ancorché di i malto. Qualora a voi non - 
putfea. di raccogliere il frutto da voi 
ridato, nedouete dunque incolpar la 
jreddez za propria , rìconolcendo il tenue 
: '"guadagno ,chc da voi faflì , come vn_> 
l?giufto gaftigo del tenue zelo da voi nutri- 
to nel petto (i) Da eh vulùam [me liberisi 
& vùera arentia . Chi ftupifee mai dal ve- 
dere , che i vapori troppo afeiuti* rìoa_5> 
tornino fula terra cambiati in pioggia ? 




— — — — — — — — — - T - - - - j - - » » % j - 

^ ' Se procederete in quella maniera , farete 
^f^certo, òdi fare il colpo defiderato, ò . 



quando incontriate in qualche cuore dì 
^fporfido , di non perderò però ^alcuno 
• i-rde i tanti dardi auuentatigli , a penetrar- 
lo j mentre da lui ribattuti in voi, ridòti- 
. peranno finalmente a provoftro, fe non 

jn filo . ( 2 <) Si ibi fuetit Filius pacis - t requ, e* 
feet fuptr illum pax ve/Ira , fin antan ad voi 

Tale-dtinque è la pratica da tensr/ì , ma. 
ùcfee^pròue , con quei Peccatori, che 
>n fian publici . Perciochè fe taluna 
dèlia voftra Cura habbia già deporto dal 
volto il ròflbr di modo , che , ò fi rechi il 
fuo fallo a gloria , come fanno i pub* 
blici Concubina^ j ò almanco fe ne va- 
glia a foftentanbento, come fannole pub- 
bliche concubine , ò le Donne pul>bli- 
^he .-certo è che a fittola tanto più fetente,, 
e più fonda , ci vogliono degli vnguenti 




f - > ^1 ~ - - - f - \ r... . - ' 



(l ) 0/.9.I4* (O Lue» 10,4. 
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più corrofìui , «mando non fìa miglior et* 
ra venire al taglio ; hauendo quiuiil ino 
luogo proprio la regola di Galeno ne* 
morbi e Itemi : ( r) Interfice audafter. Se_5 

dunque non battano tutte le Correzioni 
da yoipremefTe, che hauete a fare ? yr 
conuien ricorrere alVefcouo, e parlargli 
efficacemente , lardandogli in ifcritto- i 
nomi di que'Colpeuoli (affinchè tra 
maffa degli altri affari egli non ae habbia 
a fmarrire la rimembranza ) e denegando 
frattanto con petto intrepido i Sacramen- 
ti à chi n'è tanto immeritcuole , come_» 
poi diraflì a fuo luogo , E quanto alle Me- 
retrici , fe bene , come fono tollerate dal- 
le Leggi , così è forza che fieno tollerate 
ancora da' Parrochi, cbntuttociò u" è da 
confidcrare , dfe in luoghi piccioli, e pcj 
rò ancora riftretti di Cognazioni , vna 
Donni di quella razza , nonfoloè forni- 
catrice, mainceftuofa, perle frequenti 
affinità che iui tiene , onde porge più giu- 
Ao titolo ad efferc discacciata, mentre 
non può. iui goder quella impunità che 
godrebbe altrouc . (i) Almeno, fc vn Pa- 
llore zelante è tenuto per debito deiiVffi • 
ciò di hauer nota di tutti gli fcandali nie- 
llanti # che fièno nella fu a. Gira.» e di dark 
al proprio Prelato, affinché il Patfor ma^- 
,giore prouuega con l'automa , doue il 
minore non potè con gli ammonimenti ; 

.1 „ - G j ; . certo. . 
( i ) ap. Adrian, in 4. de Corr. Frat* 

(%) ToletJ^.c.^n,?^ 
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«erto è , che molto più gliela dourà dare 
di quello , che è si foleune . Si tratta qui 
di vn Cadauero putrefatto , che baila di 
ammorbartutto il luogo dou'e^li giace , 
conforme a quello che fe faperne il Si* 
gnore dou* egli difle ; ( i ) Ne pro/iituai 

Ftltam tuam , ne forte contaminetur terra g . 
&tmpleatur piaculo. E però qua] dubbio 
che conu iene vfare ogni sforzo a man- ! 
darlo via? Ne* luoghi piccioli troppo mag- 
giore è il pericolo di vna infezion totale * 
che non ne' grandi , E però quel carca- 
me , che in vna campagna aperta compor- 
terebbefi , non li può tanto francamente 
permettere invnCafale» òin voCallel- 
letto.B le anche vn'Ouile vallo fi è rifen- 
tito talora tutto al confòrzio di vna le m * 
plice Pecorella fcabbiofa-, che ha di vn* 
Ouiluccio di picciolo circuito ? Dunque 

indi più re (ecand* putrida carnes , doue la 

I contagione è più ineuitabile, <i) &jcabio. 

fa Outs a tattlis repellendo ne tota pecora cor- 
rnmpantur, putrefcant t ìntereant , come ap- 
punto comandano i Sacri Canoni . 

• 

DA quanto in quello Capitolo fi è trat- 
tato , hàurete feorto già » s'io non 
erro » da voimedefimo , come ogni Par- 
roco , non (blamente fia tenuto alla Cura 
generale del Popolo a lui commetto, in- 

llruen- 

( l ) Uh , Tf, i9.{i) »4 q. 3 . e. Re/ecanda* 
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fluendolo dall' Altare , ma ancora alla 
indiuiduale dei! e perfone , ammonendo* 
le ad vna ad vna , dòu*effe- fallino ' Di ciò. 
Don può dubitarti. Se non clic V'è cfii non 
concento di quefto ,, foftien di più , clic ih 
Parrochofia tenutaportare anche tutte 
le perfone del Popolò , ad vna ad vha • 
fìnoa quel grado maggiore di perfezio- 
ne Criftiana, che loro conuengan* . con- 
forme allo flato proprio '* obbligazione , 
che» a dir vero, farebbe di pefoimmen- 
fo, oue fufiftefle Io venero chi ha ciò 
fcrittò , (i) per la virtù fegna'àta che ha- 
ueua in sè, forfè pari a tantoimanotiardi- 
fco obbligami a tanto ancor io So 
che il dourelìé far , fe fotte potàbile . Ma. 
cóme li può miai fare * Per pòrtàre àd vna. 
ad vna alla perfezione. , coti documenti 
addattati allo flato toro , cutamuoglia.» 
delle Anime à voi (bggette . còouerreb.- 
be,che hauefte vna cognizióne intimifli- 
ma, ma pur dell' etrerno loro, ma dell* 
interno e per conseguente che ad vna 
ad vna anche tutte le confelfatte ordina* 
riamente. Ma<juefto voi ne dou e te pre- 
tendere , nè potete* (*) Non potete per* 
che $ fe ne anche la pafqua fono più te- 
nuti i Fedeli di confetTarfi dal proprio Par* 
rocho , ma fol di communicarfi fecondò, 
ciò che non pur la confuetudinc,,ma tanti 

G. H fom* 

(i ) In li Mio cui tìtulus fnrothtrnm hùc *gt* 
{ 1 ) Lug9 de Pccntt. dtfp. i f. St8, *. nuaK 
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fonimi Pontefici (i) hanno dichiarato già 
con le ioro coftituzioni ; come potete voi 
ricercar da' vottri , che vi fi gettino a i pie» 
d'i ,quali.Penitenti ftabili.adogni tempo? 
Non douete poi , perchè la podcftà di as- 
coltare IcConfeffiOni non viene conferi» 
taal Sacerdote in fauore di lui mede/imo , 
( z ) come notò San Tom3fo , ma in fauo- 
re del Popolo bifognofo di con fe (far fi . 
Ònde'a.neflun Sacerdote fi fa mai torto , 
nel dare licenza al Popolo , che fra gli ap* ' 
prouati dall' Ordinario fi fcclga chi piace 
alni, mentre anzi Cene approuano però 
moltiinogni Diocefi, perchè niunolnr 
fermo babbi a feufa, fe ancora fra tanti 
Medici non trouò chi gli andafle a grado . 
Poiché dunque , fin neh" interno , nonu 
vie permeilo, .batta che voi conofeiato 
ad vna ad vna diJigenteméte tutte le vo- 
ftre Pecore nell' etterno , guardando che 
nulla in quello elle manchino dal do ac- 
re . Però dice sì bene il Sauio : ($ ) Oiligen* 

ter tignole* vultum Pecora tui . Non-dice 

cor 9 dice vultum. Perchè, fe nella loro 
esteriore cónuerfazione dan le Pecore vo» 
lire indizio di male , qual dubbio, v'è, che 
voi dòuete accorrere a rimédiami con la 
Correzione adattata? Ma, le nell* efterìo- 
re cónuerfazione noi danno, china che 
;. • • , \i . 

( 1 ) BtnedtcÌHs XI. Ioann. XII. Clemens 
. Vili, in Bulla an. 1 5P2 . a ^. Decemb. 
<■ b) s >Tk°m.JuMl.ini,J>, q.i.*r.<.U 1, 

13 )*nm$ t *7« i $, 



vi obblighi a (piare a forza l' intimò di 
ciafcuna fino al profondo, oue dasè quel- 
Je volontariamente non vengano a mie- 
Jaruek) 2 Solo ben potete {limare , che 
quando in effe a lungo andare Tefterno 
apparifca retto, fìaretto ancora l'inter- 
no: non auuenendoimai, che la lingua 
di vn' Orinolo dica ad ogni ora il ve- 
ro , quando le ruote fia no in continuo 
fconcerto. E però fempre date parimen- 
te a ciafcuna delle Pecore volt re configli 
buoni in qualunque affare , ma doue ne 
fiate chiefto : da che il Configliò è come 
appunto la merce, che quanto piùricer- 
cata crefee di pregio, tanto più proferta 
nefeapita. * . *\ 

i ■ C ' A P O X. 

» 

Inguai maniera b abbia il Parroco adi- * 
fortarfi nel compone le dtjcordit 
n a/centi nella fu* Cura. 

> . ... 

Q Velia Madre , che dinanzi al Rè 
Salamone potea rimirare coru 
occhi afeiutti la dmifìon del 
bambino conlegnato in mano aj, 
Carnefice , non era la vera Madre . Chi a* 
more però di Parroco farà quello il qua! 
potédo accomodare tal volta le dilanilo- 
ni de* fuoi Figliuoli adirati,conlaintcrpo- 
fizion di alcune parole ,ne pur quefte egli 
* . : . voglia 
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voglia impiegare a ciò , quando haiirebbe 
anzi a fpargere tutto il fangue , che tolle- 
rare fu gli occhi propri fciuurc di tanto 
lutto alla Carità Criltiana ? Ecco però vn 
nuouo debito deila lingua Sacerdotale . 
11 farli * non pure annurtziatrice di pace , 
ma efecutrice £ perchè d i due guifc poi- 
fono, eflere le difcordietra le famiglie : 
altri ciuili per V interefle , altri criminali 

Ser l'onte ; confideri amo come lìa giu- 
;o , che il Parrocho fi diporti in ambedue 
quello , per acquietarle » 

QVcl'o, eh? è ri mediocomune all'vno, 
ed ali' altro genere di Difcordie . 
è l'accorrerui prontamente Se quando 
leuafivnvapornero, forgefle infieme vn 
Vento laterale a reprimerlo , fi dilegue- 
rebbe o^ni turbine in poco d'ora. Ma per» 
chè l'aria ita quieta, cagione de' Venti 
che tutti pofanoi quel vapore tanto s al- 
2a, tantos'addenfa, e tanto ognor più 
s'indura, chefeende alfine già con ro-j 
uina precipitofa , non men di te . che di ! 
altrui. Col tempo crelce l'ira . crefeoj 
l'impegno, crefeonoi torti ,che le Parti 
vicendeuolmente lì arrecano l'vna all'al- 
tra : fachè quando fi feorge limale auan- 
zato, non rimane più altro, che deplo- 
rarlo . per tanto , oue giunga a notitiaj 
voftra qualche groffezza , che hauete a ta- 
re» 
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te ? Poetami a fupirla fobico , lènza afpe* • 
tare che i difpareri forti fra quattro mura* 
feorranom piazza . (i) l*uitmut^ diceua 

i il Sauio » Uttdcmtis, bomines diititet in virtù- 

I t$ t p*ctfic*ntes in dtmibus fuis : perchè tale 
i è l'arte vera ..fi però voi ^onrifparmian- 
> do nè palli , nè parlare , nè tratti acconci , 
;{ corre ce afoffocare più che fi può quelle 
\ Serpi inique , dentro quelle cale medc£« 
me , doue nacquero . 

Oltre a ciò in quallìuoglia accordo , 
; che da voi trattili , cornitene fuori di ma: 
do , a voler' eflère Mediatore, e Mezza- 
no , non farli Parte . A Ieri menti , chi vor- 
rà ftare algiudiciò divna bilancia , che 
q| non lì tiene in perno, ma pende? Ed oue 
}• fiate nominaramtnte eletto per Arbitro » 
la; ponete vnoftudk» fomnload vl3r modi 
Jn" pazienti , e piaceuoii con ciafenao (ao- 
J corachè vi accorgiate cheegli habbia il 
,J torto) piegando le , vele quando vedete^ 
jri che il Vento forge ruiuofo , e dando tem* 
j[. poa chi per la rabbia folleuato, e feon- 
;ù uolto , non è ancora in iftato da ricono- 
ro j fcerli . Ad infinuarfì ne' cuori , quelli fono 
, i modi che vagliono a marauiglia . 

irti .••.**•? 

'al- . • •» 

aD . \ T Enendo poi alle £iti ciuili in oartica- 

jj. V lare.il più che polfiare comunemen- 

Ljjj te ottenere da' litiganti , è che rimettano 

{ a . Jc : differenze in vn' Arbitro, loro accetto, 

, li) Eccl.i$. rj. con 
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con promeffa aperta, ed autentica, di fra* 
te fedelmente ai parer di lui, fenza ap- , 

} illazione . Ma perchè chi contende con 
'Intereflè , troppo è difficile , che per j 
guanto egli pruoui bene l'interno , io J 
perfùada j perciò sforzateuigrandemen* 
tedi rimoftrare si all'vna parte , sì all' 
altra, che fecondo l' intereflè Joro me- 
. delìrno , megl io è vn' accordo med iocre , 
che vna lite pendente, attefo che le fpc- 
fe della lite Con Tempre certe , e la vitto- I 
ria dubbiofa : e talora ella cofta tanto , ! 
che chi l'ottiene ha da dir, come dille 
Pirro, dopohauer disfatti i Romani in 
vna battaglia. Se vinceremo vn'altra vol- 
ta , faremo riderti al niente : tanto la bar- ! 
taglia fu fanguinofa non meno al Campo 
vittoriolb j che al vinto! Eciò maflìma- 
mente interuiene alla gente pollerà , a cui 
il danaro, che fpendenel litigare , non è 
di auanzi ; è di quello , che le abbifogne- 
rebbe al foftegno quotidiano : e pure , 
oltre ade/To, perde di più i fuoi Iauori 
' ordinari ò della Cafa ,ò del Campo , per 
trasferirfl tutto giorno in Città .• il che 
per tal gente altro in fuftanz4 non è , che 
Vn' andare alla caccia dell'Ombra pro- 
pria, la quale può ben feguirfi, ma non - 
"ggiugnere: mentre le liti di natura loro 
fpn tali , che entrando frequentemente 
v . nwa «tir* altra ,^eome fanno le flrade 
de laberinti, danno a coriofccre , che ! 
quanto era facile da principio non porui 

' ". ii pie # 
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pìè , tantoalfinc èdifàci!cd*cauameIo ft , 
Procurare dunque , che i Litiganti cono- , 
fcano la iauiezza, conia qua/e proceda . 
rebbono , quando fi rifoluefTero a dir^ 
anch ' cflì , come , dopo Jungo riflare , dif- ; 
fcr tra Jcro ifamofi Amicidi Giobbe :( i ) 

ludictutn etigamus nobts , & inter nos videa- 
tnus quid fit meltus ; effendoafiai più da 
faggio l'andare per la via corta di vn 
compromeffo amicabile, fatto inperfo- 1 
na di capacità, e di cofcienza,che per la. 
lunga di Notai, di Procuratori, diAu-, 
uocati , di-Auditori , di SoJIecitatori , di 
Rapportatori , di Raccomandatori, di 
Giudici, i quali eletti in tanto numero' 
aflìne di terminare Ja Caufa fpeditamen- 
te , più toltola coltiuino come vn Ton- 
do , fu cui campare . 

E pure quefto male mede/Imo è forfè il 
meno* Il peggio è , che le Liti fono co 
munemente madri dirugini, dirancori , 
c diodi tra* Litiganti ( cóme pure offesa 
la Legge , (2,) che vanamente tentò già di 
rellrignerlca tempo breue) fono vna~* 
forgentc d'ingiuftizie, fono vn {emina- 
rio di iniquità , fono vn veleno della Con- 
cordia ciuile , vn Mare d'inquietudine » 
y» MongibqUo d'incendi , vna rouina fi- 
nale delle famiglie, nè fola delle fami- 
glie,.ma ancor delle Anime: da chele più 
deije Liti pattano a'Paftori , fotto il caro 

' tito- 



( I ) lob. 34. 4, 



( z ) t % Piojar and firn C. de todieijs * 
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titolo anch'effe di Eredità ; nè. mai Te ne 
feorge il fine : tanto raro è colui , che co* 
me hebbe braccio fuflScientc ad aprir te i 
Mirre di quello Giano si bellicoiò, le hab- 
tua anche a chiuderle ! In vna parola figa-, 
rateuì, che quanto alle Città fan di male 
la Fame , la Peflc , la Guerra, congiunte 
interne tanto alle Cafe ne faccia vna li- 
te antica, Furia, che fola vale per le al- 
tre tre e quatro flagello dell' vmana Ge* 
«cratione » più (orda sì , ma non però me-, 
no crudo. Se voi faprete con energiaj-j 
rapprefentar quefti danni a chi talora > 
pruoua,ma qual.Ferito ,che mirili a fis^' 
gue ea/do , non ne fa conto ; non farà ma- 
Jagetiole che ne otfenghiate alj'vfamò. 
qualche accordo per minor male , ficchè 
guittamente a tante fperanze noceuoJi £ 
anteponga vna difperasion falutare < 

III 

IO non fo poi , fe più deile conwfe ciuì* 
li , vi riufeiranno difficili ad acquieta- 
re le criminali Generalmente parlando, 
io direi di no, perchè Plnterefle , malli- 
inamente ne' Poueri . e ne* Plebei* che 
lenaJamaggior parte del voftro Popolo,' 
può più d» ogni onta . Contnttociò, per- 
che rabbiofiijjme s'incontrano quelle an- 
cora in nature liuide , di qualunque grado 
" «eno , vi conuienein prima dimoitrare 
air Offefo * che voi non v'intromettete a. 

* cercar. 
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cercar la pace perbene dell' Oflfenfore_9 
( che facilmente fi merita ogni fupplizio ) 
ma Colo per bene deH'Orfefo medefimo -, 
che è quegli, chea mirar giufto, dourà 
finalmente dalla pace fatta rifcuotere il 
maggior prò : mentre chi la riceuc, ne ca- 
ua vnben temporale , chi la concede , vn 
eterno. Vero è, che ciò non verranno 
tutti ad intendere così tolto in tempo di 
turnazione . Però lafciate pure , chc«* 
gl'infelici fi sfoghino a piacer loro, la> 
i'ciate che cfagerino l'iniquità della in- 
giuria, l'infamità dell' ingiuriatore, ca- 
lciate, chearriuino finoadimi, chedò^- 
j>o il tradimento di Giuda , non v'èlUto 
al Mondo il maggiore del fatto ad eflì . 
E sfogo quefto , fciocco sì, chi noi vede ? 
ma purconuiene pazientemente conce- 
derlo alla paflìone finch'ella palli: dar* 
loatmir* ; altrimenti fc-glielnegafte . fa- 
rebbe come vn negare lo sfogo al Vento 
dalle cauerne , ©ue è chinfo . Ne andreb» 
be fubito tutto inconquaflòla mole da^> 
voi prefa ad edificare , fenza ritrarne più ^ 
nulla . Però più che mai ineceffaria qul- 
ui la piaceuolezza dei volto , e delle pa« 
role , e de' partiti , c di quanto fuggerirc- 
te a tentar l'accordo : perchè » corno 
l'Vliuo abborre legature , abborre per- 
coflc, cosila vera Pace ha indifpettolc- 

violenze . ( I ) OUam ne flringiU, ntue ver. 

(tn*t». e quella piaceuolezza di porta- 
mene 
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«ìentoconuiene, più che con altri , ado- 
perare iCaoi delle dìfcordie , per gua- 
dagnaceli : perchè Eccome chi guadagna 
il Ré delle Api pone termine a tutta la_s 
loro guerra : così vel pone chi guadagna^ 
i principali foftenitore degli odi , (tifa- 
tati trà lefamiglie . Con certi più capa- 
ci, ma duri ne! perdonare, ho iofperi- 
mentato che giouò molto , i'addimanda- 
re ad eflì non più , che quello : Se preten* 
deuano d'effere più di Dio ? 

Quello però , che a tali induflrie , e ad 
altre non differenti , darà gran Iena, farà 
lèvoinel predicare dall'Altare, difen- 
derete molte volte a moftrareilmale deN 
le Inimicizie , H bendella Pace : fgran_> 
vantaggi che riporta per l'Anima chi la.» 
dà, fecondo glicfèmpi tanto belli de 'San- 
ti ( che a volta a volta è vtiliflìmo di nar« 
rare ) e il gran pericolo; che vien fcmprer 
ad incorrere chi la neghi; mentre egli 
crede fidi negare la pace per motiuo di 
giuftizia, e s'inganna fòrte : la nega per 
motiuo/quantunque intimo,di vendetta; , 
Almeno cosi è facile di prefiimere : efTen* 
do vn tal motiuo si più conforme alla Na- 
tura corrotta , che il volere procedere in 
Giudicio contra l'Jngiuriatore con atti 
oftili , e tuttauia condonargli nel tem- 
po fieno l'ingiuria di vero cuore, fembra 
pm arduo, che non farebbe il conceder- 
gli vnaremiflìónetotaledi cuore, edit- 
ti. A dixue/a,. come io fento: Altro è* 

che . 

- 
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che pofla per motiuo onefto negar/I que- 
lla Remiflìone giuridica , altro è che 
di facto per motiuo onefto fi neghi . An» 
cora fu la corda lì può ballare con caurio* 
le ammirabili . Maquant'artevi vuole # 
quanta auucrtenza, c quanto ad ogni pe- 
rito ftefiìo è più facile il traboccarne, che 
lodami fu ben liberato? Io Co che Crifìo , 
opponendoli alla Legge antichiffima del 
taglione i sìriceuuta,nonfolo tra' Gen- 
tili, ma tra' Giudei , amò che i fuoi Fede- 
li non la feguiflero . ( i ) Audtflts quia di- 

£iutr. e/i; Qcnum prò oculo&c* Ego au**** 
wvobis , non refifltrt mulo &c. *~ 

chieggio :Che pretefeCriflo con ciòrdif- 
ficultare la fua legge, ò facilitarla? Se 
d ili cultarla , non haurebbe dunque po- 
tuto egli a fserire sì francamente, che la 
Legge nuoua , rifpetto alla Legge vec- 
chia , era VP) pelò licuc : Onus meum lene. 
Dunque il fuo-finc fu di facilitarla. Ma per 
c.uaJvia? Per quella medefìma , pèrcui 
pareuaa prima giunta che più la difficul- 
tafse , cioè con porre alle Paflìoni de' 
fuoiFcdelivn freno più frretto : mercè , 
che volere a quelle donare il poco nel 
maggiore impeto loro, e negare il mol- 
to # riefee in pratica molto più faticofo , 
che non riu.fcirebbe negare il tutto. Chi 
c, cuidia cuore di appiccare il fuoco, in 
tempo vencofo , a vn campo diftoppie , 

e poi 

( \) Arip.l.f.td Xiccm.GtUJ.xo.Ex.il, 
i4. Uh. 14. ìo Mite. 5. 3S. 
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e poi moderarlo , ficchè non fegua a fa» 
tollare il fùo talento vorace, fuori anco» 
ra de* limiti a lui prefitti? Affai più ageuo- 
fe era non lafciarlo appiccare Tanto ac- 
cade nel cafònoftro. Che vn'huomoof- 
fefo.neU'impeto deilo fdegno > affecondi 
vn' iftirito a lui così dolce » qual' è quello 
di nuocere all' Offenlòre fu i tribunali 
Più che egli può , ma Io affi condì entro . 
i termini dell'oneito , ficchè lo facciaj 
pur » ma Io faccia per amore al publico 
bene, enonperliuore oh che difficulti 
"oco meno , che inoperabile 1 Affai più 
Jieue ètl rattenerfi interamente Ha! nuo- 
cergli* Tanto più» che chi fa così, può 
premetterli quella grazia, più ampta ,che 
Giesù porge a gli Oflèruatori de'fuoi 
configli euangelci: che fa l'oppolieo, non 
potrjT al pari fpcraHa . Se il procedere 
©nettamente in Giudicio conerà 1 Ingiù* 
ratore foiTe sì agtuole,. Come fe lo fingo- 
noalcuni» dunque da' facri Cationi no n_» 
riporterebbe vna tale Azione quel titolo 
così brutto, che elfo riporta di illaudabi- 
le . (l) Mandatile gentts inttntionU . È non- 
dimeno riportalo efpreffaniente . B per* 
che ? Perchè, feccndo laChiofa. d prefu- 
me che vn'azion tale prouenga in tutti da 
liuore aliai piùj » che da Carità . Prtfami- 

tur pottùs ateujationem fieri tattja wutdt* , 

ijn*m tbantatis~; Io Aimo di poter dirui 
eoa verità » che in tante Pari autentiche . 

da 

( 0 7« c .tf ty*JW*.6 q.ì ,c Si mni* . 
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da me chiefte in ventitene anni di Mlflìo- 
ni affai popqlofc , in vncafo iole giudica 
di poter prefumere francamente , che chè- 
la negaua, foffe in negarla iibero da li- 
uore. 

Quel più > che douete nondimeno ri« 
prendere dall'Altare » affine di flerpare le 
inimicizie , è quel coftume enormiflìmo , 
che hanno alcuni di fé minarle, con ripor- 
tare ad vna de ile Parti > e taliiolca ad am- 
bedue loro , ciò che da vna fu detto con- 
tro dell'altra > òche fognarono elfi chc_> 
foffe detto . Chi puòfpiegare quanto ma- 
le apportino aJ Mondo quelle Jingue pe- 

alilenziali ! (1) VìrPtnutor twbtbit amteor, 
& in rmdio P«cem habentium immitttt int- 

mitittam . Nello fpaccarc vna traue , non 
èJafcure che faccia il colpo maggiore , 
•è la zappa che fi framette . Così Ja lingua 
di quelli Rapportatori ha più forza a diui- 
<icrc tra fc gli animi , chenonl'haurebbe 
i' ingiuria tra ior feguita • Pare ad vn' in- 
cauto, che quegli s' intereffmo nel fuo 
Onore , ne' fuoi vantaggi , è non conofee 
che anzi fan cornei ladri, i quali corro- 
no a quella Cafache brucia «con l'acqua 
in m. no , non per faluare dall'incendio 
le robe, ma perrubarfele . Pretendano 
molte volte di sfogare a man franca l'o- 
dio priuato con le vendette non loro , cj» 
cosi lo sfogano; da che non hanno l'oc- 
cafion più bella di quella à lanciare Jaj 

pie- 

( i ) Ètti z 8 11. 
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pietra $ « celare il braccio (. Chi ode quefti 
' riporti > fe è faggio , non pretti ad elfi ve* 
runa fede : anzi in vece di couar mai 1- vo- 
rrà di Afpidi sì maligni , le fchiacci tofto 
con metterui fopra il piede. E chi li fa, 
tema infornino: perche, fe i Detrattori 
f( mplici fonofiodiofì a Dio.quantomag- 
giormentei Rapportatori ! ( i) Srtfurrones 
&to ódibtlts . Le detrazione fono ordinate 
a leuare la fama a! Proflìmo : irapporti a 
Iettargli ancora gli Amici, che fono vn_> 
bene più (limabile della fama , mentre la 
fttnaa quefto fine Sbrama Angolarmen- 
te , per efser'atto ad hanere Amici onore- 
noli. E pure i rapporti , non fòlo tolgo- 
no incontanente (t) gli Amici ma di Ami- 
ci li cambiano in Inimici . Onde chi può 
dircheodi foileuino> cherifse ,chc roui- 
•.ne, che mali oribili ì None pcròdaftu- 
pire , fe difse il Sauio : (?) Sex jtmt <>u& odìt 

Demiaus: & feptimum deteft/itur Anima esas. 

E cjucflofettimo, non par odiato , : ma de* 
icftato f quaI f è?Chi (emina le difeordie. 

Eum qHÌ(emiriat inter Fratres dijcordias % A 

qticfti rapportatori auerrà per tanto ciò 
iheauuenne a quelle Volpi si celebri di 
Sanfonc , le quali è ve*o, che con Jcfa- 
celle attaccate alle loro code j fu fataro- 
no vn fuoco immenfo per campagne , per 
vigne f per viiueti, ficchè incenerirono il 
tutto ; ma iriquel fuoco da loxo fpatfo, 

refta- 

i*f*{l) ProMrb.6..\6. . 
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re ftarono alla fine bruciate anch'effe Voi • 
dunque, (è dalla voftra cura bramate* 
dì tener lungi le duTenfioniad vn'altofe» 
gno, gridate fpeflò contro di queftiinfa- 
miglimi Sufìuroni Tolte dal cammino le 
Jegne, non cefla il fuoco? Certo che sì . 

Cum defectriot Ugna, txtinguetur ignts. Così 

dunque rimoflì i Sufllirroni , anche cefla» 
no le difeordie . ( 1 ) Et Sufumnt fubtm- 
&o» inrgh* conquitfeent . 

Finalmente , perchè in trattare gliag- 
giuftamenti viaccaderà d'imbatteruital- 
uolta in perfone di natura tanto riflòfa, e 
reftia, che fia più facile accordare infic- 
ine due Venti appo (li . che due ceruelii 
sì contenziofi,fàrà vtiliffimo, che per non 
tralafciare mezzo intentato , voi ricorria- 
te all' autorità di qualche Nobile amico, 
il qual fi fra ponga E véro , che quefta 
guifa di Paci non fono quelle che piac- 
ciono tanto a Dio , perchè fi fanno per 
motiuidel tutto vmani , cioè in grazia di 
vn Caualiere, non ingrazia di Crifto: 
onde fi frena la mano alla vendetta, ma 
non s'induce iJ cuore all' amore. Tuttauia 
da vn cattiuo Pagatore pigliate ciò che fi 
può : e fe non vi riefee di torre ad vi» 
#uriofò lafpàda ignuda, tanto egli l'ha 
fìretta in pugno, rintuzzate alla fpada al- 
meno la punta , ficchè non nuoca . Così 
le Inimicizie tra le Famiglie, fe non muo- 
iono , fi addormentano , fin-a che il tem« 

H po 

( 1) tf»>%6 19. 
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po porga da Te fteflo il modo di cfthi- 
gucrle tota Imcnte.I turbini delle difeor- 
<Ìie non fono veramenre come quei grup- 
pi di Venti , che furibondi non durano 
più d' vn di . anzi ne anche mai tutto, ca- | 
dendo ai cader del Sole .Contuttociò an» 
cora elfi faranno vna volta pace . Onde ; 
non conuiene mai perdere la fperanzaj» 
delia ferenità , da voi bramata alia voftra 
Cura , per reggerla quietamente . 



CAPO XI. 

il buon' Efempio , ttn cui àtlbcuQ 
% Pa/iori /seri prtcedtre il 
lor» Grtgg$. 

E. Debito di qualunque Oiftiano il. 
porre, colbuonoefempio , quafi 
ad entrata comune % quelle virtù » 
che in sè raccoglie, qual peculio 
friuatoj non riputando/i mai vcnutoalla 
Fede (i) per giouare a^è meramente , ma 
a ciafcuif altro : ficchi gliedifichi , qual- 
uolta più non può fare, con la integrità 
de- fuoi tratti . Ma fe ciò è debito di qua» 
lunque Crìiriano , molto più al certo e di 
quei, ohe, non Gaiamente hanno da da» 
buono efempio , come è di tutti »ma fono 
polli nella Chiefaa tal fine, perchè lo dia» 
aio Quelli non fonoefempli , a parlar 

giù- 
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Stoltamente , fono Efemplari . Ma chi 
fon'cglino ? Souo , chi ne può dubitare ? 
i Pallori /acri . Che però a c alcuno di cfli 
intefe di fauellare al pari l' Apertolo , 
quando egli difsea' Tuo Tito : (1 )& omni- 
bus tt tfjum frtbt exemplum honorum of>t~ 

rum; mercè che i Pallori facri hanno da 
pofiedere in sè tanto di capitale , che non 
{blamente viuano bene , come fan gli al* 
tri , ma portano proporre a gii altri (e ftef- 
fi per regola di ben viuere . il che chi può 
elpr mere quanto fia? Di ragione i Fedeli 
tutti , come notò San Tornalo, dourebbo- 
no fempre battere dinanzi agli occhi p;r 
primo loro Efemplare , la Vita di Gie* 
5Ù Crifto(*)M*vna tal vita non poteua 
fempre enere nota a ciafcun di loro » do- 
uc inconlìderati, doue ignoranti . Però 
Giesù Grillo, partendoli dalla Terra , ob- 
bligò gli Apoftoli, e negli A portoli, tutti 
i lorSuccelforl* a ritrarre da lui quali vna 
copia delle opere in lui vedute , perche.» 
poi da loro le haueflero a rittar gli altri 

•con più di facilità . ($ ) Exemplnm dedt vo- 
bis , Vt *]uemadmodMm tgvftci , ita & vot fa» 

tèatis Sicché i làcri Pallori , lèben'olTer» 
uilì , fono da Dio tenuti nella fua Chic- 
fa in numero cosi grande, affinchè elfi 
immediatamente ritraggano da Giesù ì« 
virtù più belle , e poi nella loro vita le cf« 
pongono ad imitare a i Sudditi loro, quali 

H * in 
(-1 ) Tit. i.7. (*) S. Tb. y.aiCtr. il. 
U8. i.( 1) 
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in vn'efem piare formato in picciolo , non' 
perchè qu e ftofia cosìmen fedele , ma_» 
fol più facile , cioè più proporzionato al* 
]a capacità della gente , che ha da copiar- 
lo, (i) Imir*t»*esmei eflote t ficut &tgo Cri- 

fH . Così dice 1' Apoftolo a'fuoi Difcepo. 
li: ecosìdouete ancoravo! poter dire a 
ciafeun dei popolo voftro; giacché Di- 
fcepolo ciafeun del Popoio veltro { vien_> 
però intitolato rifpetto a voi ( x ) prfla- 

tus debetffl* qu*$ forma M -fieni Difcipulis l 

Tali fono i termini efpreflì di San Toma*-' 
io cauati da' fàcri Canoni. " 

T 

< x * • » » 

EDeccoui conciò difeefi opportuna- 
mente al fecondo pafcolo, che deb- 
le apprettale all'Anime ogni Curato r 
che è quello del buon'efempio Pafte vtr- 
bo , Pafceexenplo Ma per intendere appiè», 
no vna obbligazione sì rileuante , conuie- 
ne offeruare in prima la forza , che ha in : 
fé medefimo il buon' Efcmpio , a perfua- 
der la Virtù Quelle leggi, dice ii Filoso- 
fo, che fono promulga- e dalla vfanza , 
fono più forti , e più ferme ,chc non fono 
quelle promoJgate dal Codice : perchè 
.1' Efcmpio , operando con attrattiue for- , 
de , e foaui, fa che la cofa vogliafi intera- | 
mente , come fi vuole ciò che fi vuol per 

. - amo* 

< i ) i Cor.i i .i . ( i ) S. Th. ai Ttt t, i. ' 
l i. t.q 8; c. Cum Pattoris . 
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amore; e non fi voglia fòi per metà, come 
fi vuole ciò che fi vuote per forra Che pe- 
rò l'efempio ottiene , anche dilarmatoi ciò 
che non poflono i Tribunali ottenere* 
con apparato di ftrepiti,.e difupplizi . An- 
zi da ciò anche procede , che il comun 
della Gente (t) più fi iafei conuincere da- 
gli Efempi^quantunque faifi , di faiiole,e 
di finzioni, che dalle pruoue di argomenti 
robuiti » perche apprendendo ella, glre- 
iempi , gli apprende tutti quali cafi fe- 
guìti , cioè quali cagioni di operare , Sin- 
golari » fenfibili , emanifefic: e- appren- 
dendo le pruoue, le apprende quali ca- 
gioni vniuerlàli,e però sì aftratte,e sì alte 
che fieno fopra di lei , come fon le nubi, e 
che però meno appartengano a lei • Chi 
più dotto di Salamene ? Epuredifeme- 
defimo egli affermò , che pattando vn dt 
per la Vigna di vn'huomo pigro', efeor- 
gendo quanto ella fofle inculta, imbofehi- 
ta, e differéte da quella dell'huomo prou» 
uido , hauea torto imparato da tal' Efem- 
pio, quanto importi non cedere alla fati* 

ca . (i) Quodcum vidifftm , pofui in corde^A 
meo , & txemplo didicidi[eiplm<tm . Che fe 

poi l' Ef empio, tantoabile al pervadere , 
ci venga da perfone anoifuperiori, e be- 
nefiche , e benemerite , come fono i 
Pallori (acri» none allor' egli folamcn. 
te vn figlilo premuto a mano , ma pre* 

H i muto 

( t ) Arifi. frobl. stfl. 18. 
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muto con torcolo, il quale inciafcundt 
noi fa però vn' impre filone molto più ; 
-n alta , a mifura dell'autorità * che in loro 
veneriamo per lo grado » e diella grati tu- ! 
dine » che loro profeflìamo per h beneficij» 
e perla benemerenza» di tal imperfezione 
il Popolo,, il quale perla imp«rfe2Ìone_5 
del fuo difeorfo è pifc dedito all' imi- 
tare ,ii)afcia portare dalla corrente, ò per 
dir meglio fi lafcia portare in braccio 
dal fuo Curato , come vn Bambino E. 
conciò appunto fi adempie quel che_r 
comanda il Signore a qualfifia Reggi- 
tore di Anime , doue dice 1(1 ).2»rt*s ù* 

fili* tu* ». fitut pertare fiht Nutrix infanta» 

lum. Certo è, che la diurna Scrittura, ner 
fecondo de* Maccabei , dopo hauere ef« , 
predo q u a fi vn Secolo d'oro » nella pace t . ! 
che all'ora godeua Gerusalemme, nel cul- 
to del Tempio, nella culi odia de' Riti ». 
nella celebrità della Religione 5 enelfa^ 
veneratìoa si de' Popoli , si de* Principi; 
foreftieri , a quel /qogo Santo» attribuì- 
fcc tutta quefta felicita alia virtù del Pa- : 
flore, ailorafregnante: (%ypntt*r OnU 

fontifan pittmtem 1 adirandoci Con ciò la j 

tergente di quelli piena di beni, che por- 
tano. Tempre (èco in qualunque Cura i 
buoni efempi de' Capi . \i ) huhi*h* Ani* \ 
msm. Sacerdotumpingtitdim: ©» Papulutmi- 
m». bonts mtis adtmplebttur y «f| Oùminus ^ 

Tut- 

( 1 ) Mi/», n .11, ( 1 ) Mjte. 5*. ( ■ 
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Tttttociò , e quello di più > che potreb- 
be aggiugnerfì lenza fine , rende chiara^ 
\ l'obbligazione ftrettiflima , che per Legge 
naturale A e diurna * vi necelfita Cotto pe- 
na di dannazione a farut Guida difalu- 
te alle voftre Pecore tutte ; con prece- 
derle in quella via , che habbiano da_» 
cenere , perire al Cielo t dicendo però 
Oiilo dei Paftor buono : (i)6***p*tei.s 

Ouesemtferit , ante eaivadtt fc Non,fà Ten- 
ga mifterio il d're ante easSc porre ce nien- 
te , vedrete, come il Paftor talorva in- 
nanzi alla Greggia , talora dietro Ma_* 
con molta diuerfìtà . Quando egli le va-> 
dietro la guida , ò per dir meglio , non la*» 
guidano, ma la obbliga col battone ad 
andare doue a luì piace • Ha ciò , è d i Pa- 
ftor e diftmorato. Quando va innanzi , fc 
la tira dietro cotkfomma làcilità, n\o* 

Arandole (blamente qual lìa la ftrada . E 
Ciò è da Pallore amante. Orala maniera,, 
che da voi Crilro ricerca, eccoquarè: la 
feconda, non è la prima. Sia earor vero 
che con, le brauat.e*. co'rjmproueri , co* 
rimbrotti, epoco meno, che colbafto- 
ne medefimo , voi polliate obbligar le Pe- 
core voftr e ad andar fu la vera via : non 
iperò. da curarli • perche cjòvè vn* e/Ter 
Pallore diPecore , pià brutali, che ragio- 

neu.oli. . (i,.) Cam auft et ita-te imperubntis 
W , &tum petenti» . £ però,, comenonjr 

tenne Ctiftovn tal modp con elio voi #, 

H 4 cosi 
(1) , 4m$, 4, ( a ) £aw&. 34.4, , 
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così ne anche vuole, che da voi fi unga 
con gli altri . Ciò non farebbe far da Gui- 
da amoreuole della Greggia , ma fare da 
-Dominante. E queftoè ciò , che fi vie- 
ta . ( 1 ) tacite qui in voèis eft Grtgtm Dei; 

diceaSan Pietro , non confò /ed fpontanee 
néque vt dominante! in Cleris, fed formataci» 
Qregis e x animo . E che vuol dire 1' edere 
forma Gregis , fe non che l'efiere , come fi 
afferma pur* anzi, di norma al Gregge 
con la probità della vita * non già per 
mancamento diautorità , con cui fotta- 
metter'o errante , ma perche all' au- 
torità fi vuole preferir Tefemplarità ? ( * ) 

Non quafi non hakuortmuspote/tatem t /edvf 
ncs mette jos formam daremus voùis ad imi* 

mdum : che fu la pratica tenuta pari- 
mente in ciò da San Paolo , co i Popoli a* 
lui polli in via di fallite; 



<• •• ■•' •' ' II; ■ - j 

Fin' a qui non può eflerui nulla di con* 
trouerfo • Ma due abbagli pericolo!! 
poffono pigliarti poi nella pratica da più 
tfvno. Il primo è di chi perfuadafi, che 
a dar buono efempio , balli il non darla 
cattiuo : e il fecondo più peraiciofo è 
di chi fi creda , che balli , benché fi peet 
chi , il peccare occukiffimamente catt* 
ti, fi non tafiì . Ma quanto al primo , è 
indubitato, òhe ilnondiilruggere, non 

fari ' 
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farà mai edificare, nè mai farà vn còltili*- 
re la vigna, ri non defedarla . Troppo pi& 
chiede Criftoda'fuoi Fattori , per gli Olii* 
Jilor confegnati, che il beneficio mifero 
de* Ladroni , allora , per loro credere , li- 
berali, quando non vi affannano-, ònon 
vi ammazzano Se molto in quefto gene- 
re diommiflìoni non fi peccaffe , no 10 
haurebbe dunque il Signore maledetto 
queir Albero fuentura co, in cui riontro^ 
uò frutto buono, mentre è certiffimo, che 
egli ne anche vene trouò alcuno reo : ne 
haurebbe egli condannato chi nafeofe il 
talento datogli a tufa^tz % {i) abfaìidit pe+ 
$uniam Demini fm \ ma haurcbt>e Cól con- 
dannato chi lo bauefte difperfo, impie- 
gandolo in vfi iniqui. Segno dunque è , 
che ad effere buon Curato , non baffo no» 
efTer' empio : conuien di vantaggio accre- 
ditar la virtù con efercitarla ,e perfuader- 
la al Popolo col linguaggio più facile , e 
più facondo , che è quel delle operazio- 
ni . Che fe il Curato ha da effere norma a 
gli altri 1 come diceuafì , di ciòche hanno 
ad operare a loro faluezza f non bafta dun* 
que che fi attenga daLmale , conuien^ 
che adempia anche il bene : (%) Dnlin* a 
m*lò>& fa bonum , La norma ha da haue* 
re insètuttociò,eheconuieneadaltri,fe 
vuol* effere norma vera: forma Gregne* 
animo , Che però molto più intollera* 
bile è l'altro .'errore di dar£ a cre^ 

H s derc- 
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d'ere che il peccare occultamente non_r 
pregiudichi aqueftosìgtaue deb tod'ef- 
icr norma . Primieramente! occultarli ad 
ognuno troppo è difficile . Si può ascon- 
dere ilftioco , ma non il fumo, ed il fumo 
faipor manifefto it fuoco Piùanche è poi 
difficile l'occultarli affai lungamente.» * 
Chi è , che pofTa portare tuttodì la ma» 
fchcrainvifo„ come fa vn fantoccio di 

paglia? Hftmp per/onam é tur fert ^ Q chi è 

che pofli dimorar tutt' ora fott* acquari- 
Se- egli non è pefee , ma huomo, con- 
ine n che ad ora ad ora efea fuori , e fi fac- 
cia conofeere quale egli è, non qua! pa- 
rca fono l' onde Epurv'èdi più.. Per* 
chè , quando anche ad vn iuporiefea pu- 
re felicemente il celar/i fott' abito di Pa- 
llore, qua! (orza potrà hauere per mtioue .• 
re alla virtù vna vita si ingannatrice? Af- 
finchè I' e fem pio dato da voi fia g iou e no- 
ie , conuien che Dio fe ne vaglia per iftru» 
mento di quella grazia , che per mezzo 
d effo partecipi «Tuoi Fedeli . Ma come , 
pergiouarea Popolo alcuno», vorrà egli 
valerfi mai divn'Tppocrito, mentre per 
contrario protetta-, -ehe-qnando vogIia_3 
gaftigare alcun Popolo, permetterà che 
vn* Ippocritolo gouerni ( i ) r»gn»tca 

facit hominem btpocrytam propttr peccata Po» 

futi. Pertanto il voler parer buouo, e_» 
non efTere : non è vn leuare da sè il male 
è vn'accrefcerlo. lamm» A** 

pitx 

( i ) M. 34. 3°* ( i ) S. A*$* in Pf. 
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plex iniquitMS *■ Onde non è ciò fodisfarO« 
alla obbligatoli di Pallore, è raddoppiar- 
ne la iniquità » come J* raddoppia chi 
pretenda di pagare i fuor, debiti a Tuffi- 
cienza con oro fallo. Quello è vn beffar 
di più: il creditore*. Che però (i)hi acci- 

fient damnutiontm mutar tm^ difife il Signo- 
re de' Giufti finti . Haurano all' vitimo- 
dannazion dùpplicaea ,. fenon fi emenda- 
norl'vna per li vizi occulti ,. l' altra per le: 
virtù fimulace. 

In ogni cafo è certiflìmo , che vn Paltò- 
re v il quale non proceda col- buon' eleni- 
pio ,. coftrignela Prouidénza dìuinaa do- 

uer valerli di modtftraordinari; e fpropor- ' 
zionati, fé vuole tirar l'Anime al Cielo : 
mentre : hauendo ella già flabilito di 
rendere familiare a'! Popoli h virtù per la 
via più- piana, che è d'imi tarchi li regge, 
il prefumere che viti ppocrita balli a'Sud- 
diti per modello di pietà vera> ,. è noru 
apparente ;. e vn. prefumere ,.che Dio fi 
vaglia di vn Capo di legno, ad influirci 
fu le membra, foggette gli fpiriti di vita 
e di. vigore, non altrimenti , chefe folfe. 
vn Capo animato. s ' ' < i 

Finalmente,, come h abbiamo veduto >. 



no rigorolamenteobligati ad iftru ire V lo- 
to Popoli dairÀItare-vnoafolo nel ben_* 
credere , ma di più nel bene operare . Or* 
quale irruzione farà mai quella, che veti- 




H * 



1* 



(l) lue 10.47. 
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ga da vn'Ipprocrito • cioè dire da vn buo^ 

no fìntO?.( I ) Simulacri* locut* funt inutili » ! 

Sarà vn'ilhuzione nata in ili le Jabbra_?., j 
quel'erba in fu le pareti , e non irruzione ! 
che habbia Le fue radici nel cuore . ( z ).Ep- 

dras paratiti cor futtm , vt tnuefitgartt le~ 
gtm Domini , &faceret , & dociret , dict_* 

di Efdra la Scrittura diuina. E però la-* 
iftruzione? data da lui fu così efficace , ch& 
molle a lagrime tutti . ) ? lenii \Popttlns 
fletu multo . Quella, che a i detti non farà 
precedere i fatti , farà vna Htruziont_$ 
languida , mancheuoJe , morta s e , : quafi 
pendio afeiuto* non potrà lafcìar fu lu 
tela veruno di quei colori che non imbeu" 
uè Ne di sì fatte efortazioni potrà fpe- 
rarfi , che il Si gnore fi vaglia per cauare le , 
Anime dal peccato, mentre egli non ha 
per vio , a Jauare i cuori , di valerli <$i 
mani lorde . | 4) Muffe eft , vt effe mundm 
(ludeat munus , qui. itinere Jordes cttrat , ne 
taóltquéque derertus inquinet ,fì Jcrdtda-j 
ipfaftércori? t tutum tenet . } ; 

Dunque lì Icorge chiaro, chernonv'ha 
fcampo. Vna delle due: O fpogliarfi (ti 
quello titolo facrofanto di Rettor d'Ani- 
me, ò sforzarli diaudare innanzi a tutt* 
effe con vna vera virtù , anzi con vna vir> 
tu trafeendente il comun del <Popolo> » | 
tanto quanto la condition di Paftoreyra- 
feende la condizion della Greggia da lui 

• (j) Zacc£. io.x. C x ) >. £ /^ 7. io» 
ti) i.E/J.io 1.(4)1 3 u€,Mtft{l' *fi . 
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gouemata . ( i ) Tantum Atbet attiene m Po- 
puli tra/fendere alito Fre/uhs, è la mi dira in 

•ciò data da San Gregorio, quantum dift*re 
■/olttagregevtta Paftorts. Quel difordincs 
non farebbe, fe in vnaCura firimiraiTe- 
ro le Pecorelle più carte del Paftor loro , 
piu|parehe del Pallore, più pazienti del 
Pallore, più docili dei-Pallore. 3 Non fa» 
rebbe ciò vn difonorar la Chicfa di Dio i 
farebbe ,yn diftruggerla j come fi dillrug- 
ge ogni Gerarchia, regolata , alterato l'or. 

dine . ( a ) Vehementer Ecdtfiam Ghrèfli de» 
jtruit > +imeliores l*if*s ejìe, quamCUyicos\ 

\ Così i fa cri Canoni, con vn tuonò, che 
• dourebbe conquidere il Clero tutto , 
qualora egli traligni dal proprio Stato . 
Quanta dourebbe dunque conquiderci 
ancora più , chi lòuralla al Clero. 

t • . >iir:' : : ov > . ■ « i r • 
. : Ci:\A P O XII. . i 
e. , '. • ~'r> . v :« •■ . *». »j 5 . u. i 
. .. l' Qrrtndo frettatolo di un Bafiort ■ 
\ * . <>& Anime jcandalofo.. •. > 

:W 'T'Ngran portento parue a Romaj 
\j Idolatra vedere vna Cagna bar- 
v..4|v bara* che appena chiufi i fupi 
pasti , li diuorò . Io non vorrei pè« 
rò , che l'vfanza hauefle addirne lì icato a i 
noftrt occhi vriVcceflb si deteftabile , di 
tal gtufa ,Lche la CriilianitJt rhmraiTe «gn* 
ot 1 ora , 

. ( I ) $. Gr'frPa/i,U.t t t t ( i ) 9 i eguali* 
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lofpecchio perdargE morte » ma morte: 
a kit di faiute - 



G 



1 t 

là vsdemtrwdifòpra l'impero • che 
_ tien T Efempio a tirarfi dietro Ta_» 
imitazione , nulla meno di quello che la 
ruota maggiore ff tiri dietro, nell'Orolo- 
gio carica, le minori Ora ff vuole fòg- 
giugnere di vantaggio , che effendo que- 
SamcUnazioné, chehan gli huomini ali* 
imitare,, fondata affai fu la debiliti del 
difcorfo ,nc fegueche molto più prò? line 
riefca vna taf inclinazione verfo gli e» 
fempi maluagi , che verfo i buoni , mer- 
cè che alla debolezza deliamente fi vni- ; 
fee lafpinta che verfo quelle foppraunicti 
fubito dalla corruzion del Volere, più di- 
fpoftoal male , che al bene. Pertanto, 
coraevn martello ha più di portanza ad; 
abattere in poco d'ora vna bella Statua 
di marmo y che a lauorarla , così féjcm« 
piohaura fempre piùd'impulfo' adatterà 
rare la Virtù» che a pramuouerla. E qiun. 
tunquetaJe efficacia fìa comuniflìma ad 
ogni fcendalo , chi non. vede quanto più 
propria contuttociò fia di- quello, che: 
vien da pérfone più apprezzate per la di- 
gnità , fi più accreditate per la dottrina • 
mentre che quefte , nort folo infegnano» 
quel peccato, che fanno, manetolgono» 
Svergogna, cioè ne tolgono V argino 

piùv 
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più gagliardo , che arredi i vizi daU'inon* 
dare fin fu le pubbliche ftrade y e dall' a U 

lagarle . ( I ) /» txemplum culpa vthemen- 

ttr extenditur , dicono i facri Canoni , 

quando prò reuerentU Ordims , ftccator 

honoratur .E più chiaramente efpreflè ciò 
di bocca propria il Signore , fauellaado 
con Santa Brigida , doue diflele : ( i ) Vi- 

fo exemplo prauo Sacerdotum , peccator fi- 
duciari peccandi fum'tt , & incipit de pec- 
cato , quod prius reputa Ut er ubi fcibile_j , 

gloriavi. Si dice fubito i Se non difcon>■ 
llieneaI Rettore tenere in Cafavna Don- 
na giouane, con indignazione del Popò-? 
io, che lo vede con tu tto ciò fàiire sìfran^ 
co ogni mattina all'Altare ; perchè dourà 
difconuenire ad vn Secolare, quale fon io, 
bazzicare con vna fimi! Donna fegrcta- 
mente in cafa di lei medefima , mentre il 
pju che all'Altare io foglia accodarmi , è 
due volte l anno? Quod Diuos deemt x cut 
mihi turpe puttm ì E però gli ecceflì de' 
Maggiori riefeono come indulti a quei 
de' Minorile non anche; come vno inuito 
gcneraliflimo.a commettergli fenza temai 
Dal che ne prouiene , che vn Laico fcan- 
daJofo, non /la più che vn maflb, il quale 
lirotoli pervi) piano , che quantunquO 
fchiacchi qualcuno nel fuo trafeorrere ». 
può cagionare all'vltimo poca ftrage ; ma 
vn Sacerdote , e molto più vn Parrocho 
ic andalofo , è vn mano, che per la fobli- 

( 0. tifi s. c. Nemo. ( z ) l. 4 . Rev ; c, 
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mid del grado , ©uè peccafi, viene roto- 
lone dall'alto j e però ohi può valutare 
queU'efterminio che jfempre più, reca 
feco.'Se noi vogliamo credere a San Gre- 
gorio, non fenetruoua nella Chicfa al - 
tro pari. ( I ) NulUm pttto ab attjs maius 
pratudicium » quamd Sactrdmbw toierat 
\j>tut , quando tfis , quos ad attor um corte- 
ti ione m fojuit t dare de fe txsmpla prauitatis 
terntt: quando ipf peu+mus%ui tomptfctie 

peccata (iebuimus . • 

n E tuttauia quanto habbiamo detto fin' 
ora, benché fi a tanto , è comune anche a 
quegli fcandali, che fono appellati indi- 
tetti , cioè a quegli, (i) in cui non fi ha da' 
Fattori per fine la caduta delle Ani me, ma 
folamente li vede e fi Iafcia correr^ - 
Che farà però ne* diretti ? Ma forfè chetfi 
quelli no* fe ne danno da, alcun di loso ;? 
Se non f* ne dettero , non e] direbbe duo* 
que-Dio fi dolente per Geremia: ( 3 ) Gr<* 

perditus faftu$ eft PopuU$ meits : Pa0or$j 

cctum fedtixerunt eos. Finga fi che il Curato 
cominci aconuerfare alquanto piùfliet- 
ta mente con vna Femminaonefta,anjcu- 
xandola>ad ogni tratto che egli non penfa 
a male , che amala da Sorella , e che la_* 
confiderà qual Colomba» tutta /Crudet 
mente dal luo Marito ,-. eia compatifee > 
Facciali , che alle parole amoreuoh egli 

aggiungajndi i doni, non a titolo d' efea , 

l (i)^ Gn&h9m,i 7 > in tuang, , ... • * 

N 
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jna di fuffàio: ai donile promeffe di 
molto più.: alle promcfle i giuramenti ite- 
rati * che egli nelle occorrenze feruirà 
tempre di Padre alle Figliuole di lei . di 
>. I« 0 I r «, a « , • Orfani ; che torri egli fopra. 
dUeleiorliti, che maneggierà i Joroaf- 
fV- C A£ manterrai loro aueri v e che fa- 
rà da ciaftuno portare irrifpetto, debito 
!Sr3J Cafà • oh Dioiche virtù ci vuole 
aftìidrreggere alfe vltime batterie, quanr 
do poi fi venga ajl'aflalto !Se ad vn' Arti- 
ca non grande di argento , fi aprona 
ne (pe/Io anche le Fortezze ", fi. tcwà 

— 9P ? fH.* 0 - *** vaa donnetta, a tanto di, 
vtihta e fperate, e forìmcntate ? Ma fra 
qttefto mezzo , qua] giudizio non dee te«v 
yerefopradisèvn Paftore si fceljerato * 
lem. vece: didare, if fangue perla fiìa por 
«era Greggia , ne fa vno fcem pio! Bìfo* 
gna beoe effer morto non. che addor- 
mentato , per non fi rifiiegliare al fracaf- 
Hydeìh diurne minacce, fumi tonanti l 

i I ) AHdiu hot S*ctr dota , tjutavobis mdi- 
ttttm tfl.Quoni+m.Uquetès fa&i t/lisfptcHl*. 
&retee^f>anjurfifséptr Xhabor . O fi; 

prenda allaccio cht cammina per terra • 
cioè chi altre volte è caduto gig nel pec- 
cato con gran viltà , ò fiprenJa allaret* 
cfìhtie.nfiin.aria , cioè chi fa innocente fi* 
•oa qtieli'ora ; cerco è che si l'vna pre- 
da , come l'altra , fari materia di giudizio 
terwbiliflìino achìlaprefe, mentre e la 
sete, e il iaccià furono refi egualmente 
4' ),<**.*» foprai 
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Ni 

/òpra ilTaborre, monte ecceifò , monte 
eletto , monte fan tifica to da più mi/Ieri , 
cioè fu roti te fi fopra il grado fubiime de ; 
Sacerdozio , e te fi da quegli, che erano 
quiui afTunti ad vn fine dei tutto oppos- 
to , c io è a fine di flarui come fopra viu 
fpecola , a pr euedere i pericoli del Po pc - 
lomcn'attento» ed a preuetiir £ Si vale, 
chi fa cesi» della (ublimità del fuo poflb 
Sacerdotale a combattere Crilro più da_* 
Vicino ; ( 1 ) U9trd9tf£gm**H » vtlmi fir- 
mi* quibttjdam , *d v 'umm aùntttur : e VUO* . 
le Io fca I tro , che come il capo più grofso 
feriti ai Pefci per andare tanto più rapidi 
a fondo > quando efiì nuotano ; cosi a In • 

debba [a maggioranza del grado feruirc 
opponimamente ad immergerli quanto* 
vuole i» vrfabilso àvi»> fenzachc ve- 
runo habbia modo da rattenerlo . Ed ec- 
coti» , che colui , ù quale forfè t»on hebbfc 
mai lingua d'huomo ad rfrruire if Aio po- 
polo , l'ha tra poca anche più , che da_j 
Se rpen taccio , a fed urre ora qùefta , ora 
quella , ò innocente , ò incauta , che ella 
fi ua • con darle francamente ad intende- 
re ne* difeorf? più familiari » chela Difo« 
oeftà è va male da niente» che tutti lìa- 
mo di creta. tutti di carne ; e che la Con- 
fezione è fatta per ciò, per rimedio de* 
Peccatori . Aaàitt dunque S*ctrd*tes , *«~ 

d<tt , dice iJ Profeta ,, v»bi&. iudutun* 

s Rac- -•* 
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k acconti il Cantipratefe , (i) come ad 
vn Parroco di tal forma apparile San Pie* 
tro,{vHinacc-uolc involto, ma più ancor 
miriacceuole nel fuodirè; e portogli vn_> 
Jibro in mano, Leggi mi fero, duTegli. leg- 
gi , leggi , non tardar più . Non potè fare 
ci meno il pouero Sacerdote di non pi- 
gliare il libro , a lui prcfentato : e al pri- 
mo aprire» s'incontrò in quelle parole : 

Quando reduce* Animai , f uas tuo exemplo 
Attmo /upplicio demtrfìfl't i Quella inter- 
rogazione breuiflìma fu per lui vn pro- 
cellosi concludente , che alfine di non** 
attendere vnafentenza corrifpondento 
al procefib , rinunciò ben tolto la Chi e fa , 
e ritiratola iChiolìri di San Bernardo., 
quiui applico/fi a pagare con penitenza** 
anticipata! fuoi debiti in vna celia.» , 
per non gli hauere , indugiando , a (con. 
tar fui fuoco. Vntal libro non fi fcorge 
al prefente da i Pallori limili a quello , -le 
Ve ne fono ,. perchè per loro fta attual- 
mente fcriuendofi : ma fcorgerafftbene % 
Tuo tempo, a guifa di que* caratteri , 
che fu la carta fono già ben formati, e 
pure non poffon leggerli ., , fé non prelTo al 
Cammino accefo. In vicinanza del gran 
fuoco eterno , dinanzi al Diuin Tribuna- 
le lì farà palefela:l:vn'ora, eia fcellcraggi- 
nc , e lalèntenza di chi , non dolo , qual 
Seruo pigro, non vegliò a difefa della Ca- 
fadiDio, ma qual Seruo perfido, fi fè 

quali 

( i) Canti frat.l-Jf. tX 

m 
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c)(ìafi capodi Ladri ad aflaflìnada . Pare 
che vna tale fentenza venga abbozzata in 
quelle parole orribili di EzecchieUe : 

( 1 ) Tu AUtem profane , irnpie , dux ljrael , 
<u<us venit dies in tempore iniquitatis prtfirit- 
ta: Hicditit Dominus Deus: Aufer Cidarim , 
folle Coronam . Nonne h&c e fi , atta hum't- 

Urti {ttàeuAtiìt 9 &-fubtimem humiliauit } 
JniquiìAtem , Iniquitatem, Iniqui tAtem pò- 

nam eam . E che altro è ciò , che l'adom- 
brare il giudicio di vn Pallore di Anime 
fraudalo fo ? Guida d' Ifraei'e > è vero Du* 
J/rael 1 , ma guida al precipizio , e nero 
profano verfo Dio , e fpiet tato J ver/o Ja 
Greggia: p^ofanas 9 impius . Giunto che 
fia T Infelice^ al termine della fuamal- 
uagità : già predefinito : Cum vene- 
rit dies in temfee intquititis pr&finitA ? 

conuien che deponga la gloria Sacerdo- 
tale , e cosi fiuftrat Cidanm : c che de- 
ponga la gloria anche Rctt orale, e co- 
sì t tollat Coronami gloria, chc<]uantoa i 
modelli valfedi claltazione, tanto a gli 
audaci fi contieni in vilipendio . Nonne 
htceft 9 qu& humilem fub'euwit, & jubli- 

mtm humiliauit ? E però , fegueDio: (h*c 
dicit Dominus Deu$) L'amica fu a gloria , 
qualunque foflfe, conuien che il mi (èro 
feorga gii riuoItata*in iniquità . Iniquità- 

tem, tziquita'em , iniquitattm fonarn e*m È 
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del male commefso in vn cale ftato,ò per- 
chè fé ne intenda la ftrana malignità: ma- 
Ignità, che in vn colpo medefimo feti 
tré, il Sacerdote il Popolo, Dio . 

IL* 

* 

» 

ÌO ho prefuppoflo di non parlare ìn_> 
quefto Capo di voi, mercè quella buo- 
na ftima , che di voi tengo : e però vede- 
re, che ne anche punto ho parlato con_> 
efso voi Ma le per difàuuentura voi daj 
voi lìcào miraftein voi quei viuere fcan- 
dalofo, chehauece (corto qui deteftate 
in altri con pronofticamenti di tarìto or- 
rore, deh vi prego a non volere peròdi» 
Jeggiare i miei detti , quafi auguri di Me» 
dico più fu netto, cheriuerente : mentre 
io dipoi non Co , fevoi nonpertanto po- 
trelte dileggi are al modo medefimo quei 
tiiCriao. E non fu egli ched Ile : ( i )V* 

komini tilt , per quem Sc<itni*lum vemtf E Ce 

v* bùmini , fol perchè è huomo , nulla pia 
alto degli altri ; quanto più dunque Va Sa 

«« doti \ Va Pr*/uli\ Va P*Jh*i ! fé pur** 

vero , che quelli, qualunque fieno #U) 

tot morttbus tttgni funt , qn*t ad Subdtm fuos 

ì ttéimm txtmpU tr*njmìtiunt . Macome 
mori farà vero ? Ah, che anche Lotto, 
predicendo a i dimettici le fiamme già già 
imraineuci tuia Città , fu riputato vn V> . 

neg- 

(i) M«M8. 7. 
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neggiatore J Vifusefi tis ^usfiludentle^ui \ 
( i ) E pure io bieue , diuampati a vn trat- 
to dal fuoco , non hebbcr' eflì ne pur* 
agio di piangere tra* Vaienti h loro ine re- 
d'ilici > anzi ne pur di conofcerla Quan- 
to miglior consiglio fera dunque per voi 
( fe ancora sì poco fennate in voi di timo- 
Te quando anzi ne dourefte^omai prouar 
tanto J quanto miglior configliela, dico , 
farà» che abbracciate opportunamente^» 
l' ammonizione, a voi fuggerita da Euie- 
bio , fe non da me . ( i ) §frt cum filtrimi 
rum dtfl iiShn tfif erdsdtt , tum filtrimi - 
rum *dtfic*tt9n* fi redim*t . Che voglio io 
dire? Se voi folle mai ft aro, che a Dio 
non piaccia ; dogi io di naufragio a più 
Anime a voi commefle , procurate torto 
di fcarribiarui loro in ricouero di falute , 
Con porre in laluo l'Anime altrui , vi por* 
rete ancora la propria : altrimenti no . 
Rialzate ^ucl Tempio . eh. Il* voflre pa- 
iole infide , ò i voftri portamenti inconfi- 
dtratihaueflero per difgraziagittatoa-» 
terra . Attendete da ora innanzi a predi- 
care i a con eggere , a confolare » ad am - 
miniftarei Sagramenti con più di folleci- 
tudine a chiunque fli ami Supplicate con 
iitanze calde Girsù, volito Redentore , 
che vogladimano propria ruotare nel- 
la fua vigna ciò che voi forfè qual Cigna- 
le , ò impronto ,-ò ingiuriofo , vi difertar 
fte : e in vna parola cominciate con vna»» 

feria 

(i ) G n.if (i) Eujti.fo. 10. *d Wok. 
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feria Còhfeffion generale, anzi co! ritira- 
mento ancora di qualche fettimana »• che 
da voi donifi tutta a voi , in Eferdzi fpiri- 
tuali j cominciate , dico, a farui ciem pio- 
di' Penitenza a ciafcuno , più che già non 
gli fotte efempio di colpa • Così farete fi- 
guro di non t irarè fopra divoiquell'arre- 
jiodélia diuina'Giuftizia'fuImmatrice :(i ) 
Quindecipit lufies in Riamila , intntétkte 
/tee certa**. ' V* *' : &1 - ,; H() 



CA PO XIII. 

* In qual modo il Paflor de' Popvli darà 
lete Vtfempie , the {ìconuienv , in * 
quello primieramente , che 
jpttta a Dio .■ ' 

Re mite il Paftor facro ha da ha- 
uere dice l'Angelico , nel cotti- 
tuirfial/a ma Greggia forma ani- 
mata di laudeuoli operazioni . 
Vna a Dio , vna al Profilino , ed vna a Sè , 

( ! ) Quidam cr din antur ad Deum ,qu*dam 
ni frcximam , quidam ad Sé . Dunque, do- 

uendo tuttetre quelle mire hauerc anche 
Voi nella Greggia voftra , facciamoci dal 
Ja prima. 




«r % 
■ 
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* • • * ? * * « . • T ' * - •*,••«• . 

*<l * i' • • ' / . " . ■ 

T A Virtù della Religione va innanzi ài 
JL, Corodi tutte le altre ( f >VrmYimH 
tali (f he piir-fono tante ) e cede Colamene 
te'allè ite t nominate TestogàJj . Cede ale 
*]<f Teologalij perchèqueftei »on\ fola bar? 
•'per fine Dio , come ta Religione *imaji 
t'Mahho ancora per oggetto immediato itf 
ttftti i loro atti "-«squali Aquile femprc in* 
'terìte a mirare il Sofecori ^ difettatimi 
■f guardi. (*) Precede a tutte k altre , per- 
chè » fc ella /«tutti i rttorattnron ha Dio 
J fteft*b per oggettò* immediato', come Jo 
«Virt-u Teologali , V'ha il- più*. che fu la 
«Terra fia df ftimabile dopo EHb , che è il 
tukodouuto a' lui per la eccellen za della 
fua diuitià MaeM . E a <jaefto culto ella 
ordina 4 tuttò i'huomO', ( j >ò congliatti 
propri di lei , ò con Quelli che impera: allo 
altre Virtù,come a lei fogge tre. E Ce è cor 
-sì'dun queinnanz'i atutti quei debiti , cho ' 
voi r qual Paftore , - hairete alla voftra 
«Greggia* s farai a lei buon Mae ftro di Re^ 
-h gioné y -non 'foto con le parole , ma con 

4' *feftfpfaP(4$ Tutris f opHUinhii , giù ai 
'Dtum'ptrtinent ••• . .' > 

•- l È pei pigliare la colà da' tuoi principi ; 
#uol prcmpporfì che la virtù della 

I Reli- 

.* (.1 )S.Tù tz f. fri. nr 5.( t ) S\ Th ?l . 
.v 9 | u *r. 6. (3 ) S, Th tjt.q -81 .«r. r. 
*di,& *r 4 *4 1. (4) $*4/?6£ 



V t»M intuito 

Religione è quafì vna fpezie di G iuft iz ia , 
( i ) in virtù di cui noi manteniamo a Dio 
tuteli fui diritti, Te non fino a quel legno, 
die eglwG merita ( che è troppoalto j ai. 
meno fino a quello , che noi polliamo , 

con eterei tare però quegli atti verfo di 

Itìi^tlie vagliano a teftifi< are da «n Ja*p,ia 
grandezza «finita, che egli pofeie; dall' 
altro la fbtaraeflìooe, e Iaferuità , che noi 
però tatti a»iamo di j*ofe<flargli » Ora»» 
'quefti atti fon di<lue generi > fecondo Iau» 

diftinzione di San Tomaio , di cui tutta è 

la dottrinà inora addotti . Al cri fono in» 
terni « peri principali j aìtfiefterni, o 
confeguen temente H&ordinati , (i) GF 

inteftìiXorto ie adorazioni fpirituali, le_5 
orazioni , le ofle crazioni , e gli affé tti sì 
Vari didiuozione a ciafeun già n^ti . Gli 
cftetoi fono le adorazioni medesime cor- 
porali , i^lme^giamcnlci , j fagrifizì » le 
offerire, ed àkti <H &m\\ guifa. di ori com- 
. pongo/i i Riti feri , E in tutti quefti at- 
ti , (qualunque li*no,-dsai JPaftoM pr ec c- 
dcre fimil mente alle Pecorelle col buon* 
efempio , fe Wiol eh* quieft* gl*vengano 
tutte dietto 4 lcon impasto . »«r vé- 

dit ? & ph?ì iUum {tquuntur . Pertanto è ne» 

ceflario , che prima, per mezzo dellJL* 
lezione frequente de* libri facri , e delfaj 
meditazione di ciò » che fu quci lcggefte, 

voi 

< i ) S. r%.x.». f i -*•(.& 

«4 st. )4».iQ. V 



Cifri» cìmiùrx.*: 

voi concepiate in voi fteflb vna ftinia af* 

tiftìma-della diuina Madia : della fantità * 
de' meriti t delle mifexieordie di Gif su 
Olito, e degli vffici, che egli tutt'ora per 
noi foftiene; delle Virtù incomparabili 
della Vergine j del bi fogno che riabbiamo 
del Ino tanto autorevole patrocini o e cò- 
me ancora di «jactìo degli «(tri Santi # 
amici di Dio ; ferfowsrie vna pari fi ima di 
tutto cip imprimere nella mente dei vo- 
li ro Popolo : altrimenti vn figlilo fi racco , 
e&perficjale, che forza gotti' hauete à 
fra m par l'impronta ? E il fare ciò farà vn* 
animare l'internò della Religione > che è 
ìl.più importante). ... !-/• 

Quanto ali* eftèmo poi, fì è da conft- 
detare • che quantunque Iddio lìa Padroh 
del tutto , ' t Padrone pi ù <he a (foto to : 
Tua funt omnia: contuttociò alcune colo 
ha egli fpccialmente determinato > che 
fianper luì: e quelle , fé non vuole man- 
carli alla Religione ton grane oltraggio » 
fogli ahno a mantenere tutte inumiate . 
Come eterno, egli è Padrone di tutti i 
tcm.pi : e pure gli lafcia ali* huomo liberi 
a trauagliare , e puramente ti l'erba fi i Dì 
feftiui . Come immenfo , egli e ladrone 
di tutti i luoghi : e pure gli lafcia all' huo- 
mo liberi ad abitare, e puramente r'tfer- 
bafi i Tempi facri . Come Creatore ; è Pa- 
drone di tutte le perfone in vn iuerfalc , c 

in particolare ; anzi di tutti i loro beni ef- 
fettori ». di tutti i fondi , di tutti i 

* I a frutti 
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fìntti» cidi qHah'to>er loro creò i&QUfov 
-fé rimirili alle petfpne, e^lirifèrba a fe* 
mèramente quelle che fono confàcraté 
lai fuo fernizio per l'Ordine » è per li. Vo-ì 
ci intitolati monadici : e fe;a*beni effe-, 
riori i non altro per fe riferita , che quelle 
reridite, cq-ueile fìjppellettilt . ò quelle 
fpoglie , che furohoiefpreflament.e a lui» 

tde<iicater xlalla'pietàd'èf Pecieli Oraper. 
mantenere il Signóre tnsniefti diritti , co-» 
nVè sì gitilro^^conuienecJje-. il Sacerdote 
preceda ilPopolocon efempioben granr> 
da» poiché * lè k Naue va piano nel Tua 
viaggio , ficitfamcnte ìL battello non_* 
correrà . . \ ■■ , 

noi! ■ ■■' vi ►'••oi iìì * S 

:T} Perciò d*eattié/i alle Feft e»fi> certo. 
JlZ è che voi ^fecondai 1 vfo antichiflimty 
^eila t Chiefaf,fiete obbligato a dinunziar* 
le inqualuaqiKJ Domenica dall'Altare ) 
affinchè neffuno habbia fcufa , Te non le, 
guardi^ CQii i&aHdakhdel Paefc , Equari-. 
rtfnque , -doue intenuenga camion ieggitti-, 
ina;, voi polliate a* Popolani voftri con-i 
cedere la. licenza d< lavorare io sì .fatti; 
gior-nii.(i) contuttociò vi connien fa pere à 
che voi r non potete concedtf la » q uando, 
quelli habbiano pronto il ricorib ad. va. 

*-iV j ■?•■»?' ■•'! 1 .« ,' " Supe- . ': 
sa t»0 W.l *t Gon[ecr*.Pr9nunei*n4um 9 

3 ) S««r.rt Rei. jió. i.f. A^fr 4 
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•Stipe fiore , maggio»' di vai* '.qtfpféfQt* 
^ittatìovKè, concedendola in lobtaoarv* 
»$a ctequèfto, h potete giammai coij^- 
-de*e generale, ma a volta a volta, fecon/ 
.dò 4 1< rapi » cfce corrono : con, tal cpnft- 
clerazione, che douc l'oficruanzà delle Fé;» 
fteènetfuo vigore ,hon fiate ifùcite aq\a! r 
largarla j b'doii'ella èriJaflàta,4>ro$uria*e 
a poco a poco ridurla a' domiti tesniini', 
benché con lebuoneypiù che eaa-ie ;Cas>- 

«itle foymagts monendo qx^m OTi«**ofo,che 

è la'regola daca a riordinare tutti i difor- 
dfni vn merlali . Che però, douc il bifo* 
gno dilaucrare non ila mamfelto , nati 
drtbbio , operate fecondo ciò che vi dee? 
«e>à1a Prudenza; ma con hielitiare più ai» 
la-'bertignità, che al rigore t e ciàa quetìo 
£nc ;,che ehiiin talsalò fasichi^abbiapià 
torto da faticare in vigore di Quella tfacstU 
tà che vi addi mando . ricordcuole del fuo 
debito* -the non di qptlkU che cgUJà isè 
arrogò , quàfi non confapeuole , ò non_a 
curante di ciò che gli eonueniua . Quindi 
e dinecefljtà* , che voi fpeflo iucukhiaua 
dall'Altare al Popolo voflro la ragioncùp-i 
iezzacbe v'è,iazj la giulbzia; di nonni* 
bare a Dio quei si pochi giorni , che-den* 
tro l'Anno egli ha riceuutiaifuo cuuo,'fe; 
vo^liam eh' egli benedica, polle fatiche^, 
degli altri, tanti più, conceduti a noi y 
Ma copie potrete ciò fare con, buqni-i 

I 3 fron- 
l * ) **fl. 44.'. Commefl.mones. PpfftM. de 
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frónte, fe fl pfl^oto^ff accorgeflc air ifte£> 
fo tempo , che a* lanciatori della Chiefa 
voi permetoat* che le fette miiagiino 
a piacer loro , fol petchè efli wauogHanO 
pei» la Chiefa} Cifrda'fe non è tiw>k*fu% 
cknte. Onde contiene, chovoifoterf 
primo a tollerar qucila Legge. te? che 31 r*- 
gorpfameiKedouete efiget dagh-alcrM^ 
ttrt ìtftm^ fu»r9t*if>fttHltrtr. QutttO * 

da buon Comandaoteyfat ccraeDawde, il 
ou ale' per animare i Soldati a pati» la feto, 

gettò via4'acqu#da sé', tarttofofpnata> 
q^J<aftauagkì»^tò p«P»»^» i^abbr^ 

fe , ©fere w» Ituitàficaaion negati»* dcUo 
Feftc, iettate comSfte nella ceflaaiouL* 
de* lauoiS * hanno tutti adi agg»ugr»r» 
ancora Ja pofrti&av la* goa+ conJjAitevJ»*» 
più- cfcrciai; laodenoli- d* pietà da pìau* 
carkin.qiitfgiow i come vokt« eh£ 
il popolo ooneowa» r re voi noiv.l* 
praetehiat»: j attO*& » «texta appena* 1* 
Meda ,J .n'anvfcieb atfwowe * « jttlfta4< M 
Pefto in cacce, m giaostn, jftgozadtt^ 
gfie-y e in fifni!ppatìà*ei«pi, tempra mah 
eonucneuoli' aavotìro Irato 1 . ma molto 1 
p Ù ne* dì facri ? Pìà- «Ho- il Popolo j»* 
gli era efcn*pio da^dilafcior la fehteiay 
e di an dare in càmbio , chi a Tauetóe , eh* 
* Trebbi t chi » BaHi aJlegtfomHi appare»* 

do 

(»),.#; C«w omnts de Confi» utiwibns. 

(a.) f Ambr.in Jfl&mktj,.&t<*$ tó.^ 
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tk> come i Cerai minori habbraiioda paf- 
for le fiumane a. nuoto ? quando maggi Os 
xo vai2onzo quelle /piagge v 



f} Er cifc poi, che attieni a>Ilc ChiefK 
J, certo è f che con arder fommo douc • 
t e vo i prò Gira re , che il Sigacre Cu q ui ui 
ricettato ali' vltimo legno (conio ogni 
Principe dubb' elle re ri fp et rato con ma- 
<JjG particolare nei luo Palazzo ( t ) cciò 
prima , con impedirei cicalecci ,ic con- 
flttettì»» i negozrfccoiarefchi, gli itrepiti, 
gli (cherzi , le colewoni . cé altre inde- 
cenze , vietate da' fa-cri Canoni à che è li 

rifpewtX parimente nega tiuo douuto/ì a* 
luoghi 8>a nei : e poi <son e fé rei carui q uc He 
funzioni diuote, che fon loro propri?; che 
4 il nfpetto, quiui airt&ì pofieiuo . Ma_* 
«juam » ai primo , come m^i potrete età* 
confeguirc , fé ancora voi fofte di quel 
Cura t i , che liberamente patteggiano- per 
Ja Ghie fa , * talora col cappe Ilo anche ut. 
capo , ò con- Jabererta, qua £ che voglia- 
no con-laanar e la Chic fa a fupplie di Sala 
alia anguih lortfCanonica , quiui annef- 
fa Ut (ti quei , che nella Chiefa medi-fona. 
(che pu^è 1* Anticamera r noi f arino, 
del Para4ifo)ftannO a>difcor$creco»licé;- 
zamaggiore , di quanta fr arrogherebbo»» 

I 4? no; , 

(l ) Trid fiff. %x.d* objer*.& tuu &t V.B*rfc 
09 #f Cur.e.i}. $uar t dt Rei, t».i. Ij./.. i> 
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io» lhfttrtti 1/t*uìt*1 
-hòjrtéllaèptf ègà ctt'Vtrifórna&àioTÒ tfitifa 

-fabbro ? òffe di quei , che non dtntro la 
Chiefa , ma fu la porrà, jì nictiono a ce- 
cie ar l'Vfizcio diurno , e qumi in vna alter» 
nazione continoua dimouimcnti , ora_j 
parlan con Dio,ora partono con chi paflà , 
a guifa di quegli Scemi , che fecondo iftf- 
cidi interualli che hanno»or.tochaoo in f<L? 
ite ili J- ora ne fon fuori ? Sarebbe ciò farli 
Specchio d'imitazione ach: non.fapenr 
do ancora quale fi a il primo culto da ren- 
der fi a* luoghi facri,; lo debba tofto ap- 
prendere al mirar voi*: ; : \ n : ■ t . -t 
» Quanto ai fecondo poi, quale itàna vo? 
lete che i Popolani voftrriui formino del 
Rofario> fefeorgano che qualar Jo dite 
i con e Hi , correte fempre pidt xi'pg^i ahrq 
k po/te , quafi impaziente idf cflkrnc$ 
giunto af'^nc ?' Volete che e(Ti da loro 
volti t rafpirino i n vn'tal ai t oque.i leni] di 
pietà che tu Ila mai h abbia no ri mira t i if* 

• fijlYofìro >;fcìonè,pofllbile y L\ Aquiclà ot? 
tie^e tia'ft/oitìglinoieTt iv an^^ teiheri :> 
sforzi fammi , ma_còn precederli Al volo .«i 
€ he fe pai j <neH;vdire le confeflìoni .. voi 

- ftetc qu iui< % tjcònCh coititele; dri alcuni »i 
in vn';abito jcorto da Cacciatore « coik* 
la tabacchiera da>vna mano t e cplyie9i T 
caglio dall' altra ; quale- venerazione^} 
volete ohe coccepifcafì ad vn Sagramejn». 
ta si prodigiofo,.quaJè .quel della Pe«\ 
nitenza? e quale ancora a q ù- 1 della Eli- 

càriftia; fc nell' attodi aniiniuiftrarla fofte 
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Capo' D.c imfltérz.<>. iàì 

• ì 

ofiemano guardare or qu e ft o, bea <f u elfa ' i 
con occhi liberi ? Volete, efic veni» «fi ac- 
colti 2 riceucria con le pr euie difyofii k>- 
i» , ò di preghi v- ò 'di pcmjcn2t , tè (cor- 
gafi che voi- a confeflarui allettate 1' ora 
appunto in cui Hate per celebrare y oche 

taluodra vi confeffa.te in piedi in piedi die • 
tre 1' Altare medefimo , vefàto giàde?&i 
Cri paramenti Sacerdotali, quafi che que- 
fti fi adattino a chi accufandofì t ieu?_» 
ailor figura di Reo ? Sicuramente ne anche 
ciò farebbe farfrmodcllo di riuere nza a tf 
©pere si Cablimi > ma di Urapa z zo i |1 M 
- {iQumdi.ie ie nwaiteffe deila Chi e fa fi 
ni e r ita no . ogni l.pico dorè ' pia -g r j z ia di 

quella, Diuiniri 4ttcWoni»piene y ohefas 
tebbe ilvedeclcy non dico ignudo , che. 
non èda riprcnderfi, ttoz coperte d*vn'"a^ 
ta ppJucrc , annerito^: ammuffì te , e tal 
volta allogate, non purea. i Ragni, ma fi- 
lo o alle Rondinelle v p ceche liberamente 
vi facciano i loro nidi? Potrà il Popolo ec* 
citarli a culto del luogo facroianto , don* 
egli entrò, quando lo rimiri ornai lìmite; 
alle fue ftalle ? 11 medefimo^ dite del te-* 
nere le facre^vefie così mal conce \yò co*» 
sì mal cultodite, che fiancoftrette di ce** 
dere alle profane fenzacontraftp : emofc 
topiu.del tenere le Reliquie ftefledCSajW 
ti , ò negli armari tarlati , fenza chiaue' 
che le difenda, ò fu gii Aitati , ma fenza» 
lumi , fenz a onoreuo lez la/eh za ornameli* 
ciche Icdiilinguano putodalle^flafqual* 
* I $ lide 

V 

«. \ 
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fplcndcrc «otvitefen^iw! ; j moft rròdòifrs* 

iCOmc lì trattino le perfon fc à Dio cófesttr? 

te . Delie fé ropticigtid* chihourè :oejyps©Ì 
i B cosi ,:a$ne>afie il'Popolo ibàiisfac^ 
dia di buona voglia a'» legati. pii ie.ifi pagfci 

iedelmentc le decime , la primi zie , j pj?$.# 

ucnti.e uittociò.ohe vixlce^m?:a fUp* 
prclentante del Signor Tuo j conili en che 
voi fodisfacciate afofcttanto alle obbli- 
gazioni di celebrare le me/Te, òdi farle 
ceUbrafe-tècoudO H'yfo:< tenéndotìe. Hn&r 
Cri ftia ,la BOtfi-an^liie pùbblica »2<]u»i ce ffi J 
«ionio ,dÀ P e f fc ttfc ^eslcà t Con a> <3 itfsu. 
mantereùe tuttu dirit ti* che sacquHlolnV 
c]uaj nò8fo,Rìparatore, da ognuni noi k 
con rendemi a gli , altri forma di , juante^ 
Baigli ed itai piimoMobile dipende; jfccofc* 

noftp^òiì qn.efte ma i ^Wtterebboniia, fe« 
guir,queijdv/e vuelta; fcdietfo éb qoìi fele 
Wifle . jjÀdrJBWj cume voi i i»m baftaìw» 
le jajrpleiVìCi -yoglioii l'opcrei AHramcm 
|e *~copie ademfidrebbeiila prcroeffa , che 
t>jo fece, al /uò>PopoJo,if quando jdtfle* 
gli: f r) ErttntwHit tm i: *f4v^f^ì:r*fmmm 
mtm>L' JWaeftì idellr Accademia ò fac/e* 
«*'tf*ofa#e >'iè fanno; vdiriì xfadcrapiojSS) 
co«;ciò ! piertafnentc l$^'mhhtò.. tya; « 
Maeflrj delia Qhiefa non #a\. jCooaìerftJ 
che «ietti iiiaccian^yiedere j ^ca* 
cjicydire :,mei ce che .qttefii, pop ffilpde^r 
bono addottirinarQtutti 1 Fedeii, ma muo- s 

:Y\\r : ; ì : ■ i '• r uerlU . . 
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Cgfùt DtjtimfijjMjVdli' tofc 

mtlì ^DaI£altroj iato , .come' por ratina 
muoucre , fc ' i lor fatti non mirini? andai 
di accordo co i Joro detti Sacerdcs gnq 
in Rfguo C€lflrun> vul^ eJJi magnus t3 diffidi! 
BcatoPietro Damiano* 'fit in Pepuì^ pr*-> 

u\ut $ &t quoÀ &0fC : yfe fcqtitntiiHs diclat> $rù) 

mtts. fiffe nfftisi Pt*rtyts impltat . •;<] / . : t si 

... ( .? ) , oili wp& lab imUHatr^ 

C A P O f u-XlV. 

Con: qnal riHttefrza. interna ì 9 \$d efttt+x 
j n<* . , doniti il P^rrqca efie fateci 11 
i. la Santa -Mtfl*. fa K j f1l 

I L tremendo Sagrifì ciò della Mcffa^ 
ragion dee per . aiitonoiiialw chiaV 
marfi l' Operandi Dio,( t :2 ) opusA 
Bitft jadfeOOTl^jp è jtutta diuin^3 ;i 
diuina per il Tuo- principio y. tliitina per. 
ilìiio mezzo j^diiiina-pèrtl Tuo fine. Il ilio* 
principio è Dio , ptrcbè Dio folo può* 
con la fua onnipotenza cranfunftanziatet 
il pane -, edil'vityQivpel corpo y e nei fan-» 
gue del Redentore fuo mezzo è Dio , % 
perchè Diatelo* coh rvmaiftrji 'potean* 
codini ire vna«Vùtimaiufficiente. ad ag*> 
gtiagIiajr^Hg|J^4iuin*Maefìà u cui vk~- 
p K t i ni mojfttftjift fQtidifi&zyon e delle ingiu>*> 
i>ieift lei^jte^^ttgjgi^ji Dio, perchè ;ai 
Dio fplo fi poffono immolar Vittime, Alla 

> e g . 0 v. i. Mefliu 

. : ( l . ) . Petr - I>*np in efift, ad Fir. , 
fi ) ConcJl.7%idJeJl 9 x z , { , Lx a) 
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feria Cònfeffion generale ; anzi còl ritira- 
mento ancora di qualche fetnmana ,-cne 
da voi domii tutta a voi , in Efercm fpiri- 
mali ; cominciate , dico , a fami cfempio 
di Penitenza a ciafcuno , più che già non 
gii foftc efempio di colpa • Cosi farete fi- 
guro di non tirarè fopra di voi quel l'arre- 
ito della diuinaGiuftiziafulmmatrice :(i )• 
éuin decipit Itiftosìn '+it mdl*, ibintirun 
Jttocorruet, . ■ - • »» ■ -" « . . 



« 4 



C A PO XIII . 



« 7» wtfrfoif P*y?"' de* Popoli darà 
Uro l'tfempio , eb* fi conviene t in 
quello primieramente , W 

rRe mire il Paftor facro ha da ha- 
uere dice l'Angelico, nel coiti- 
tuirfial/a Aia Greggia forma ani- 
mata di laùdeuoli operazioni . 
Vna a Dio , vna al Profilino , ed vna a Se , 

( i ) Quidam or din antur ad Deum quidam 
ad frcxi mam , quidam ad Sé . Dunque, do- 

uendo tuttetre quefte mire hauere anche 
Voi nella Greggia voftra , facciamoci dal 
ia prima. 



I . La 

( i ) Prou r8 I o. 
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Cqó'Dtcimtterxt 1 9 j 

Il 1*: . ' - ■ • <? . f% 

> + r * . • • • T » • - . 

X * » ■ » ' . n • , t f 

_ • 

T A Virtù della Religione va innanzi ài 
JL, Copodi tutte le altre ( f >Vircù mo«« 
vali (che pùr-fono tante ) e cede folàmcn» 
fcè'allè t*e , nominate Teologa^ . Cede ate 
^Teologali, perchè quefteij non foia han 
-per fine Dio -, come-la Religione ♦'ma_* 
i -hanno ancora per oggetto immediato it\ 
trftti i loro.atti -, tftfaji ! Aquifc femprc in* 
v tente : a mirare iJ Sole: con h dircttiflìmi 
-fguardi. (2) Precede a tutte fc altre., peri 
^cfeè» lè ella m'tutxìifnoiattnTon ha Dio 
'flefib per oggetto immediato'» come Jo 
<Vìrtà Teologali V v*ha ti ptò v che fu la 
«Terra fia di: filmabile dopo Dib, che è il 
■cultodouuto a'lui pèr la eccellen za "della 
•fua diifinà MaeM . E annetto culto ella 
ordina tuttò l' huomO', t ) > ò con gli acci 
propri di lei , ò con Quelli che impera: alle 
altre Virtù,come a lei fògge tte. E fè è cor 
-si'dun qtteinnanzi a tutti quei debiti , cho ' 
"Voi, qifal Paftore , hauete alla voftra 
Reggia , « fami a lei buortMaeftro di Re^ 
4i gione? V ^non^iòio cOn le parole , ma con 

Ì' J é(èlh 1 piO*44 4 ) Tu«ris*Pej>tit0Ìnhis t qtu*ii 
<Dìum ftrthttnt.' > 

'E per pigliare la colà da' woi principi , 
#uol prefupporfi , che la virtù della 

I Reli- 
.* ( 1 frr. ur * ) S\ Th sz. 

q %i*nr.6. (3 ) S. Th . q 81 i«r, I . 

s 

I 

r 
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V Pattici ìfhuìf 

Religione è quafì vna ipe-zie di Giuftizìa, 
( i ) in virtù di cui noi manteniamo a Dio 
tuteli fui diritti, fé non /ino a quei legno , 
die cgltfi merita (che è troppoalto ) al- 
meno finoaqwcHo, che noi poflìamo * 
coneCercitarc però quegli atti verfa di 
ìtih r èie variano a teftinVareda m iato U 
grande t z a in fi nit a,;Che egii poflÌRde ; 4 4V 
altro la &mraeflìone,e laferuitù *fbe^oi 
yerò tìuri a»iaf»o di proiettargli . Ora-», 
quefti atti fo» di^ue genelji ■* fecondo la-* 
diftMoné di San Tomaio , <li$in t«ua è 
la dottrina fin ora addotta • Alari fono in» 
terni * però principali j ataieflclrnU o 
c onfeguencem ente {mordi nati , (t) Gr 
intettìiìorto je adOraxioni fpirituali, 1<LJ> 
frazioni , le ©flecrazioni » e gli affetti si 
Vari didiuoztone * «afeun già noti . Gli 
«fi crai fono te adorazioni medefime cor- 
porali , ròlme^giàmenìi , i fagnfizi # le 
offeute, ed abiti <fi jfiaail guifa. di cui com- 
pongo/iiRitifticri , fin tutti queftì ae- 
ri .iquattìtiquciifi», ^il^aftopc prece- 
dcrc fifnilmente *#e, Pecorelle coi buon* 
efempio , fe vuol cine ìqueue gli-vengano 
tutte diefto,ic<M ìmìtaFio . (sM«f« *♦/ vè- 
di* < & * «4 Mum fiquuittur. (Pertanto è ne • 

ce'flarfo » che prima, per mezzo dellJL». 
lezione frequente 4e* «libri facti , e delw 
meditazione di ciò* che fu qucWcggetìk, 

voi 

i<&r* %\ * r * »-v* )*.ro. v 
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voi concepiate in voi fteflb vna ft ima al- 
t iflìma della diuina Madtà : della fan t ita * 
de' merici , delle mifexieordie di Giesù 
Oifto, e degli vflici, Che egli tutt'ora per 
noi tòiene) delle Virtù inconrearabili 
della Vergine ; dei bifogno che riabbiamo 

del fuo tanto autorevole patrocinio } co* 

me ancora dì quello degli altri Santi , 
amicjdi Dio $ ferooterc vnaj»ari0imadi 
tutto ciò, imprimere nella mente del vo* 
fìro Popoiot altrimenti vn figillo (tracco . 

e luperficjale , eh* Forra ooctó haucre a 
ftampar f impronta ? E il fare ciò farà vn r 
animare Internò della tUtigiorte» che è 

il, più importante- . • * . 

Quanto a)l v eftérno' poi , fi è da Confi- 
d citare • che quantunque Iddio fia Padroh 
del tutto» e Padrone più che afToluto : 

Tua funt omnia i contuttociò àlctme èolo 
ha egli fpccialmente determinato > che 
Can per lui: e quelle , fé non vuole man- 
car/i alla Religione con grauc oltraggiò » 
fé gli anno a mantenere tutte ini; iota te . 
Come eterno » egli è Padrone di tutti i 
tempi: e pure gli lafcia all' huomo liberi 
a trauagliare , e puramente ti (erba/i i Dì 
feftiui . Come ìmmenfo , egli e Padrone 

èi tutti i luoghi : e pure gli lafcia all' huo* 
mo Uberi ad abitare , e puramente rtfer- 
bafi i Tempi facri . Come Creatore j è Pa* 
drone di tutte le perfone in vnitlerfale , e 
in particolare; anzi di tutti i loro beni ef- 
teriori , di tutti i fondi » di tutti i 

^ la frutti 

* 

» « 
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ftatti» cTrti quanteT^eriorocrcò pure*» 
^óni ir i/i alle periotìfc, eglirifèrba a fet 
mèramente quelle- che fono confàcrate 
ari fuo feruizio per l'Ordine , è per li; Vo-.* 
tf' intitolaci monadici': e fe:a*beni «Ire*, 
riori i non alerò per fe riferha , che quelle 
reridite, ccfjieile fappellectilt » ò quelle 
Tpogl ie , che furofiot «fprelTament e a luti 
idedtcate? •dalla'pìetàd'e? Fedeli Ora per. 
mantenere ilSignòre moquetti dinsti , co»* 
m'è sì giiillovrconiiienecher. il Sacerdote 
preceda i! Popolo con «fompio ben gran-» 
da» poiché « fé la Nane va piano nel Tua 
viaggio , ficuramcnte il battello non.»: 
correrà . . v»« • . i ■■ '» 

rTJ: Perciò dìcattié/ì alle Feltp*<t<> cerro> 
IX è che VQÌf/econdoPvfo antichiflìmo 
^eii^Ghiefa^fiVe obbligati) a dinunziar* 
ìe inqualui>qu<j Domenica dall'Altare 
aftinché nelujQO'habpia feufa , Te non le, 
guardi , CQnifeaBdalO'deJ Pacfc , Equarf-. 
titnque , -doue intervenga cagioaleggittk 
j*ia;, voi po (fiate, a' Popolani voftri con-» 
cedere la. jicpnza di lavorare in n fitti, 
giorni; (a) contuttocìò vi connien fapere * 
che -voi c non potete con cederla , quandi 
cjucili hahbiano pronto il ricorfo ad. va. 
• ; ■•i-'i .« * " • Supe- 

- i 3 floré., de of.Cttr. e. -, . • 1Al 

i {* ) SnarJe Rei, >!p. *..-/. ì.f. £i 4«fi 



» 

♦ 

Digitized by Google 



Capo Dechuttew ?i$7 

•Sape fière > maggio* di voi, qwl't-VQi* 
^matlo*-Nè, concedendola in lontanan- 
za da quèfto, la potete giammai conpo- 
<dere generale, ma a vokaa volta, feoon* 
dò i tempi , cjic corrono : con tal cortfì- 
(terazionc, che douc l'offenian za delle Fé» 
^eèneJfuo vigote ,non Irate focile ad aì r 
largarla ; e dOu'ella è>rUaflàta,. proemia** 
àpoCo a poco ridurla a' domiti teimini", 
benché con leouone ,piùche conte cac ,- 

tklei(0 WM j;' f monendo qx>4.m menando 

è la»regola data a riordinare tutti i difor- 
ditti vniuer/àli . Che però, doue il bifo? 
gno dilauerarc non lia manifelto , miL& 
dubbio , operate fecondo ciò che vi detr 
te>à<1a Prudenza; ma con mehnare più ai» 
Ja^bertignità, che al rigore t eciòca quello 
fine ;.che chiiin tàteaiò fatichi^habbia pià 
tolto da faticare io vigore di fucila ifacok 

ti che vi addmundò , ricordevole elei fuo 

debito, che nonpH quella.» cheegli^là ; &è 
arrogò , quali non confapeuoje , ò non_a 
curante di ciò che gli eonucniua . Quindi 
è dineceflìtà , che voi fpelTo iuculchiatiei 
dall'Altare al t Popolovo»iiro la ragioneuo-* 
lezza ebe v'è,ànzi la giuftizia; di non-Tri* 
bare a Dio quei sì pochi giorni , cheden* 
tro l'Anno egli ha riceuuti al-fuo cuUo,'fe; 
vo^liam eh' egUtenedicapoUe fatiche-* 
degli altri, tanti più, conceduti a noi v 
Ma come potrefte ciò fare con buona-* 

I 3 fron- 
ti ) dift.44.cCommeflAttones.F1fItu.de 

. e f. Cune. 1^ . ..s u l v . ; 
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!*8 H Farri*» tfimt» 

fronte, fe il popolo fi accorgete atiT ifte£ 
fo tempo à che a* ianoratori citila Cnieta 
voi pcimetriaee che 1« feto traua$Jino 
a piacer loro , folperchè eflfi wauagfaaoj» 
perlaChiefa) Cifrctofe non è tii»ta<««£ 
chnte. Onde conu iene » etevorW.tw 
primo a tollerar queila legge. t»; j 
gorofamentedouete efiget da$h altro» Jm 
tirt ttitm , q**m tu mUrtr. Queito % 
da buon Comattdaotevfar comeDau»de,,a 
ciiì ale' per ani mare i Soldati a pattf la lete, 

gettò vi*l'acqua*dasèV tarttolofpnata;, 
q^Jaftai»gtò5tò. permfor» Habbriy 

AterW fato , /** l**»* *"» n * • f « 
fo, ©fere alfrfanwficaaioi» neganti* tem 
Felle , Jaqurie confitte netta ceifoaion^ 
de' lauotf .« hanno tutti ad» 9g0ttgnMtt 
ancora tepofinttav ^ ^MW i. fy 
Infere!* laudélfol» d* pietà da p*at*» 
carfc iw.qtto'giow * come v©fct« eh* 
il popolo ¥t ooweorca» r re v01 00» !♦ 
praetóhiace: ; afi»r& » Astia appena j» 
Merla ,> n'aiktóo atfwowe ,» « rWfia*e W 
Pefto in cacce, i» £i*0*W> Jfrgozsoli* 
glie-, e in fi»**|tt^iiW*pi . lempw ma* 
conucneuoli 1 aivotiro ftato . ma moItoJ 
» ù ne* di facri>? Piò- tofto- il Popolo p>* 
glicrà efcmpio da di lafciar la &hid 
e di and are in cambio , chi a» Tauertìe , chi, 
$ Trebbi 4 chia Batti aiiegifomin appare** 

do 1 

(.*) cCumtmntsit yConjè* utimibns. 
(%) 5 Amér.in^ol.D/uiid.i.R^ tS IO. 
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ck> come i Ccrtii minori babbiano da paf- 
far le fiumane a. duo co, quando maggios 
re va a zonzo quelle fpiagge. 

* la 1 

1*) Er ci& poi, che ostfeftff alle Chìefò.; 
X certo è * che con ardo* lo m m o doub- 
lé voi pfo Girare , che ili Sigucre fia qui ni 
ricettato all' vie imo fegno (comò ogni 
Principe debb.' e Hi re rifpettato con ma* 
<to par asolare nel luo Palazzo ( t ) cci6 
prima , con impedirle i cicalecci ,fc con- 
fbcitì»» i ncgozriecolarefcJii, gli iirepiti, 
gli fcherzi , le colejriom . ed altre inde- 
cenze , vietate da' farri Canoni k che, è il 
rif petto parimente negatiuo douuto/ì a* 
luoghi '■ *a nei : e poi con e ferrica fui quelle 
funzioni diuote.che fon loro proprie; che 
è il rifpetro; quiui altresì polìciuo . Ma_* 
«guanto al primo , conio mai pottefte =ciè 
con fé gu ire , fé ancora voi folte di q*fe& 
Curati , clic liberamente paleggiano pm 
la Ghie fa ; «r taloracol cappello anche in> 
capo , è con la bere tra , qua fi che voglia- 
no condanne la ChicCa a kippJip di Sala 
alla angulìa loro Canonica , quiui annof- ! 
fa ? fé di quei , che nella Ghie fa, med e Cuna 
(che put^e 1* Anticamera r fé noi f arino, 
del Par»dtfo)flanna aidifeorecre co» licen- 
za maggiore , di quanta fcarrogherebbo» 

I 4> V no? y 

(lì Trid fijf.t*.À* objem.&tuu &e V.Bm£ 
dttf.Gur.e.ij. $UMr,dt Rei. f.i. i> 



no ne Ila 'bottega di vn fornaciaio , ò cTk vn 
*&pbro ? òfc di qu«i »' che non dtn troia 

Chiefa , ma fu la ppisH * racaono. a ta- 
citar rvfncio cimino , equmi in vna alter* 
nazione continouà dìmouimcnti , ora_s 
par Jan con Dio^ora parlano con chi palla, 
.a "guifa di quegli Scemi ;che fpcbndo iftf- 
cidi interualli che hanno.or.topjiano in fc^ 
ùeffil ora ne fon fuor; ì Sarebbe ciò fari! 
fischio. dMmitazionc a chi non.fapen» 
do ancora quale ila il^rimo cu! co da ren- 
derti a' luoghi facri. io debba to fio ap- 
prendere al mirar voi ? . . * ; \ n * :• t > ■■ »•• ? 
* Quanto al fecondo por, quale ^iìmavof 
lete che i Popolani voftri iui formino del 
Rofario, fefeorgano che qualor Jodice 
, ton citi i correte femjure pjit d 'Ogni alt rq 
le poflc , quafi impaziente idi efl^tno 
giunto aMne h Volete cJre e(Iì da loro 
volti trafpir ino i n vrftal an to.cyufti. fenjì .di 
pietà i che rulla mai h abbiano ritirati m 
fclvoflro àbton è.poffibile >. L'. Aquila ot^ 
tie^exia'fVm*B§I«iolettiv aneJféteheri;^ 
sforzi fonimi , ma con precederli ai-vaio Ji 
Che fe poi i ;neH;vdire le con re flìoni .. Afo* 
ftetc qu iui< ij ixcim'è doftume: «di alcuni tì 
in vn';abiEO{jcortoiia Cacciatore « coik* 
la tabacchièra, di vha mano > « cpl Vicii t 

taglio dall'altra i qnalc veneraz.ionoì 
vole te ohe cocce piicafi ad vn Sagrami», 
to. sìprodigiofo,.quaJè .quel della Pe\ 
nitenza? e quale ancora a quel della Eu- 
cariftia, fe neh" atto di amminillrarla fofo 
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Ctp'ùximtftzìà. idi 

> 

©ffemano' guardare or qu e ft o, ora <fu elfa £ 
ctìtt ©ceni lìberi ? V*oléw?j€jie --Ycfcu*lfii&» 
coiti a riccncrJa con le preme difpofak)- 
«i, ò di preghi > òdi pcnltenz* , ifcfòctf : 
gah' che vola confefiarui àfpettate V óra 
appunto mi cui ftàfc per cèlebTar&; fcche 
. taluolta vi confettate in piedi ira. piedi 
tro 1' Altare medefìmo , veitito giide?!fì&i 
Cri paramenti Sacerdotali , quafi che que- 
fli fi adattino ; a>;!chi accufandofi tieuo 
ali or figura di Reo"? Si air am e n t e n e a noh e 
ciò farebbe ;fàrficHuòdeJfc) di riucrenza 1 -srtf -v 
©.pere sì iublimi > ma di iìrapa 2 zo i ' il '•' • 
- nQuihdi,iè. te nwaiitelTc delia Chiefa fi 
mentano «gai -i^ìec dorè 'pio .grazia kH 
quella. Dhùnirà di^aiibntt^ifine y chefa^ 
rebbe il vederle , non .dico ignudc , che. 
non-eda riprenderà ,mz Qospehe d*Vn"al-» 
ta paniere , annerite, ammuffite , e tal 
volta allogate, nd& puroààRagni, ma fi- 
no alle Rondinelle v penchè liberamente? 
vi facciano iloro iridi?. Potrà il Pojpolo-ec* 
citarti a culto del luogo facrofantò doti* 
egli entrò , q mando lo rimiri ornai fi mi le; 
alle fue ftalie ? Il raedefimo dite del fW 
ocre le facr e verte così mal conce eoa 
sì mal culìodite , che fian corrette tti ce* 
rìere alle profane fenza contrailo : e mote 
co più dei tenere le Reliquie ftefle de 'Sank 
ti > ò negli armari tarlati , fenza-chiaiws 
che le difenda, ò fu gii Altari , ma fenza» 
lumi ,fenza onoreuolcz za/enza ornamene 
liche Icdilìinguauo puto;dalie.on r afquaI* 
* I $ lide 

«. 
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za*. li AlftW ljttmt» 

V 

ttde delle fepo Imre plebee ? 

avrò .-dtp 

aairttotno a , , „ 

nfìcator , ed agli altri arredi immediati 
del Sacrifizio' ( quali fopra tutti appari» 
feono i Corporali ) fra già sì poca > che_* 
lenza fcrupolonon fi poflftnayfarc da va 
Celebrante , timorato di Dio; come vola- 
te , . che- i 1 Popolo fi com muoua a pre zza& 
gli Altri, pi ù che Iat auoia< propria ì, L a w* 
dare poi turco di nelle Proceflìoni dìfeor- 
rendo ai pari d'ogni altro , in a 1 1 o , non di 
Applicare il Signore* ma d' irritarlo; òil 
tralafciare di andatili per contefe lui in* 
forte di precedenza » che fenfi mai può 
generate di affetto ne' riguardanti a fun- 
zioni sì venerande ? E quantunque certa 
altre mancanze» non meno commemora- 
bili , quali fona ilnon piegare vn ginoc» 

chio alla Taiutazdon. di 
tuta tre volte il di-, ar 
anche dare al Popolo il fegnocon la cani* 

pana ; , il non ricordar*! punto di D:o ■, - né 
prima della Menfa > con benedirla , nè poi 
con lafciaruivn rendimento di gradir» fe 
non perfetto , almeno abbozzato ; il non 
tenere conto veruno delle indulgenze , 
eòo adempirne , òcoa farne adempire da' 
Parrochiani l'opere ingiunte , ò fia per 
poca fiducia di confeguirle, ò per poca-» 
cura ; quantunque , dico » sì quelle » si al- 
tre mancanze fimili , non appartengano si 
4*appreflb ali? offequio domito apio nel* 
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te Chiefe non è però , che non difcon* 
Uetìgano anch'elle notabilmente a chi 
per vificia debbf efljércin ogni luogo ( i ) 
Currtéslsratl , &■ Auug* am t ficchè hon 
fbjo indirijzi at Cielo i fuoi Sud ilici , qual 
Cocchiere, c ó gHauuertiméw, otte dà i ma 
te dì porci con l'efem p io » qual Cocc h i o » 
eib » ir. : , o . : j>( • >u r,: ->•>'; 

-tld . ì » :,£• 5: Z'MMi i .v 'r.' . ' 5 f 
f/iifci il. «. 4 .i.'.^S '. lì' % »..« 

PBr ciò , e he a 1 1 ieti fi iti vltimo aite per- 
fone ded icate al Diuki feraiaio, certo. 
è che voi fimiimente fletè- obbligato a_j 
procurare che vengano ricettate da ivo* 
Ari fudd iti tanto i»prefenaa* voftra_> 
quanto in aifenza : aJppacctneuda^pià che 
adogni altro* (3,) a? Sacerdoti maggiori ,1 a 
prdtezione arnowjualBd^rainori. Mtf co- 
me ciòjc non le pifpe ttaiiet voi fteflbim a- 
tenendo co- Sacérdotà inferiori perpetue 
ri/Te.mormorandone, maltrattandoli : e fé 
non. vi difiingneftei punto da vn-liraico ne' 
termini di creanza ,edrcKÙlrà dimoltrata 
ad vn Eccleiìaltico? V oglm, che tengh tata 
da vnamano la tromba qual Gedeone »• 
contro di tanti- infukatori dell' ordine 
Clericale; ma dou'è la face dall' aItra?Sen» 
za queft a non fi atterifeonoi Medianici , 
Che voglio dire ? Non- baita /gridare dall' 
Altare i Laici infoienti , rampognaci ✓ri* 
prenderli ; bifogna al tempo ft*flb ri* 

uk 6*2*. 1 . r. Stendimi. ..* c ». « 
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II turriti KttttUto . 

fpieodcrc tcwtli'ckmijpio, ; j moft (ròdóifewt 
Some fi Mattinole per&a&a Uìo có&Wflei ; 

te. Delle l'empiici grida chihaurà terrose-? 
i E così /.affine, dio * ifcPopolo foààmte* j 
eia di buona voglia a', legati pij , e vi paghi ] 
Jcdcim ent c le decime , Jd prim i z ie , i prò* 

\icjici ,e, cat to ci ò t chc . vibice, jceme.a Riap* 

prefentante del Signor Tuo j conui en che 
voi fodisfacciate aftifcttanto allcobbli- ( 
ga2ioni di celebrare ie me/Te, òdi farle j 

c*htymfc&Q<i(> J'^ccocadqÉfeànSftr. 
«ri ftja Ja not*-aitfhe pùbblica «2<n«ti t« ltì| 
monio 4* perfetta; fcfllei c Qo$l a^esu* 
camerette tuiti,i diritti j»cheiacqiiHloÌHV 
<] u a 1 n o 1 i r o. Ripa r a tor e » da ognun d i noi k 
e pn rendami ' a gii. altri forma di . mante» 
c«igl i eji> Dftl piimoMobile dipendeLil et** 
*e>4§J|c 5few;inlei$Qfibi rolutRQìn loia f ifa 
noHj^òj i {juefte.ma i ^tìouewbboiifi a/ fe« 
gilir^tteilovdfe ^ifcìift! » dietro & non fole 
mfier. jAitJVUi cwie voi'i «om barftibo 
le $ azoici, ici rvoglion l' operei iVKramcnr 
le ^ome adempidrepbefi la promeffa, ch« 
Pio *ece : ai fu&PopoJcstf -quando dhTe* 

gli: { i ; Er$nt*cHlt m ^vat9òl!r*ff$W<M 

^«««M'JHaeftfi delie 1 Accj^tfiiit, ò facxe> 
©..profane »'iè fanno: vdiriì * «derapici*» 
co«;ciò : parvamente taffete Jc rei < 1(1% i 
Maeflri della Qhiéfa non già\. £o»uie«tJ 

che quelli liiacciano^edere jiaricae 
che vdire :, mercè che <n»efii> non &l0.4«b« 
bonp addottrinare tutti ì*Fedeiu ma muo-" 

r 
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mtlì . Dal£altro:Aafo , .-come'porràbntf 
muouere , fc'i lor fatti non mirini? and aii 
di accordo co i Joro detti t) S*ctrdcs qkk 

BeatoPietro Damiano* $t in Pepu^pr^ 

u\m qua4pofe : y fe ftqntntiim di ciuffi*) 
mmkftWMS ppertyis impUat . ,\ 51 

*sc* _ t « ) 4 oilbnpO Uh itnUiiatr j 

C • A S R ; Q v f k X I V. 
Cm : ^tf*/ tinmn&a . interna u \ td efttr* • 

I L tremendo Sagrificio della Me/la 
ragion dee per.alitononiafu chiaV 
marfi T Operandi Dio ) Opusi 
,inen crepita è -..tutta diiiinsu? 9 
diuina per ài fuo; principio tìntine prr. 
iJtfoomez20.wdiuinaperil Tuo fine. Il iiioi 
principio è Dio ^perchè Dio fblo può* 
con la Tua onnipotenza tranfunftanziatcì 
ti pane t ed il vi^Q^V^l corpo / enei fan»» 
gue del Redentore .<^1 Tuo mezzo è Dio , * 
perchè Dio^feio, COft IVmaiftrfì 'poteaLa* 
coftituivre vnà«Yùtima*iufficiente. ad ag*> 

giiagliajrfòcjHgfJ^4^^n*Macftà: ^; cui vi^cit' 
ne immoJut^fi foddisfoz.ionc dsllc ingiù- 1 
HSiA Jei/^jte^^w^ifiiX8iÌ P/p, porobòiai 
Dio 19I0 fi poflbno immolar Vittime, Alla 

Meflfo 




s.06 » *mte* j/truit* > 

però, come a cw^ deflagra fce* 
t, ( *>$f)B<toi*2ano> ;&rinM»amefi» 
proflìnTamen te , tutte tedrimonio 
dclUChitìftf .e alla M»ffà, com*a«ntPa 
del fuo minifter© fcdoutebboHtf d» Say 
c«dotóitì3cW4*aMattresèttitc<r4t fee«u* 
re, per vbbkfirc: a> queHa amnwuspww 
«auUfima del Cqnciho , (i ) 

tum , diligenttam in té. ptneni*m.'Jft t vt 
^antammaxim* MS*? ^Htmttttiu 
manditi* , &pwit*tt ,*tqHt 'xttmrtdttit- 
ticnit , m pittiti* fpteiif»*»*** * ©*a twi 

abufip»fl&i*<H*iui notaffiv coni© » pijk 
oppofti , non pam a ci& che intende il 
Concilio, ma a. ciò > che per fe iteffa an- 
cora richiede' lavatura di vn'opera si (fr- 
uirla ~e fcnoxil celebrare cot>\rett* t il ceite- 

brare p*r v/Mnza, cib celebrate- i*pnc am. 
& quefb abufi voi y quaJWacftra 
gione , liète obbJigatoi parimenw ac leni 
nate coflto^i'ftiidiasa1wtm<Bn«i» > qiiale xi 

uerqr«a)V«tóte voi oN il Popolo coocet 
pika amàfterisìfa«i»fen]Hv gJàwdefle 
4*i tutto-mancare i*x&4wp**"* ff^t 

ti* Domini ft*tM» t (licei* 

Concilio M^tAl^**»^*** 

wntnutnUtur tn tÀ^.% perà). 



«juannuoiciui 



comuni irSacei^btiaiiche femoliei , con- 
i«éBOiiò'ndtt^toi^^a^l««tar^ 

-iilK'' >rni j : 7 • wfl « e oboi* ^ rt 1 tmh- 

Tb. l.p. f 61 . *r. i, & q. 8 j 
tfhzz.it «kftfU.&tutt.tnktleùr, teff*. 
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Capa TMt'tmotptatt* m 

> 

con eifo voi , perchè argomentiate : Se 
«ali-morbi lrhaooa'a' tenere sHoncaai dal 
Corp», che fia dai' Capo* . . . .< 

V f » * 

0 * * * 



- « * 



Ì£ Certamente il reo co ft urne , veduto 
ùr non d i rado in aloun-i Preci * di me : ce? 
re infiala gloria nello fedire la Meni*- in 
più brctie Ipa-zio , fé cMafcia cuore ne! 
setta }J c non lo di nera; legnoè chelo 2c 

10 della gcatia diu ina-y in noi Zìa già ». non 
pure i mortoi m* fpehto AuUteua ad vna 
Me/Ta , celebrata cosMlrapazza tacente, 
quel gran Seruo di Dio ^ Don G iouarìn » 
d'Auìlai.dato , fe^non ciao, alla Chiefa-, 

11 pacato fecolo , per modello- de* Sacer- 
doti Cr mani: Viaflìfleua., dico, e Vi fi 
ftruggea Quando , non potendo egli più 
reggere, non To' fé al la intimità 1 , dalla 
indegnità , con cui rimiraua maneggiarli 
iui il Corpo de IR eden tore >. come le for- 
fè nulla piùdlvna ci Ida, fileuòlu , ed 
auuicinatofi modeftarneìlte all'Altare , in 
atto di raddirizzami vna candela penden- 
te dai cande lliere , i voltò nel' tempo me- 
de fimo afóelebratité , che 11 aua per pò* 
far l'Orba e con voce pianifltma $ ma_* 
con volto iopra modo infocato , gli dille 
quelle paflole i&t*timtd* kent % ferriti >fi± 

gltuolo di buon Padre , t di buon* Mttdte • 

Val fé tanto vn'amrlWrlitrio ne sì delicata-* 

a compungere il Sacerdote, che quelli \ 

■ i terou- 
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terminata la Meffa, fe o'jaqdò inconrattet» 
te a gettarla ipiè del 'Ammonitore fede* 
le, e da indi in poi lo^iglià:pervgicoJDi>- i 
." rcttor dell'Anima propria . Ecco però 
donde auuenga, che il Figliuolo di Dio fia 
tratrato oggimai sì villanamente: perchè 
non fi cqnotec ò non fi confiderà chi 
fia . E di verità, fe la^M elfo non fotte ip>u^ 
che vnavfemplice Rapprefentazione deh 
la Morte , pet*noi foirer*a-idal Redento- 
re , non le difeonuerebae m e^renia si| 
ftrana furia? Carta cofa è>xhc lc£cia$UEÀ 
de' Grandi fiFrappre Cernano nelle . Trag*H 
die tutt' ora con vna maeitómjattcggià* 
bile di afpetto, di atteggiamenti, di por-- 
tura . E pero con quale non dourebbtj 
ra pprefentarfi la Paffione di vnl Figliuolo 
di Dio , non dirò fu vn Palco jda Siena ,j 
ma fu 1 ' A Itate , quando iui , con la Mefìa* 
non fi facefle altro più > che lapprefenta»- 
lai E pure fu llAltare , nonfolo fi rappre* 
fenta vna tal.Paflione , fi rihouella i da 
the. laMcffa » non è. vna leojplice.Co-. 
pia . .è il vero Originale, di -nucu© inv- 
preflb • della fomma opera* feguita mai 
ittia Terra„qiial fenza dubbie» fti la Reden- 
zione del.Mondo. ( i ).Q»o;ieshtcbt>fti*rt~ 

coli tur, opus noftrA Redfmpicn's txeratw t « 
E ttitMuia. v'è chi ftimi conuenirfiin tal' 
opera men.decofo i *di Quelle 'he ftia be- 
ne ad vn Iftrione il quale rapprelehti con 
fiate lagrime il Funerale di Didoce, òdi 

c ••: , • ••" Brut.,* 

(f i J r> Orai.fecr. Dm $.pfi. ttnttt. 
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(Stufe* fojBèiKi»(f£a)ti»omr& icpìDtf ha» 

■cecéott, miìfàimàt&a£è&mit- pacale 
«ITerinte^adaattatb àdtyirtsrl pfopbfioo: 
«Cheft e#*ró&toò4adffiea ? (i) s***» 
in/tiltaìkÀti mi ritroneoei di* nitida 
.toiprcfo da tal«ihftaoaa»v chènoniifee«:l 
cherifpQadere ; Vob .contBntfatcelijj dusb 
gufare tra voi ^cfre+ifpondeneftespo Tr\ 
. Nc:vaie'iliÌ!r<e? a d ifefc/l |£É ctif tant&abuHi 
»fo, oh«5 i S«cokridyattBdh»no.«a5 Mcfle lutai- 
gh€. Cererò* che>-vn tediasi fatto farei* 
be apparto molto, piàxoreiouabilc ai pri T 
tai tempi > <]iÌ3ndoerano Jc JMefTc tane», 
più funghe } che non fon' ora . E contò?* 
tociò Santo Agoftinotnon potè fàrdiiract 
no di non^dolerferre forte , . in <jueVte,mj-i 
àncora » come di>tedio indrferetói ^ % ) 

Dum vmiunt'«d.Ecckfi*ni t -dhTa-cglf rfùri* 
funt diueti né-Uudts Dei j\[alrcgi*n$i*t»A 
tyttrttm 'vt-*ét>,Mw:Mtfi'am y l&ndt&r/n&i 
U hit unì carnet. Quan i o^p iù duriq ucrfl Irai»* 
rchbc egftadoléi^ ne!tempi ! noftri,lc ta<Jri 
to iì dolcua.ne'fuoSt? pcfto'jciò<* qtwio 

ft tmiiè dot! eté ornai che fi. face ia diivri te - 



dio-ingiuftoi?- d-tiflikdi'« voi tedio rogiutì f> ■ -r 
psiche 'io, fotoerany {cfcenir Celebratati 
non ha in. puhblka/da foddisfate -alla iu a 
d iuozicne. prluat a tori tale eccello , che 
Zia pi ù di pelò al-la.nl trai, che d'ilici talen- 
to. Da c iò appim ro Sa a Gregorio s'indulfc. 
, sino" , i.-m? '0 • m'o: v?axii ■: 

♦*^a-> Vtrtplklik. 4tJg.tfw8.Qmt.ik* t .., 

S,Aug{er.zis.dtTtmp. . N 
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M 0 li P africo &r*if* 

ad acconitte^faMeiT* amica» ri 

intectcantuaWBfi in principiarla • 
tociòefo honr védecbcire w che il Popolò 
noi* ^iiò richiedere grettamente * chO 
neWatfcfcfupremo dr K elicone filare a 
Sagrifìziw, ficpwef owtanta ▼«to^M»*» 
dmemi fteapaawJ*; quelloetieaDio fida, 
per offcqttmfomtBO» Vie 1* hwghezaa^. 
kwin&ca didla.MeuT», e vi* i'eftnnfe-ca , 
lf ihtfinfcea., fc «osi vc^u'amo appejur. 
ia.,«;qad*à i che di fuaiia turar ieerxa*$at 
inanimarne aggiafUto, al pregate atterr- 
eo, e all'operare de €«wof©»di ciòy che hi 
tai funzione € impongono i R»rr lacr* . 
Vcftrinfccx r che può- etafaiiw 

Sanerò vcr^. che fe fecoo^> liabb^ 



cimare piùnche .fi pèò , per n< 
lapritnanonftp^àorneBtei 

pj Che «Jena, che il Po P *k> fci «e ^ 
#*<Sene è*-»«^j : fL^x5Si5K 

racciarla. V^J^^gS^^ 

pcrmc ftwn». «I^ianianifcra'ifrmererrte 

Hi^fiE^ d Vnoi^n djbhagji! 
Tròuoafe^n»^daf®wfieweda gatto" 

f?ST^eVfà|te, che Ti- conjmet^. 
iv aec*abbaiaa»en«x. H « 
gemif leffioni ,' di croci, di cetonie 
argomento di foc* M* ; Mid ^ 
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tpt 't faeit Oputtt Dei neglizinffr. lr«<i> ; ** :fll ' 

Figwaccti* Vfr poco- ofite ii» twfcof H 
Mondo non vi fofle altro , che vr> Sacer- 
dote vni co, a cui toccafle di celebrare 
ogni giorno a quei quattro fini , per cui tu 
ifl imi co sì nobile Sagrifizio:affine di ono - 
tìrBi^cori ci?*. * nomò d* water g/i huc*- 
nraraJui tedel^affihje 4i rtagfafejatfo p<fr 
gJ'infimtrSenefici? che eglici h-a; fttw in- 
ceflaocemente, e che ci- promette di fare j 

aifiac^ pfaearfe * nette i»nuPm«ratrvH o£ 
fefe y oh© deporti batterici e| [frfègttit* 
a ripowore da titfti«nc»r$ e affine in vltimc» 
dr tirare da 1 Q«Io fop*a di fu«i V»*pipgf* 
già* cof fofa*dS bene d< *io»f , in» vccetfr 
min*; figuratiti dicev ch^rwv* fàfifc 
p*ù a lari , che ymtate SacrcrdowvftttOr 3$ 

iiT^Har-fogjgia-yHktna * ohe pur troppi 
£ pratica da pfù d*vn© y .iien«# aiefit^teU- 
beEfii(ft*ei di w ii ìi aH» >ijm»FÌl 
dire<deii* ynwfrG^rtér^ » m* Mìimeoi r ^ìai 
pewrhè- i^Signor^h#pari<cci^aed > a l txrBt^ » 
tàwtamti ..vn-' v^ffrerocost dittino , dbttft* 
edh<^ar#dKTie^cwvj^ 
un>coi , <t v rreuei»cri2t> ,\ e'elaFf»W*«fr pagto * 
Non iì.pnò-cred^e^ì^ 
benwnVaér no» di mintwfoe aWa G fot k u e » • 
ne- * fnoi 1 ckwic« Ir maltipi »6*vB jhtò 
voi atltn4ìn*K**c nel cuore deJvo&ro Po- 
poto vnaH'Ocwàcesi g^ufra^eeosì'gioue- 
uole, diportateti*, cpianio faine a W A l- 

■ *' < tare 4 
( r ) fcr\4$.icv , ; . l n • , i 




tare, comete fotte l'vnico fu la Terra co* 
ftituko per fagrificare ali* Àittflìmoirù> 
nome dell' Vniuerfo. ■•■<•.■,.-* 

• i t • • ' .-li. * .V r 

Aftro abttfopoco,ditómigliante fi è 
il celebrar per vfanza , cioè fenza.* 
precedente apparecchio ; , efenza fou«- 
guente rfograj&ìamento, ficchè apparifca» 
che non mirifi ad altro nel celebrare., che 
al'a limona E f flato ofleruato , che wm 
ncinafcercfiamo maggiori dalla meta in 
fu ; ma che poi > nel ereicere , diueniamo 
maggiori dalla metà in giù; diminuendo.» 
del continuo le parti foperiori-, caunTem 
tandoii te inferiori te prime MeiTe ù ce- 
lebrano con qualche fentimentfc, di diuo* 
zione ma poi a poco apoco fi r erìdono 
sì vfuaft i che quanto all' àpparecchiarui- 
li , non fi diftinguono più il porfi alla^» 
menfa commune,.in vd irne l'ora, é il porli 
alla Geléftiale . E qnindi è , nòti appari- 
re miglioramento veruno neH' Animaci 
molti (fimi Sacerdoti y \ quali mangiando 
quotjdianamente'quel pane Angelico. > 
non gi ungono a viuexe giammai vica de-ì 
gn&cfi sì beato alimento > ma fi rimango^ 
«ohuomini i e menche.huomim {ìjCaU 
cabis oltuam , & non vngtnsoh» . Io chiede-, 
rei volentieri ad yna gran parte dc'Sacer-- 
doti prouetti , fé quando erano Laici > li 

acco- 

- (' i ) Mi<h. e. ij. ■ ; . " 
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actoftàfféro còsMfiaJ appirecch1à¥ t ir co2 
mumcarfi. Non crcdoigià* Anzi io fon cer- 
to, che vi perifaùano prinia applicatamen- 
te e che procuravano drdifpWuifi Adun- 
que iorcplicò , percheifjfre ora Toppofi- 
to f quando fiarrt piti vicini a Dio ? cioè z 
quello , di cui fta icritÉo , che fé è terribi- 
le a- tutti di Màéftà%p»ù terribile è a quei, 
ohe gli ftannò fèmpre d* intorno a formar 

Corona , ( ir ) Twrìètlh (uh* tmnt* % qui iti 
iircùitu ttuifnni . Ila tioftft d igniti pafe * 

noi , clic ci dia licenza di accoftarèi i ri* 
cenere Dio ne! fenofenza rifpetto :c pu- 
re è si IpfrgichVHa in noi debba feemare 
Vn rifpetto altiflìmo ,-th'ah zito dee rad* 
doppiare, mentre 1 Ora, non fola mento» 
riòi'riceuiamo il Signóre , comunicandoci 
còme prima y ma di piò iifór lo chiamiamo 
cón fanoftra' vòcé dal^^lò 'e poi .chia- 
matolo , lo offeriamo af! Padre Cekfte , 
è^lie lq immoliamo in magnifico fagrifir 
7 ; o . 'Frattanto , fé vien riputata temerità 
raccoftarfi adirare fenza àpparecclvo j 
quafì che ciò fìa Vna fpecie di tentar Dio: 

(• tt) Ante orAt 'tonèm prepara AnknÈm tuam j> 
& noli t(]e qua[i homo , qui tenfétt D'um t 

. éjuàì temerità non farà l' accoftariì fen- 
za appare echio a fagrificare 'e carni- dell*» 
Agnello immacolato , c àcibarfenegiot* 
rìalmentc ? ( ? ) Chi va ad orare fenza ap* 
parecchio ,ildiceche tenta Dio, perchè 

v. .~ •*• -' nOU-' i 
. f li) Pf. 88- 8. ( i ) Eecl. 18. 
I ( $ ) $, Th. li. <j* 97. tr^ tfd ip ; "1 
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ttg Marmo Storiti 
oopjponl dmim parte quelle dir P o/I- 

zioni , che fi ^cercano ad etfere afcolta- 
to benignamente, com'egli brama uccm 
va a/agrificare fenza apparecchio, dee 
dirfi db* iltenta m > ft^he «on WW 
quelle dirpQ^zioni ,/be fi f icercanoad 
{'ere beri' accolti, cioè accolto, non te- 
lo jn riguardo all'opera, ma in riguardo 
all' operatore . Quindi non yale Jl dire > 
che per vna tale preparazione ba/ti la_a 
feuqaa coscienza - Quella è la preparazio : 
ne rimota: onde alla rimota fi debbeogni - 
volta ynire di più (jg proflima , quale fono 
<*uei teirn^nti profondi di fede , di lpe* 
ranza, di carità, di coofufìone , di con» 
trizjptìc , di orrore , che ci rendono al fi- 
ne, d'ifpofti matto , e non fol ( come fai* 
ino , auCOfa dormendo) difppfti in àbito * 
P^r quanto vna Dama nobile , porti ogni 
giorno in doflo vn'abito bello , quanto 
più yi aggiugne tuttauia di ornamenti , di 
gioie , di gentilezze, quando va al Cons- 
ulto nuziale ! Cosi fa ogni Anima, la q ua> 
le hapbiain $è qualche fedede'diuini mi-, 
Jrcri , ma fede viua. Notìfitien paga di 
qualunque difpoiìzìone abituale per que- 
ile nozze di Paratifo, ma Ci rabbelhlce 
ogni volta con Rituale , affine di gradir 
tanto maggiormente agli occhi del fuò 
Signore (ò Ventici* N«pti*Agm t &rx0r 
etui pffraramt l( Se non altro conuicn 
1 ur« collocare di molto itudio in addiriz- 

> zar 

40 
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zar T intenzione t a-fSnche ii Sacerdote 
non muouafi aceh^arefcindpafmeBte 
per lo Iripéodip, ma p e r quelli ,. per cui 
va celebrai* àicrimettti,chc intendereb- 
be/i ceiefafiafldbi fe non die W fornire ti 
Cielo afta i, %en*h fi pure piaccia a Dio 
Cile vo .uk icomiolgimcnro non &t fre- 
^purnte r fic«tóÌir<|ufeì4a^iTaiCàoJaSpaf- 
tc princrpal deJIe Piante <* non fono le ro- 
rttiime * come apparito* ^ ma fono le ra- 
dici »; «he fuccniano Palmento * con t* 

«uotuio primario 4i Oliatene Sacerdote 
asci celebrare , jnon lì a ciò che rimira 
1C rieio , cioè H cu Ito-diuino : m a ila ciò # 
che è aiKffo fiUaTomi ^tocouell'emólo- 
mento di. foldi quotidiani , , che fcende 
jntalca . 1 : ': 

: Da forre a éo . 

ne , non pure là lieue preparazione. ; con 
coi talora li dice la famaMefTa , ma ùmil- 
mente il raccoglimento più l*eue , che 
fuccede poi che fu detta j diuettendciìai- 
coni i ubito a ragionare» feazjjjimoitra- 
tejYaia minima fti&iadeJdono immenfo , 
di cui furono regalar i, come farebbe cui 
non chiudette la bocca ai va fo , douc gli 
lu verfata wio IpkiwioprMfei© , ma la- 
fc 1 affe la aperta all'aria ; ohiaxo argomen- 
to t di non diftm£ue#>d»- yp liquor -comu- 
nale Vnltquorsì ìekjco iEdaxjuefto capo 
mede fimo der i u a il picciolo frutto, che, ne 

titeaggono in prò dell» A roma:, propria^ 
cuc* Sacerdoti, i quali (i) caUÀtii tortui\ 

(1 ) 14.11* . f ■ rUn( 



v ' • ». r ■ * • v. • i 
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•rifàs fltiirìi. ÈnfonàrYendembia quòtidia* 
:nafii quel vino celefte , che in tanti fàj 
igormogiiare A^gtnjta» fi feorgòno vìe 
'fià aridi } rvifr piùiadufti, hiercè che 5 appe- 

ifl» ricchi u co iliSignore, fìdinerrono ad ali- 

«triaifari^ in yece-di inebbrìarfijd'Miotcaré 

-s ì-bea to, che li r-infr eie hi ,e chi 1 1 r eftatiri . 
♦J^tòvtoriuien ;pprre. vna diligenza f :>e cia- 
-te, ìe in a pparecchiar fi ai tanca opera , e 
-in rendere dipoi la domite .grazie : de ll' 
Jopcrat o E quefto raccoft i i m eneo d o po la 
-/anta Mefla , farà , pcr chi habbia il cuo* 
ire geiato alladiuozione, ,vn /ermadr al 
.Solerle cosi a poco a poco riceuere quel 
«calete, che non vi pruoua,chi vi pafla cor 
aocndo : ; fata dare mfieroe al . Popolo roas* 

7.0 quegli efempi , che fonjlouuti t. men>- 
-trejyoi , nel : tròll* tot 'frena inneftità da 
<cjucftotmede/rmo SolìDiun»;; diucrrete 

«onie vno fpecchio, il quale col fuo riuer- 
;bero iliaftri tutti , e tutti anche incenda :. 

terto alnien è , che nella voftra Cura fa* 
«ranno alcuni in tenebre d'rgnordnàa.tan- 
,to profondi , che altra feorta non hauraiv» 

notaluolti alloro operare che ti Jumcda 
jvoitrafufo'.i Però, ofleruando queftrfil 

cifp etto grande,con cui i miseri diurni fa- 
■ ranno giornalmente kia voi traccarifi fen* 

tiranno tutti yvpitìt che da altro » muoirer 
^la ciò ariceuerii anch' e ffi. con firn il fede 

I [i) Arnbulabunt %enta inlutnme tao' E feè 

costc.ythip©òdire quanto #a giufto tene» 
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CtpcDseimoqtttnto: xi7 

tq&A continuo yitto vn taHutne a pubbli^ 

cobcriificio? r . ij ; :óf ' " ; 

j Rimane ora a dir dell' abu(o matft ma. , ■» 
qua-I'è celebrare in peccato;. Ma perchè la 
granita delia Gaufa ricerca: ditagiooic ac* 
tenzion pitbfrefca , ciriferberemo 3 dift 
fcorternc da per fe , nel feguente Capo . : 
' - *t >•»• i • -y u j * -t. • ' r 

.\ .mC A O X V. '} 

• i Verrtndiflimù S*grilt%ipdtchÌHnqnt j 
\*' : «fcéri 10 peccato mortale '. : 

S E v'ha nel Mòdo ecceflb veruno,cui 
comi enifle, come già al Parricidio^ 
non affègnar la lua pena , per non 
moftrardiptefuppprlo potàbile^* * 
taIe,s*io non m'inganno, è l'ardire di quei 
Sacerdoti (acrileghi, i qnali.con mani lor- 
de di colpa grane, non temono di maneg- 
giare foprar Altare PÀgnelfoimmacoJa- 
to,ol «raggiandolo, non Tolone! Trono del 
Tu o Amore , quale Scuramente queir 
Odia facra, ma nella Tua perfona mede4 
/ima, tenuta quiui da elfi in loro balia,per 
farle,quafidiflj,il pegio che sano di aflàfr 
finaméto.ò dia.ggrauio;cheè delitto più 
che di lefaMaeftà Io prima chiederò diV 
q; perdono a voi,ed #tutti i Paftori facri, 
fimili a voi,fe in huomini di grado sì vene- 
sando , io mi diuifì potàbile sì gran fa IfoL 

Dall'alt ro lazo, Co che appunto i più forti , 

'» * •. - K di 

r 
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it8 ItTàrrrco Ifhteitp 

é ì' tòmpl*fììahk+ cerne gli .Attedi fog* 
•giacciono non di rado a morbi pi àìftraàr, 
ougfjfWl rtlentseifcoh^erdfi . fr*rr»«ma .del 
J or è - tmi fj erìtfe . ermpe/a m eneo cj Orxfé ho* 
frìtì^npsohe iar.corto;a taiitRabfci buoni* 
f èli foretti; pocerfì tra I abetfero are-virosi? 
•flialua^io - In faccia dunque, di.qacflo 
•gran Malfattore ( che non vorrei ne pur' 
*vno fofle tra mille , io porrò a viftaj» 
di cucci i facci Partorì , da Iu/tditlsrfi, l'ab- 
bominazione di sì orrido Sacrilegio, ac 
ciodi^ a-l vederla «fi mettano tatù in* fu» 
ga , più che ^oeiJLeoni idcIÌ! Affrica air 
alpetto di-vn loro compagno Reo, pén- 
dentea giu&di Giirfìiziato da vn?a$>eTQ 
de' Jorbofèhi . N *ro . • ,*. 

Io dico dunque., che: vtjSacerdote , il 
quale celebri in peccato mortale è vnJ» 
nuouojQiuda , fenonancftè vn peggiore > 
c i! pwouo.cosi. Di du$ cólpe folenniè 
t acciato GitKianeirr'EuaDgeiio : aM fatta v 
edi>o?mGt4ètev4i ftfto V accusò èhiata* 
mfente 4&itangéKÌU in guelfe parole?:' ( i) 
Tt*r era ti e di.omicsj-iidf fi accusò il milèro 
fin da sè ,douc diflè.(i) Fectttut trmdens jan- 
gmnemw/ljtm ', £ diamendue quelle col- 
pe paté a ttte- di conofeere affai più reo 
qualunque fciterdote* iagrilego in cele* 

orare . , - . r-. >.: ■ . ; . I ■ a . • • ••• v» 

4 • ■ , • r : ' ; ' v ;> 

• : • s . , "• i l : *:**•• •» •'• / . 'fi. .: 

£ Quanto al funto^finto , non gii fatto 
alla Terra , nù: fatto al Cielo,) 
iO /<? •• 6 < (a) w "rr. Z74. chi 
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cjii advn tal Sacerdote dà mai licenza di 
render fuo quel Corpo virginale di Giesù 
Cirillo, più puro -dei puri Spirti ■» Non.» 
giie la dà cereamente lo Spinto Santo, il 
quale, fé formò quel Corpo con tanto 
amore nel fenodi Maria Vergine , lo for- 
mò , affinchè egli foffe l^ftaimcnto più 
proprio , e più podcrofo a isnv lìcerci > 
nonio formò, perchi egli foiTc ludibrio 
di mani impure . Non glie la dà ij Padre 
eterno » che alta Vergine Maire; fece co- 
mune i! Tuo Figliooio increato , affine j$ 
comunicarci col tnerro di quelle cacai 
adorabili te Figliolanza' diuina ; non perr 
che con l*abufo d effe noi raddoppiaffn 
mo verfo Dio gli atti antichi diollilità * 
Nè glie la dà finalmente ì'iùtffo Verbo, ii 
quale, fc pofegià lafua facrofanta Vroa- 
flità nelle mani de' Peccatoti , .fu per vo 
ridere i! Peccato , non fu per inuigocirlo 
Miniane adunque , che vn tal Sacerdote* 
indegno , comunicandoli , non goda ,:ma 
fi vfurpi q uello Corpo innocente del Re* 
dentofe ,e con eiTotuttoiJ tuono» e tut- 
to il bello del Paradise fe l'viùrpi contra 
Jf volere della Santiflimà Trinità la quale 
folane haìl vero dominio; e ne può di- 
fporre Epoicflè il furto è in -materia tan- 
to più graue , che non erano le ftentate.e 
fcarfe limoline , rapite già da Giuda aJ fa- 
cto Collegio , d i cui era il Prouueditore ; 
coouierie per confeflare V che il Sacerdote 
filddetto fu Yen» paragone Ladro più 
.♦rw V •? ' ' un. ««u K a ■ $fec- 
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sfacciato, e pia federato di quello, che 

foffe Giuda , (l ) Q imf>t€t*te/n furami 
J}t»m jxcrilepo deprtdari , > 

Perla ftefla ragióne egli è iu qualche^» 
parte altresì peggiore ;Qmicida . Gii 
]' Apoflolo agguagliò a iCrocififlòri di 
Crifto chiunque li comunichi indegna-; 

inente .'( » ) Reusent corpiris \, &fi*gHtnis 

Vomenti cioè adire, come SanTomafo 

fpiejg&iK**» irit ttc fi Demi: nm ti ad ff<t.}AZ 

fure in queflaimorte , che dal Tuo canto! 
à a Cietù Grillo Sagramentato, chi con-» 
iàtra ,-e chi fi comunica indegnamente ; 
io tfuouo qualche cofa,di più; fpiaceuolc^ 
mentre nella'niorte data a lui fui CaJua^ 
rio , potea Giesù confolaril e con la falu- 
cedei Mondo (che doueà germogliare , 
qua! frutto amabile , dal tronco della Tua 
Croce.;) e con la gloria del Padre , chtL5> 
douca f ifuteate da si gran frutto , ,<Ma da 
■<juefta morte data barbaramente -a lui 
Hi H Altare , q uàl frutto gli proucrà , fé 
noti è anello ama ri filivi o , che la G milizia 
diuina-dourà caparne, quando a fuotenv 
' po gaftigherà vn sì foriofo attentato , 
com'egli merita? (^):Heuto»/etalor fuper 
h'ftibtts mtfsA Tanto più , che vno de' 
~ motiui primari , che Crifto hauefìc ncli* , 
iftituire quefto facrificio incruento, fu per 
emendare tutto quel male , che erafi me- 
scolato nei facrifizio xruenjtiflìmo della. 
l - . Croce , , 

Chm+Al&.Qr*t,txort*radG6ntts *( Ntc s 
Dignori.U) $,T fai &>J.U 1. 7. ($) //. 1 04. 
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Capo Dt cime quinte- 1 %zt 

m 

t èféj«V éiì feto de' rèi Miniftri; e per 
aggtognerui tutto quel' bene e di Re- 
ligione , e di Fede, che vi era mancato 
dal canto de*fu©i Difcepoli . ò Rinegati* 



quanto andate falliti per col 



* ■ , 7 r u " v * uicrt o;i tut- 
to di nei pane di vita quefto tolHco dei 
peccato , affine di appagare J inferno, 
tton di a tro vago, che di auuelenare vn_* 

tal pane f ( i ) IW< , tnm*»m% lignumi» 
fanem utts . 

♦ Grida frattanto i'ApoftoIo ad alce voci: 

(i) Nonpottftii t *lictm Ehmim bibere, & c*- 

hctm Démomornm. Ma i Sacerdoti fagrile- 
gh! i non.pe^è depongono, dalle labbra^ 
Calice tanto etetto . Protetta^ , 
che chiunque accoftifi. indegnamente^ 
a quella Menfa cele Ite , «'inghiottirà ht* 
temenza di danna2ione: imic tumfifa mah* 
dutmt y&Mit : E pure i Sacerdotrfagrile* 
ghi ritornano a sì gran Menfa ogni dì , e 
talora per meft non interro*» , e talor 
per anni, fenza atterirfene mai» Che fi 
|>uò dunque più dire ( Non altròi incero 4 
«he quanto lafciò lcritto di '«firtiafaccb 

fiCMo;( l ).Bmo Angtlo mhtl p„/ì ■\9e»m<mei 
Uus , malo nihilpiiusT ira mhitn Ttms bó. 
mfio Sacerdòti pulcriu* , turpi- vero nibil 

turpms , N 0n na gran . ttm óQ , fchfc* 
vna Tanta Anima videin ifpftit» l'.àbbo> 
/ \ , . K ? mina- ' 

( j ) AUrf. jsfo , 0 e ^ • r , -, 
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«inizio* ^ n F a T^%VÈ^l%t 

peccato, ed io vederla »«tPWft c J£S* 
Medicamo fcoppiQ wo wr 

fedele nen fwtjMW*. 4'*iftfiw2S 

bro torttvtf lnfe*n* Appreffo- ( d«P« 
altre cofe. che io lafcio per bruita ) ve- 

ne diffe dolente al Signore., «hele tre* 

AancUtnoal Ocello: e ydi dalSlgpOft ftj£ 

te quefto fpettacoto di of rote crebbe att£ 



ftupfca dtóaoia vedete akun gaftijo 
feitcn a*ììai^ ccceflb <> «refe .che » V» 

dtr* vua^non fendo* * 

con che tornir* 4 k*$M* 

di chi Zeus G l % $S '*"* J c*V£ 

menti . Io fupplico chiunque fia bdo- 
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gnofo dalla ammonizione ora dctta__> * 
a dare vn'occhiar^.igè , e fé fi fcorgt_<> 
delineato al viuo in sì cruda tela n woua- 
fia compaflìonedi fe mede/imo : onde, fe 
non vuole «ambiar/i da quel che egli è pop 
amore di Giesù Cnfto, tratearo fin'orda 
iui tanto crudelmente cambt/ì dimena 
per umore delia Tua final dannazione, tan- 
to pìuluttuofa , quanto più pazza , men- 
tre egli , a berle Tua morte , andò al fon» 
te medefimo della . vita ( i ) Sumts de s* . 

enfyU fognar* ,qt44 fatftt ttbi de profittatone 

pt(c»tum, diflè diurnamente alla Sinago- 
ga incredula SanGirolamo, . Certa co- 
fa è , che quanto di bene porta alle.? 
. Anime il Corpo d<- l Signore , fe riceuafi: 
degnamente, tanfoegh porterà per con- 
trario di male a chi fen'abn/ì . Onde, co* 
me il vino da per fefolo è rimedio deifaJi 
cicuta , ma mefcolato con la cicuta è ve- 
leno fensa rimedio , così :1 Sangue adora- 
to del R^enfflre , che prefo da per se il 

pm emea>c.§ ^ntrauuekno aJUa cojpa^ 
prdo cjon la c^pa^^m^tó in tonico, il 
più mortale-. Vojmju dsinqqc con vna> 
buona CpnfeiTiQttc. il. peccato chiunque 
intende di accollarle labbra al, colato 
del fuo Signore ; e niòico più lp vomiti al 
Sacerdote.- ( i ) il quale elfendo Minilìro 
depurato, follennemepte dalla Chiefa^ 
a com unicar/i , commetterà più graue 
fagrilegio in tal atto, diqucl che com- 
ic 4 metta 
(i)S Hfer.inDan.c. 9 .(i)Bitl.deMiJ.l.i.6.z7 ; i 
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w etta vn Laico , qualora fi comumcin tr£ 
degnamente : mercè che nel fagnlegio 
del Sacerdote fi trouera tutto ti mato 
poffib.le adaggrauare vn [ eccedo , qua- 
lunque fiafi ; ed c : dall' opera , dall' 
operante, c dalle conseguenze che ntj 
prouengono: ( 0 ** mauri* tn qu*petc*tur t 
tx parte pece»nttf % & ex parte efiSius covf* 

qutntis . Però ad Aronne . a' Figliuoli di 
lui , ed in loro a tutti* loi Pofbri fece di- 
^e Dio da Mose : (i 0»»m homo ,quta*> 
(tfrrit de (iirpe ve/ira *d ett^tta cenjecrata^t 
funt , tn quo eft immu*<itti* , perihit torrnm 

■j) 9 mtno : porche la toro ftirpe , non pure 
Slluftre , ma fatta , hàUrebb. ki vn tate_* 
ardire corigitinti infiemetutti ette -quei 
capi di male pur'oraéfpoiii, nualCct* 
beromoA*uoTo. ! : : tf : - ^ 

% „ Jfc> /offe iWoTifcflbre itti 

VI pronti > "che tfòiìttP torWffain 

.eteaid i e purccóp^aic^è tcicbri ? « 

Sonde vfcv 
rgli efpret 

lo H precetto ,^5 /xire^v e,n«>u fòloeccle- 
fiaftico , ma diurno -, di premettere^alfa 
Comunione tegumentale laCohfcffionft 
di tutti i peccaci graui : N«dus Jtbt tm* 

fctits 

( i) S.th. tt.qu i&.ar. j ine. ■• 
. (z)Leu. ( } )V. delungo Di fr.iA <* t 
Stick. Scéltone.^ ti. 6?. teff 15.^.7.' / 



Capo TJicimoqHinto . xzf 

fctus peccati mortali s , quantumuh fibi centri-' 
ttts vide at ur , abfaue pramifla Jacrjt mintali 
Confezione , ad Jacram Euchariftihr» He* 
cedere audtat , foggiugne appretto coiti 
modo non defit capè* Confeffarij. §l»od(ine: 
ceffìtate vrgtnte , Saterdot abfque pratùaCon- 
fejftone celtbrauerit , cjuamprimum confitta- 

tur . Tre circoftanzc dunque fi hian~ 
no ad vnire a far sì, che fifchiui iti_* 
talcafoda chiunque celebri, il Sagrile* 
gio . La prima fi è , mancanza di Gonfrffì* 
te, e tal' è quando ilGonfeflbre non pdf- 
fa hauerfi, fenza cercarlo con lungo v.ag^ 
gio* è con qualunque altra graue inco- 
modità . Daf che ne fegue , che il non ha- 
ner pronto il fuoConFeflòre ordinario » 
(0 ma hauerne vn* altro , non è cagione 
baftcuole ad auuerare,chc non vi fia Con» 
feflbre. La feconda è , vrgenza di ctUbrare 
come auuerrebbe , fe il Topoto in Di fé*- 
ftiuo,non potente in altra maniera foddisr 
fare accetto di vdir la Meffa, (2)0 fe il, 
Sacerdote, falciando di celebrare, corref- 
fe graue pericolo nella fama : non quan-* 
o*o $ fe lafciando di celebrare , egli perda 

il giulio . (3) La terza è, Contrizione attua' 

ì*> per cui il Sacerdote , auanti di celebra* _ 
te, de celti la fpà colpa* fepra ogni male > 
per quefto titolo mero, perchè ella eoffe- 
fa di Dio, amato fopra ogni bene . Hot** 
domine jufier omnia t t>fenatjje te ,amabiltm 

. . Lì f»P<r 

V<" 1 ) Lugo rtàtfr.i n 82 &-to6{ x)Mì 
. geib.n. uà, ( 3 ) JLa^oib ». I07 . 
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5*0 l[p*troc*Ill*utfr i 

fuperom^4 x Eti vn « fattadolore p«r al- 
tro diluitolo a chi è fedito diuorare-» 
l'iniquità, come l'vua dolce) dourà e(Te* 
re agcuolato in due. forme prima col chie- 
derlo v nuli /Umani ente al Signore >. di cui 
egli è dono ; e poi con rappr dentarli alla 
con federazione in vn poco di raccogli 
mento diuoto imotiui valeuoli ad ecci* 
tarlo , che breuementc fi riducono a due . 
alla grandezza dell QfFefo,c alla viltà del- 
l'OfTenfore j che fon que* due capi da cui 
bilanciali a porporaione ogni ingiuria^* 
qualuolta Ce ne vuole fapere il pefo . E da? 
che I'hauere l'armi pronte al bifogno » in* 
uita ad adoperarle , non làrà fuor di ragio- 
ne , che io qui vi e fponga vna forinola di 
vn Atto ;di Contrizione adattato al cafo, 
per chi non habbia ò tempo, ò talento, di 
Jauorarfa meglio da/e dentro il propri^ 

, 7 , ATTO DI CONTRIZIONI* J j '\ 

»»Q Ig"or mio G-iesù C^rifto finatc glìoc- 
v £» chi della voflra> Mtfericordia in <jue« 
„ ito ni HerabiJc peccatore, é mirate quali' 
„ fiano l'anguftie , in cui mi ritrailo. Da 

vna banda fono coftretto di. accollarmi 
„ a voi in attori celebrare la Santa Medi, 

Dall'altra io mi veggio nel prqfrndo dei 
„ mio peccato , e però nello flato ancor 
„ più infelice , in cui mai mi polfa_> 
„io. vedere che è qutl di Nimica 



Digitized by Google 



Ì> voterò v G©P qtia/e lingua ardirò4lùit 
5, que chiamami 4af Paradifo l 
aqmli tatuai attiiròidi toccare te 

Carni sì immacolate ? e con qùai 
.,, cupre vi darò matrice tto dentro dime? 
*,Nfln douròio* temer giuftament*» f he 

fi apra Totcor^pif dUa Terra* echc 

^quegli Angclifii is<waU¥» ftarrd- WW 
»m» non potendo pm toUerarc Ir m^ 
, r temerità} mMiapo," di> mano Jorq 
•*tyk ^ima *. precipitarmi » quafì nuo- 

j» itPÌtfCifei&fiifleir ;fcvfeflio* Ah, Signo* 
„rc ^ VorrejricorrewtaJ bagno. deUa,-lam 
M ,tà Confeflìonet è ne anche cifrai è per^ 
Ù muffo N98/nj<timaae altr<MÌunque_f ,> 
ta cfre l^mitom^ dinanzi- * voi r 
j garui.d* 1 voftw potcnuirimo aiytoaj 
„diftrugger^ jn- me maledetto' 
„ peccato, a voi ranfoedrofo. Patemi, o 
^buon Qksà , vna contiV»i©n«^m4e ai 
,„ Mare, giacché niente miopre.viior efl'e* 
„ re alla moltitudine alta malizia / delle* 
„ mie- colpe, fatemela pe&qucllo amore». 
u che portate a yoj fteflo,. per quei pa- 
rimenti , per quelle, piaghe #r*pcf 
„ quella Croce < che voi iopportafte^j 
„.per me » ne permettete , che io Wf 
intorni vu'altra volta a tradirai , peggio* 
vn Qhida. ,riccuendoui indegnamen- 
to te . ; lófper$ quella. na.j&iadalia voftra 
Bontà lourana ? e frattanto protei^ 
•„che non vorrei hauerui offe lo per 
>4 veruna cofa del Mondo . Abborrilco 

K 6 % 
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*,(òpra ogni malé quélh 'influirà r cht£ 
f, ftojcómmeffa- » forche laf ticonofco 
fìftt- vna ingiuria iriefplicabile.ed infinita 
i, della voftraftìprema n Ma<?ftà ,'. e pèrche 
;,fo, che voi con vn'odio rmmenfo l» de» 
„ tèftàte . •'Voglio io però confelTarméne 
„ quanto pri ma r e con la gra z ia -voi-tra-a 
>» voglio da ora inanzi mantenere quefta 
>, falda rifofuzìOri'fc i di'morir prima mille 
>, volte , che più peccare ; Amen • .' < 4 
Ora ,arimetter*r ; invt3, ficcofnei ,tyo«. 
ftc tutte e tre lecond izioni < pur' anài étùr 
te , vor potete andare all' Altare con fieue 
rez za d i non offendete Dito ; Così, quando 
veruna mancafìenc delle- tre , il Sagrifi. 
Zio fi trasformerebbe ili orribile Sagrile» 
fcio Onde chi celebrante in vo tale ftato> 
non fi adulerebbe delle Creature, come 
fanno gli alrrÌPeccatori comùnt , ma fi a- 
buferebbe del Creatore > e però ricono- 
feerebbe a fuo tempo la ftranà* temerità, 

di CUI fi fè reo . Nonne (cter.t cmntt , qui opt- 

rantur tniqwtattm , difie il Signore centra 
gli Oppre fiori- de* Poueri, (i ; ?«* dtttcrant 
fltbttn meam , tr abumpams ? Ma ri elea* 

fo nofìro egli non dirà pltbtm me*m , di- 
rà Carhem menni , Sanguinem tr>tu m , Spi- 

titum mtum, imtn'ttaum mram : perchè 
non fi tratta qui di diuorare.il Popolo mi- 
nuto con l'angarie, quafi pan di gran 
i cibo , che Tempre mangiali , é fem.pre 
piace) fi tratta didiuorare la Carri* di 

... G iesù * 
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<5i<5il Criftò,ilSangii<s diXJkiù , foSpr- 
rito di Giesù , la Diuinità di Giesù ( che 
mai da lui non rimane difconapagrKltà )-è 
tli dorarla con vfiff tfoggfodi'opprefiibne 
così notoria , q&al*-© vfwrpàtfetài, come 
-fi fà^iVtt^lbò'comurifeijf-cfuandò >«ftp afta 
v furpa è ite il* atonale' » c he Me" aneli e done- 
rebbe' haaer tantoardire di rimirala 
Afméi*© cosi v nella Ohfefa lì còliamo dà 

principio oo'SenltwiJi : che ne pur mai guar- 

daflerd !<©ftia Satisa in'vn tale ftato^teon 
ch'^iÉffii&uicfeaflr*^.. i.uivy^ì- s ^ 
Finalmente alle tre condizioni antìdet 1 - 
te foggiugne il concilio queft' altro prc- 
cetto efpreflb, che chi per vrgenza di ne- 
ccflìtà,e petfnteifcante ai Cotfeffore, nau- 
ta celebrato con la femplice contrizione > 
coflfeffifi quanto prinù ^^vìfr* prima?» 
ionfiit*tur\ cioè af direi ò il-giorno fleflb , 
ò dentro a tre dì-,- ò- almanco ? fecondo 
alcuni ) prima che cglicclebri nuouamen- 
Té Senonchè quefl a terza non fèmbra ©pi* 
nion ficura^uando la nuoua cetebra|jo&e 
fi tardi tanto , che opponga/? al (») quinto 
pritfìai termine » che lìccom e, fecondo i 
Giurilti non hi figm fica zioii e determi- 
nata ; così paté the la<iebba defittner£_> 
dal giudici© dell huóm; prudente , giulbt 
la varietà delle nrcoftanze , in cui li hab~ 
t>ia da giudicare . Nonifatfwnemoro qui 
•ceri* altra fentenza * la qua! voleà, chè 
, .; si/*.! iz .i i 1 .«.„ . ; ut 1 - . diti» '» 
( \)S. Dtcn.de Eccl.Hier. ( i)V.de LugoUco tit. 
S$c fM^% t {ì)C^XMj^in^ifl\Mox^c^ 
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dire ) q»Am primum ,ioflc qtttai-IIJlefffe 
che dir. /¥* ttmpt* , perchè è già fentea? 

. ... B cftq^ip qui termina la.Nor;? 
ma , chfl.U Patfor kero dee dare in quel 

£he appartiene a Dio , con rendetiì Mae- 
&o di Religione * Pamamoor^a quella , 

che egli dee dare io quel che appartiene 

al Proflìmo ». co» Renderli a lui &qì\*\\o 
di Carif à ne bifosoi CPrporaii tip ^ujJè 
«miri: d?.CBe rendei mQlfC.pt pigu^ 
bifogni fpirituali , *pe r-peeQMftggeup, 

haibia a ditte U Pw?<* 
ntl fuggir PAuprizi* , m>fff>'< Uk* 

Siccome i Venti di terrà fono di n;* 
tura loro più flabilr, che 80*1 fono 
i Venti di mare, così la cupidità 
de' bea» terreni è oel cuore deli' 
huomo più radicata, cliente èia cq^cu- 
pifeenza de' piaceri corporei ; la quaje , 
almenocou l'età, perde afl'ai di forze , 
cpme i Venti auftrali fogliono fare ap* 
Puntp verfola fera; là doue J' Àuar-izia->. 
tempre più acquiftane, come p«r lo più. 
fogiiono far fu la fera i Venti boreali, che, 

nell' 

CO M9x.vilt»p.i9'l«M.UMr.itH~ 

I 
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tieU'addcnfyrfi de' vapori v , roomiifconn- 
maggiormente Quiui pero, l'eièrapia del 
Parroco fi richiede anche di vantaggio , 
affinchè il Popolo rcfti mofTo , non falò; 
al difpreggiar con l'affetta ibeoi caduchi 
maaldupenfarli in effetto, quandocos» 
richiegga la Carità : altrimenti come Farà 
il Popolo accertare animofame ; ìte ciò 
che vegga adorarli da' fuor Maggiori ? 
Quando , a faluarfi dalla tcmpelta , va 
Padron della Naue a gettare in Mare *egU 
il primo, le merci proprie , chi è de* Pat 
feggieri , che non lo imiti ì quando 
q. egli fimolìri ciò renitente , neflùn di 
quelli vorrebbe apparir corriuo. . ; 

Ora fi è da confiderà» . che PAuanzia. 
è come i'Aafifibena » Serpente velenofiftV 
mo di due tetfe Con l'vna afferra l'ai- 
rrui : e quefto è il primo gemere di Auarir 
z i a , C i \ noea to da San TÓUi a lo » che li op ' 
pene alta GùlflizU. Con l'altra ritiene il 
Tuo troppo «rettamente: equeftoe l'al- 
tro genere di Avarizia, cootraroalla Li- 
beralità . Chi può però . perfuaderfi, che 
quella dei primo genere fi ritruoui in viv* 
Paftorlac.ro> ficchèpervia di contratti 
iniqui, di ffure palliare , di violenze pa- 
tenti , di eftorfioni implacabili , giunga a 
fucchiarc ingordamente il fangue ora de'' 
Popoli , ed ora de' Poueri , chi è tenuto 
darlo per eflì?. Credalo pur chi fi vuole : 
io non voglio crederlo. Più tolto crede- 
rò,. 

( y ) S, Tbom za . qu. 1 iS. *r 3. , » 



aj.» JtFtrrico Iflrmt* 

rò, che vi fi ritruoui quella del feconda 
gene'e.cioè vn attacco indebito a mante - 
nerfii propri diritti a ricercarli fenza_$ 
clemenza , arifcuoterli fenza compaflTo- 
ne , a faré . per dir cosi , come il Torco* 
lo. il quale non refta mai finche egli non 
habbiaeftratralMtima gocciola dalle v* 
liue»ò dalle vue, a lui date a premerci i 
Contro di quefto attacco louerchio ci 
volle gii munire il Signore con queJk_? 
g raui parole r ( i )Vidtt , é» tàutt ab omni 
Guanti a g con c ff c ei rapprefema la Cu.- 
f idigia . pur' ora detta , a guifa di vn* Au- 
ucrfario , non pure forte , ma furbo , con- 
tro di cui fi ricerchi egualmente e- animo 
ad alfaitarlo , e forze a fchermirfene_3> . 
yidete ,&tauttt. Ora.fe o/Teruarcte be* 
■e , vedrette , chevn tal Nimico può fa* 
xedi leggieri tre danni ad vnPaftor d'A- 
nime » oue quefti non tenga fi bene in_* 
guardia . Può fpogliarfo di tutte le armi, 
con cui combatte : può lavargliele, ma 
fpuntate : pu© nuotargliele contra, è 
ìfcon effe vcciderlo Miriamo come ciò 
auuengaj affinchè feoperto il pericola A 
ognun lo fchiui . E per rifarfidal primo , 
theèleuarjfarmi; 

¥Edrete ki prima vna Cura ben nume- 
rofa , la quale, oltre il fuoRettorej 
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h'aurebbe bifogno eftremo di vn Cappel* 
lane pure non l'ha. -Molti per tal man- 
canza neri odono ia Meflà he* dì feftiiri i 
mojtinon fi confettano, e non fi comunica* 
no, fe non laPafqua: molti nel! e infermità 
'non fon vifitàti: reftanomdietredimoitì 
Sagrifizi da 1 od ci isfare:va languida la Dot- 
trina, van lente I^diuoiioni : non v' è Ro* 
far io , fe non vna volta il mefè. Iìi vna f>a- 
rola mojti affari y Morte -, che non pòflb* 
no tutti ftrìgnerfi da vna mano fola , ben- 
ché fia deftra; e fi ft rignerebbono agcuof- 
mente coni' aiuto, il quale venifll dàlia 
finifira * quantunque lubordinata . Mai» 
** A nari ria non fi contenta che venga *f 
priua i Popoli di quefta mano aditi t rie e : 
d per tema d: fpcnd< re nel falario , conné-' 
niente a chiunque la porga : è per tema di 
fcapitare nellelimohne , 1e quali * feH 
Rettóre è foto>v *n tutte a lui j te ha Com- 
pagno , fi ripartifeonO . E per quefta via 
V Auarìwa /^nifTima Srdumce |fa 'chfe.fi 
filmino pefo quelle armi fìefle, che foteb- 
borto di fuflìdio , e che f&ijrnon s'im- 
prendano a prò comune 1 . 1 i Vt . 1 'J* 1 
♦ Qiìeftà, medefima IH cagìonfe percui 
la Cniefa f fi tenga cómèjvh Fenile/enza ne 
" r tkrle* vrta Mene' marta; di bianco in_* 
>Tqiiallbr^ rtìà ètìfella è fo^rafi%tta: 
"cK6 ■VaSag'rSftià non°drftmguafi dà vna^> 
Cafa faaligtìtà da' Ladri ; che le facrc^ 
Velli fian tutte mafie m affetto; fenza cre- 
denze, oueriporlc;- fenzà caffè, oucj» 

rin> 
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rinfctrarlc : chel'auguftiffimo Sa£tameni* 
to rimanga fpeflòfenza lampada accefa : 
chele Pitìi^ iChele Patene , che i Calici : 
fe furono già dorati, ora più non fieno : 
che i Corporali fian lordi >chei Puririfica* 
toi jfan laceri j che non yifia ne pure va 
piattellectoa foftegno d e Ile {impollino : 
che fìat} pijj fo^e le. touagjie da Altare ia- 
ogni CapeJJa t che le touaglie da tapol^ 
in yna bettola Che la Canonica Zìa gi* 
già mezzo cadente daHa vecchiaia, e che 
tuttiibeiù delia-Cura {Jan mfti* fian tra* 
fandati, perchè riV'Janzu ha pergrauez- 
za cuteo c\ò che fi (pende in prò della_* 
Chicfa , qon !• ha per glopi $ . Cunetta, mal- 
nata Gramigna non ajtro ha in preggio^. 
che il tirar tutto ^s4d^ qualunque lato. 
Sian vtili ie frutta, fon vaghi inori : dou' 
ella può, non allignano punto punto * 
perchè efla non lafucrebbe vna pura goc- 
ciola a loro alimentamelo . 

Quindi • fe accada mai (ciò che peno * 
dirlo) che il Pallore fomenti i pubblici 
balli, ancoraché fieno ( come li chiama- 
no i Santi ) vna ricreazione infernale , e 
che li-fomenti 9 fegno, che habbia fino a 
male eh? iMiffionari. v'impieghino con* 
I ra la lingua ? pe*feguitarli > che i Pre Iati 
l' autorità 4?1 loro braccio # che i Princi- 
pi rafllllenza de' loro bandi ; quale ftima» 
te voi efiere la cagione di tal fomento ? 
La cagion'è perchè , per li balli, concor- 
re poi più gente aìlaChiefa ne'di folco» 
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(mpeicfyè vi 15 latrano p>iù limoline : per- 
chè vi fi fpaccia più; c\i ?ofcia. in vendica a r 
foreuHeri Ecosì, (e quegli, il quaie è 
.Giglio per l'eminenza del grado-, e Gir 
gljq d$urebb'eflfre A per incontaminate?-» 
W , e per innocenza , coptuttociò hai* 
fog'ìe viria te da (trauie maschie , non r>e 
cercate mai 'a ragione nelle foglie fteffe , 
cercatala ben fot co nella radice , e la tra- 
uerete . Ma la ra dice.d'ogni mate qual' è * 

Non ì » 5 'creiamo air Apoftolo , V A* 

juarizia? (t) omnium malprHtntfé * 

SHptiditAi # v\ 

. Fenfatepoi. fc chi gìugne Sno adacr 
coUar/ì i negozi di rutta la Tua Famiglia > 
3 mercantare , a mollare >ad acctcfcef^tt 
p-atuimonio per ogni via , voglia miJisajt's 
mai d* proposto a fla gloria delfu^S-kn^ 

f€. ( x ) » ™y*ns D*» t .nnf>lic*tJ* 

gecifs (icuXattbtis . Penfate fe voglia atienT 
deie atto, ftudio de' libri, facri : a farli do** 
ton*' Cattai eofcienza , c&c accadwf&at* 
la giornata» a farne dotto U fuo Clero: a 
pronuiouere nel Popolo più che può !a_» 
frequenza de' Sagrameli A a sbarbica?» 
gli abnfi , a fmorbar gli amori , a compor- 
re [«differenze , ad hauer cura de' Porie- 
rivergo.gnofi . a vifitare i malati, a veglia- 
re fu i moribondi Follia fperarto . Doue 
trouerete voi , che Soldato intento alla_5 
preda, fi curi mai di combattere? Però 
non fenza ragione , fino da principio gri«- 

daEo* 

( i ) I. Tir». 6. ro„ tÒ *• Titn, ^ 

t' 
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\}6 il Parroci frutto 

darò no tanto i{ Cànoni centra VnTtferf- 

CO» che negozi (\ ) Ntg»ttatortm Cittì- 
tum , &tx inope dtuittm t V* igneèiiigUrit- 
fum t qnsfi peflemfitgt . Sapcan$e|£lino *, 
che non fi può ferii ire alla Chielà infic- 
ine ; è alfa Cala . Quelle Piante » ( * ) che 
han da crefeere in alt o , fa di meftieri che 
habbiano vn tronco Tote • Ma che ? L' A- 
«ari z ia vuole, che lì lafcino i Canoni llre- 
pkar*:. benché, fian tanti , quali artiglie- 
rie lènza paìte; E frattanto il fera iZio di 
♦ Dio te Ita abbandonato , per quello folo ». 
perchè dee cedere al noftro. N*tl* anù> 
mafmn Ikf* quv imus , mercè che *d n ° m 

0r*tfH tidtt va amm . Edeccoui ( a Tipi* 

gliarec ò che io pròpoli ) cccoui , dico , 
Come I Auar zi. leua di mano al Sacerdo- 
te di Cr*lfo le più bell'armi , che da lui 
fi poteflero maneggiare , mentre gli leua 
tutti gli efercizi di pietà così belli, che 
h' qui accennati. Certo è «che quelli 
farebbonOj come voi feorgete armi in- 
tinte, armi impareggiabili, che adopera- 
te con l'autorità di Pallore , quali on_* 
braccio dà Capitano , farebbono invna 
CurapruoUe eminenti. Mal* Auariziafa 
che quell'arme fi depongano tutte; men- 
tre ella non permette che ijRttttore lì ap* 
:> *»>' oli- . 

' Ìl)di(l*%.r*p.N*got'tanrtm,{x)t. Multi 
« Nf Citrici ,v i Monachi fi 88 c. D e retti* 
r . CoftcjMentt& ftì 14 q 4- aC«»<m 
Qttttumqi 16 q 7.f.Et hoc diximns f$>h 

5. Grrj. hpm, 1 7, in Sfitng. • ■ ■ ì 
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plichi doue non v'è guadagno éidanar* 
rerlui,ma più tolto (capito Vadano pure 
a fondo tutte JeNaui da guerra contra l'- 
Inferno , purché le Barche da carrico re- 
li in fa lue» 

* I 

II. 

\/i A fingete che non o/tante queir* 
ivi. ambita- /moderata il Parroco non 
kfeiodi predicare , di andare a' 'alati , 
di afliltere a* Moribondi, di confo!are,di 
corregere , d' incerporfi a placare Ie_* 
difTen/ioni;, e di fare altri beni tali ! in_» 
quello calo , fé V Auarizia non giugne a 
frappargli l'armi di mano , giugne a 
/puntargliele .11 credito della vita è quel- 
lo che da forza notabiic alle parole del Sa- 
cerdote: e quello credito fopra tutto a lui 
viene dal dilhiccamento che egli hada 
beni caduchi , adoraci tanto da' 1 aici 

Et fin fi tx:iU A tUi\futro a Terra , omma tra- 

hetn ad me ip/um , dilTe il Signore E 

to appropriare a se 
tutti qneili, che han Cura d'Anime. Se 
vna volra arriuaflero eglino a folleuar/ì 
veramente di terra, beat' loro! Farcbbono 
quelJe pnioue: che li promette* di fare 
ArcnimeJe con le lue leue fopra la Terra 
medefima , quando ne cauaffe vn pie fuo- 
ra * che erano fin di fmouerla . e di fuol* 
tarla., a guifa di palla Ma doue per con- 
trario non lì dimoltrino di animo fupe- 
riore. a qualunque Iucroterrcno, non va- 
Ci) Io. li fi. ?. ... g| ÌG „ 
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*3f t ttrtte» Jfirmtè 

ftttotfèuAa; Potfonofare miracoli ' ìi%ìs: 
ch<t prò? Non farà però chi li creda* Quel* 
Ezelino>, a tettar famofo tra gli «uomini 
«onfcebbe alerò i che -ir parer puibeltia , 
che huomoj benché feorgeffeia. Santo 
Antonio di Padoua tante maraviglie in- 
celi;-: mi , non le giudico tuttauia parago» 
fiè ficuro a filmarlo Santo, ouale il Mon- 
do lo predicaua : ondegPtnuiò a!cuni4e ? - 
Juoitwtti carichi di prefentì l ma coiu 
. tàl'-jorJùie , che fegjiaccetftàua , fobico 
2o Vccideflèro , fé li ricufattà , . f b gì' ingK 
eacchiaflero à jipiedi, e Jo veheraflero , 
ecane Peate degno del credito in cui vi- 
uea E che fia così . Fate che vn Parroco 
ihtereflato voglia accordare le differenze 
fra* Popolani, tutti lo ricufm per Arbitro, 
<|Ual bilancia che piega onde più rìceue : 
Se muita alle diuozioni, tofto dùnfano, 
cheniuiti por qualche accatto . Se racco- 
mandale Anime del Purgatorio, fi per- 
fiiadonotofìo, che non fia pietà, fia pre- 
te Ilo , da tornare ad empirla cafletra vo- 
ta. infbmma,(i 1 come quelle Femmi- 
ne , che hanno fredde le viftere , e den- 
fo l'vtero . fono iterili , cosi Aerili riman- 
< gono ancora i Parrochl , c fenza frutto j 
qual or efli , qnantofcnomencalidi a da- 
rei! loro, tanto appari fcono più oppila- 
t ? al tenerlo . Facciano pure i mtferi quaa • 
to fanno, non faranno mai tuoni per le 
loro Cure , fenon odiano, 4 , PAuarizia. 
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( * ì èmidi dttmni pk*k Vitto , tìmintti 
Xktns-l in quibut firperìtmti, dute ifSignore 
a M ose ; ofàtot AHmtUimm . L'odio 
è pafllofrsi vtoa^ fton può afcofider- 

fli^^ft?^Nto» ) non 
fé<Qtb€fltei|afin©«àjbjuwe>t' Àuarizia in 
àtipktif ;; jiovhoiiàga'iìtt'ìmòmó , ma 
aftcara inolio ^and^ciò ftotgafi , a4- 
lof ciafcuno ti riputerà ben' e'e tei al gra- 
dótin cui Tona. Qiiaadono, quale (lima 
potrà mai tfarfens-R^; jig^mni* Sacera*- 
ur.vftptqttqti&mdtni'idiiàrfa -, ì ^; ,4** 

M a d i vantag^foffetotwrto il gior- 
m 'v Vatt<^V itì ìikìmmtuVì co' Parroc- 
chiani i cheUaqKbbeadirHVCòrhe foi 
ftewebbe fallerà 4* patiti di Padre amore* 
«ole, chi è riguardato qual comune Ni* 
mico&e'fupi Figliuoli ? Si dà in rifpofta ; 
frh© è Gonircnicnte difendere le ragioni 
dèlia fuaChlefa. <2h* «mitèni ènte ?Non 
ùh ècortuenientc >:ata^èc4?flàfio , men* 
ere chi ne prende il, pofleìflò, tèmpre fa 
giuramento di fofteiKsrte: ne e douere , 
4>cr tema di tecar dolore alle membra y là- 
iciare di rimettere nel Tuo pofto l'offa slo* 
gate. W Canturtocioè da atiuertire,che 
come l'vbriacheiza, tiata dal vino inac- 
quato, è più difficile a fu perarfì ,di quel- 
la, tthe prouiene'cial vifio fchiecto , così 
ancor più difficili* a fuperatfi è quella 
palone che no» forge da puro male , 

. f Ex. i$. zi. f i ) C*iet*n. ibi . 
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%fyo- tlTarréco tflruitc 

ma forge da male mifto di qualche bene." 
Conili ene dunque in prima nel eafo adr- 
biotto fchiuar gii eccedi , a i quaji alcuni, 
fon portati dalla naturai tanto altamente* 
che attaccherebJ?onOil«je con J'poibra-> 
propria * Di poi in quelle Jiu^rimadtó!^ 
(citarle , conuien i^fare fu >giu Arance 
tutta Ja.ytilità,, che può/petarfi da vn ja-, 
to, e tutto il danno ► che può temerli dall' 
altro : perchè in fine non porta il pregio 
mettere a fuoco; e fiamme tucta y ria Sei- 
ua , per trarne vn Daino maflRmamentè 
fc, le liti fono col Popolo tutto, ò fono co 
i Pfìuerelli Se con tutto il Popolo . euu i 
cia.baiiar molto , perche i I Volgo c come 
J'.Orfò % quanto più forte di vnghie , tan\ 
to più fiacco di capo : onde non rimane 
maiperfuafo che il Tuo Rettor fi muoua. 
da zelo nel fargli con tra , òfi muoua da 



egli tanto Più fermamente, quanto più 
Vede, che le afere ragioni della Chiefajt 
non fi foftengono con ardor fimigliante : 
anzi fi Iafciano andare in rouina i fondi di 
ella , in rouina i campi $ in rouina le cafe , 
in rouina le fuppeiiettili facre , né fi rifto- 
rano mai , non o Oranti i chiari 'decreti, che 
nelafdo fcrittiil Vefcouo nella Volta 
Se poi le liti fono co' Pouerellj ( i ), con» 
uìen ^roced e re ancora più lentamente , 
perche , Ce p C t le loro neceflità è lecito di 

ne- fpez- 

( i ) /. Sa. 'mas C.de Sten/ Ecclef. OH x q , 
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1 

fpezzar fino i vafi facri, d'impegnarli, d'i- 
potccarii, di venderli 3 nondouranno e* 
glino eflere per Io meno compatiti al- 
quanto , edailegeriti di quei pe/ì> che 
eccedono ieJoro forze? Fotior apud ncs 

ttt Friuat orarne aiti* , quam Fi/ci tutela: 
fu fentimentodiCoflancinoil Grande: ed 
oh quanto bene par ch'egli ftarebbe hi-j> 
bocca ad ogni Rettor diChiefal Final- 
mente , ouepure fia neceffario venire a 
lite ( dopo hauer tentata ogni manierai 
.d* accordo , e tentata in vano) faccia- 
fi (è di douere) ma faccia/I a CicI Icreno . 
Lalitenon dillrugga laCaricà:ficchèogni 
Parroco poffadire ancor' egli conSaii_5> 
Gregorio : ( 1 ) Eg° ex Vntnmi Utgitate hoc 

éttno, quo Afte e* >qu& i'ufittie Junt > foris èxc- 
quar 9 vt cjutfunt Arffsrh minime poflponam . 

la lite qui Jè non degeneri incriminale : 
, ilia nc'fuoi limiti ; a guifa di quella fiam- 
ma, cheaccefa gentilmente nell'acqua^ 
arzente , brincia il liquore, ma non brucia 
Jamano: contener fijnipre a memoria f 

che( z ) Struum Di non oportet litigare: e^j 

chcU Giuft'iziefle/Tc, quando fcqrrano i 
termini del douere, hanno ad e{fcregii> 
dica te . Cum eccepirò tewpus , ego inilitias 
indicato . 

I vuinia pruoua • 
fa centra i Pallori facri , t dè , noti 

. . L folo 
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folo rapire ad r cff* l' amai di mano , nonio-" 
Io rintuzzarle» ma liùolgerle contro . a 
dar loròmWfc . E ciò fuccede, qualora 
elfi non fan la debita parte delle «ntratc 
ecclcfiaftiche ai PouerelU (i)E però d* 
■coniìderar'fi -, chetutti gli huomini sfono 
■coftrerti dalegge di carità a fouuemre co 
loro ìiuanzilenecelfiti del Proflìmo loro, 
lotto pena di non riportareda Ero quclk 
mifericordia , la quale riabbiano efiì con- 
tefa a gli altri, (i ) luduium fine mi fer tot- 
di* iìlx , gutn*n ftcit mifericordiam : efifendO 

ben drragione,che come Ta Natura fom- 
miniftra alle Piante leboli V appoggio di 
altre Piante più vgorofe /che Ip fonemi 
no, così Iofommipiltrianch^éflàja^Graw 
2ia , obbligando i "puìfacoltolì a foit.ene- 
re in vita i più mal citanti -Ma quella leg- 
ge meoVfima con forza molto più /ingo- 
iare cotf'trgne i Parrocbi , a ragionesi del 
crack) ch'elfi pofleggono,e^side beni. In 
riguardo a 1 grado : perchè Ta doue vn Pr> 
nato adempièle Tue pàrt» baftantemence 
con porgere 0)ìa limofina a ehi la cilieg- 
ia , il Parroco * tetìutò fomiente a porger, 
la di vantaggio a chi non la chiede , anzi 
a ricercarlo - «doltreacioe pniageiio- 
Jc , che fi fruoui il fuperfluo in vn* Eccl e- 
fiaftico, comein colui , che feparato dal 
.Mondo., per viuer c'folo a se , va P m hbe- 

35 i * 
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rodeirex:uredipenfare uè alle Prole, rè 
alla Prosapia; ed è in ordine alla per- 
fona propria di ( obbligato da molte di 
quelle pompe , a etti fi fi ima quali lire: co 
vn (Mondano . in riguardo a i.betii poi , 
mokopiù: perchè i beni de h Chiefa fe- 
ro de'ttoneri : non vi ha cofa pili mani- 

fefta : ( 1 ) QiiicxjmdhAhent CUrtct , p a up 3 . 

rum <Jh c p ero tante voite;ae* Canoni (o • 
no ben i tali chiamati > B*** Psftptrum ,aft 
finché chiunque il pofllede argomenti , 
chevn taldominiocgrauàtoda vna ob- 
bigazione i^cjafc.didiipfcnfore tra* Po- 
nen Tauanzo diqueil'onoreuoJe tratta* 
menro , ohe egftdcbbe a se conforme la 
dignità deiio Hato propriio. Senza, che, la 
limo/ina è fpeflò ni-celìàn/Tima a mante 
nere, ed a migliorare il :bene spirituale de' 
Sudditi- a sè ownractìi . Quanti fon que' 
mefehini , i quali frpeHuariono , che ia_» 
neceflità ouop rà le loro talpe a baila n za ; 
^chetegiunHftriii, fendendole ineho reti 

petò giranti ^c««cati s\imfetìffébbono , 
aliar g arido alquanto >Ia mano! Queir a_j 
medefima liberalità nudrifee a maraui* 
glia l'amore de* Parrocchiani verfo illor 
Parroco, inouellaafl&niera* che il liquor 

1 x piò 

Ina, in NoutlHs, tit. j i. 
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f ihgue ruKfifco la filma acelà: e quefla fa 
che i pu fieri tra loto fi rendano manfue- 
tl, i p ù duri molli , i più difpettofinioder. 
tlt e che tutti piglino in- bene le correzio* 
ni , e priuate , e publiche , che per altro 
farebbono più molefte. E certamente non 
v'c talora altro modo daammanfire alcu- 
ni t che quefto dei nutricarli: tanto fonò 
t-flì gà limili a* CoccodriHi, Serpentacci , 
che è vanoaddirnclricare per altra via_$. 
fuorché per quella di va -copiofo ali- 
mentOi j< ir ... • . . • ,\ 

-•- Talilbnoie Verità, che andrebbono a 
fangue freddo confiderete da chi anelai 
alle Chiefe ricche, ne però riflette al con- 
to maggiore , che egli dourà rendere del- 
la loro amtniniftrazione ful'vltimo della 
vita -, quando più d' vno bramerebbe; d* 
hauer piùtofto fortico va Ben e fi rio me- 
diocre , che Va opulento» Quel Mare , che 
in se ha più d'ifòle ,. èda vna banda più. 
comodo a' Nauigantt , perchè por ge loro 
più rinfrefcht da viuere : ma dall' altra è 
più pèricolofo , perchè con le IfoIe_* 
egli, ha comunemente più fcogli tra-» 
cui*perirc, 

<.'''«. ... * . 1 

fi' ' 

» • • » 

Véro è » che molti fi auuifano di fod- 
d ssfare abbondantemente al debito 
loro con dare a i Parenti poueri: di cui non 
fi può dubitare^, che , fe fon tali , è conue-1 

.. y :■ aeuo- 
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ne uoIìÉSmo che fieno fbmfènutT , anche 
innanzi a gli altri . ( i) Ma (juinisì , che fi 
nauiga tra le firti ; perctochè qìiefta anat- 
ra è vna di quelle tentationi ocCultiflìme, 
che fono pero difficili da conofcerfi al 
primo* afpetto , come fono que* lenii •> 
che nati col frumento, io raflomigliaao 
netta mole, e nella maniera , finterà men- 
te , che non difcernonfi fin che non venga* 
no alvagIio,:fe pur v'è vaglio, cheli tfri- 
uelliabafìanza. - J 

In prima fi vo!e offcruare che ht v rìi 
Cura, di radointeraerrà' non trouar/ì \'tir- 
ui più d* vno ,il quale non fìa ridotto a uc- 
ceflìtà efìrenia,ò quafi eftrema,ficchè gli 
manchi ciò ette è di efpreflò. bilò^no" zj* 
fo [tentare la vita propria V ò de fuoi . E 
quelli 1 econdo tutte le leggi delia Cari- 
tà , debbono efiere preferiti a qualunque 
ancora Parente vii quale fi ri tiro ui neiio 
neceflità comuni , ò almanco non_j> 
tanto graui . Anzi di quelli dee ilCurat© 
tenere vna prouidenza fpeciale , comò 
fi fa con la Pecorella Ianguente,che non fi 
, guida con falere al pafcolo in branco , ma 
lì porta fin fu le fpafte . E otte adempiali 
ciò* , come fi conuiene > poco auanzerà. 
certamente da dare a i Parenti poueri a_» 

tuttel'orc • s; A ; 

Oltre a ciò » fi vuole efàminare con at- 
tentionc , fei Parenti veramente iian_» 
poueri , quali il Curato gli ftiraa , ofe ' 

L } : paian 
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vt Paitperibtts <tfffrtf*«fr*,foggiunfe fnbito; 

che da tale affetto li vorebbe ancora mi. 
iraf e fiaccati affatto . , qui*» maxtmì 

fottfl t e os Santi* Synodus monèt t vt omnem 
humanutn bune ergafratrts i.nepotes , frc- 
pinquofque e arni* affettarti , vndemultorwn 
mtforum in Etelefiafeminarittm txtat , pent- 
iti* deportanti ben vedendo egli , che ad 
Vnalimofìna facile , qual'èquefta , non 
v'è bifognodi Itimelo , ma di freno . E a 
dire il vero , che grande efempio danno 
di carità quei che arricchifeono i loro ? 
Ninni & Et Sonici hoc fac iuntì Quindi , ben- 
ché a folieuare i Congiunti lì inducetelo 
i Parrochi interiormente da puro motiuo 
di Carità Criftiana , difficilmente farà 
ciò ad efll creduto . Che però \_à da» 
le l' eflerapio che fi conuiene , forza e 
che montino fempre di hauere più cari 1 
'Poueri , che i Parenti \ come vmilmente 
confefsò già di fare Sanro Agoflino , dou* 

egli diffe : ( I ) Gratta Dei, ve/Iris orationt* 
bus t nondum àitaui qttenquam Confangu** 
neum, quia charieres mihi reputi Pauperes . 

Che fe i mede fimi Santi , danno a i Parcn* 
ti poueri hanno temuto di dare loro , pili 
torto come a Parenti , che come a' Poueri 
Chi fia che ciò ageuólmente. promettali 
di fe fteflb; Quanto e facile , che fmee* 
rofia quel Diamante , ilqual nacque fu 
l'afpre rupi , tanto è difficile che non fìa 
punto macchiato quello il quale nacque 

• -alle 

( i ) S. Aug.*$'&rtm, Ser, ai* 
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alle valli . Troppo vmano è quefl' effètto, 
che portali al proprio /angue • E però, 're 
a gli altri Poueri date liberalmente , quaf 
motiuo può indurili ad efTere sì coftefe 
Verfo di loro , che quel della Carità . 5 Se 
date a' volicchi fia, che ve n'afficuri? (r) 
C*uf*m , ihquefto cafo , Caufam N*tur* 
frs/iAt ,non Grati* . II Sacerdote Oiftiano, 
debb"cflcre Sacerdote -fecondo l'ordirie- 
di Mclchifedecche , dr cui nelle Se itture 
non ha genealogia ,fine p<nre t &fìne M%- 
tre jed i moirimenti del cuor di lu-Musno- 
ad imitare fi moutmemo proprio delli_'s» 
Stelle , che è contrario a quello del Mon- 
do : cioè dell* Occidente all'Oriente * 
non dell' Oriente all'Occidente . Che vc^ 
glio lignificare ; Non hanno da fegu tarli 
gli andamenti comuni , hanno a correg- 
gerli . Che fe pure i Parenti voftri vi ft i#i 
d'attorno rapprefentandoui i bifogm lo- 
ro tanto maggiori, di quei che fienOi rarn- 
memorateui Sciò chedifle Mose de' Lè- 

Uitia Dio: ( i )§}m (bxit Pmtrijtto &Md- 
fri fM'.NtJciovos • &ftattibHs{uii\ Igno- 
ro wt : bicufiodierunt eloqutttm tktàm^s 
Uomin$ r ponent thy ni ama in ftmr ta*'> 
& hoUttttfium ftiptr a'tare tHum . E cftó 

vogliono da voi altro i Parénti vóftrrV Te 
non che Hi mate più loro . che voi mede- 
fimo : più la Cafa^hc la Chiefa,p;ii il "ca- 
duco , che il celefte , più i loro corpi 
fccciofi > the la voftr* Anima ? Quindi , 

L f - - cìh 

> / 



chetate verfò di lato liberate», va bette \> 

tf) È/t probandùlla etiao* libtrditAS- vt 
ximos femi-nistui rie de/ptcias t fi tgtrt 

/c4*,maoon che fiate verfo di loro Obera- 
le di ciò, che è domito a i Pouen , »»./«- 

me» ifl* 4i/i*r« /fm tx eo ,. qtioA t* 
pòffes, tonfare inepibus . Forfè vifiete per- 
ciò comperato a Dio , per inzaffar* i Pa- 
renti , ò per ingrandirli ? \t) Ntqueentm te 
Do»ènidtca/H,vtiuos dmitts f*aas. Dunque 
lafciate pur, che viaccuiìao francamene 
te. Eccodi che vi acciailo ehe noji^ 
vociate dannami pefHunor loro . ( j ) 

Aic»j*nt quU *M dtuius ne» fettrinum te 

t Ut velint emme w'm ft*ud»m<»erude . Evo* 

contuttociò non lapretegiugnere a ribus- 
carli davoicoaindegflaziene? 

Guardate ciò- ch'i© vi dico. Quando» 
per imponibile *©nalb«r$a1fe nella vo- 
stra Cura ne pure w Penero folo , ma 
tutti fonerò più Facokcfi di voi,tatti agia- 
ti , tutti aùtooaJanti i<ne anche in tal cala 
potrcfle deriuare il .faperfluo deJlayoftra. 
deoence fofleotasioDe ai ar richire libe- 
ramente i Parenti , no,,, dico , noi malo 
doureile fpendcxe in vd p&.Mec<Ki*efce . » 
beni Ecclèfiakici., iìcawne. Arono «ella 
&rofondaaioneordjnatial<ultodiumo , 

tosial cultoduiinoi conuienche feruano ,. 
Non è braccio ifograla tea, che pofla. 

mai 

(x) Di/Ì.ZÓ.t.-Efifrdami»' {z.)dén4'm. 
^3.) Ibidem, { 4 ) L*xm*n. I. 4. ". e * i« 
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mai diuertire quello Giordano ad inaia- 
re altri CSpi;chei Paleftioi(i)Chi poffic- 
de faenificciefìàfticiiligorncdequaJe Am- 
miniftratoredi Crifto,' è però, tolto per fe 
ciò che gli liconuieneafoftfegnoproprio 

(%){quistnim mtlitnt Jhìs ftiptndijs wtquam}) 

dee ripartire, il refto.fra' Pouerl , fe vi fo - 
no;per pafeere Grido invilì ;e fe non vi fo- 
no,, dee renderlo tutto à Crifto > in fer- 
mio ( $ ).maggiore della fòa Chiefa , i 
velli facre . in vafi facri ,.in&wi2ioni fàcre,. 
a difpcu<> : dell' Aliartela ; la quale? quiai 
fremerà più che mai» per non vi per met- 
tere, che fiate nella voftra Amminiftra- 
iione così fedele al Padron del fondo . Ma. 
voJète votene la vinca-? Allora sì , ch'ella. 
■hauti : diinq ue finito di riuoJtare le voftre 
«armi me de firn e contra voi trucidandone 
l^Aniifia con <we' beni, con cui lavoretti-* 
: tefarricdiire & tanti meriti . E pitrè'qtum-- 
tlofarà mai quefto cafo ,,dic nc&àCuriu» 
"yoltr&non fièno Poli eri , 

Ma di ciò lia dettola foaftanza: si perchè 
forre ; r entrate voftre. eccleliaftidie fono, 
tali » che appena giungono a tanto di ali- 
mentarci (forte, che fembra mifera/e tut- 
tavia , perf>jà: d*Vno può efTere fa maglio- 
re ) si perchè fe. voiv come Paftd- 
re , liete obbligato a farui norma di Cari- 
tà in. ordine alProflìmo /non fimfoe'però. 

L 6 «qui. 

(/I J IX. q-, i.Siprinatum, 

U X s ' Th * **• » H • *fc 7«. 
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t<i 11 Pa*roco Ijlmìio 

• * * 

qui tutto il voftro debito . Conuiene 
che non meno mòrdine a voi vi facciate 
anche norma di Purità » comòioao oma> 
per molirarui . 

♦ 

. CAPO XVI I. . 

Quanto al grado di Fa fior /aero ut Idi e* 
il mtPoftmpio dell* D Jcmfla ♦ 

* • - - t /t- 

- - . - . r. 

E' Cofa moftrjofiiìjma. , al detto di 
San Bernardo . l'vn rfiin vn' huo- 
mofteffo grado fbuimo , e fpiri- 
to infimo j leggio nobile , e vita_9 

Vile . ( i ) Monfinj» ri soft gradui fumus t & 
animus infimus ; fedts prima , & vita ima . 

Ed appunto ciò\ auuerafi più-che mai.* 
quando vn Paftor facro.caduto perdifatr- 
uentura nel faogo della Difoneftà , vi S 
rauuoJge poi di maniera j chea poco a_j> 
poco diuenta , meno che h uomo , chinon 
dourebbe comparire traglihuemini men 
che Angelo • Ora , perche il Moiiro è 
tanto più moftruofo, quanto è comppfto 
diparti tra fe più oppolle , veggiamo 
quanto re pugnino V vno all'altro quelli 
dite dirimili eftremi , Pefler di carne , e 
P edere Rettor d'Anime. . ~ 
' Due pregi rendon o fino agli Ange Ji v Ge- 
nerabile il Paftor là ero . L'vno è il pa» 
feerfi t che giornalmente qual Sacerdote 

egli 

; ( i ) S EtrnJ, z.de cnfiA 
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egli fa -dell' Angelo immacolato fopra 
, r Altare; l' altro è il reggere «che egli fa 
«jual Curato, le Anime , ricomperate 
dall' Agnello medefimo , a collo del pro- 
prio fanguc . Ora chi può (piegare quan- 
to quelle due fegnalate preroga tiu e fi 
contrappongano alla Lalciuia , mentre fo* 
-no a lei più contrarie che non è il polo 
Artico , al pplo Antartico . Piacciaui che 
diamo prima yn'occhiata alla prerogati- 
va diJregger'Anime, t 

GHe altro alla fine è vn Parroco, fé non 
che vn Mediatore fra Dio , e gli huo- 
mini , ordinato a riconciliarli tra loro , 
fenOR in guerra ,e a mantener li con cordi, 
fono in pace > ( i ) Egofequtjltr, &mt 7 
diusfminttrDomint$m\ &*vet , in tempo- 
ri ili» Ora quallìfia Mediatore , a compir 
re felicemente l'vflGcio fuo, conuìene che 
lia gradi-o ad ambe le Piarti . E però quei 
vizi , chelo renderanno più abbomincr 
uolcall' vna,e ali* altra di effe , faranno 
ancora i più contrari a Ha carica da lui rct« 
ta ■. Ma caienelcaionoftroèrinipudxi" 
aia i brut tifllma innanziaDio , brutti/li- 
ma innanzi a gli huomini . Adunque che 
cercar più 

Che ella fìa brutta dauantiaDiohopuòi 
dubitarfenc , mentre prima di vmanaru* » 

altro : 

i 

t 
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altro ecce flb hon bàueua egfcttiar véftdi^ 
cato (òpra la teirajcan fuppfizio più. ftrC" 
t>itofo, Conrrordi quello egli haueua ar- 
mate acque , è 'fuoco . I- 'acque nel Diiu- 
uio vnurerfale , con cui s' era indotto a-*» 
diftruggére poco m fcn che lfe opère tutttj 
delle lue. mani fuoco nelle pioggie Tpa- 
uentofe,, manda rerfopra fcemapoR, che 
era il paefe. aHbr più,belto , the hauelfe la 
Pale/lina, fivmahito die egli fifa , s non) 
foff erfé di effere mai tacciato di detto Vi- 
zio , nè. in fé . nè in verunodè'fùoifegua- 
ci , dagli Auucrfari nè permifé alla, rab- 
bia di Lucifero., cte intuitele tentazioni 
gliene ruggefjfle alla tneme he pure vn' 
ombra: nè mai dalle ftie labbra lotico*- 
dò , nondico, a difputame ,.«Ori dico à: 
riifcorrerne ( come tanti altri pètfine fen- 

to hanno fatto ) ma ne; àriche a rìmproue- 
rarìo ,. che è legno, il più indubitato tli: 
Vn' odio.fommo verfo inimico : non vo- 
lerlo ne.menbcfeiamsrper.nome . ( 

mtmtt trt notnxnum torum ftr labi*mt* . 

Dal che fi può dedurre,, che vnPaftor 

d'Anime , il quale dja ricetto nel proprio» 
cuore a sì.ftrana abbominazione , ben di- 
moftri di non cemofeere il genio di quel 
Signore , . con cui , . <jual M tè iatore ». egli 
ha da. trattare con tantaaflìdui t à . ( i ) 

ttrdottstentnUs Itgem ,,ntfcuru*t mt . E fé. 

lòconofee , come può egli ardire di.Com* 
ferirgli dauanti ogni -di sì. lordo à inter- 
cede-- 
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cedere peraftrui?(i) Cum Ugwdifplm *<f 

inttrctdtndum mutilar , irati ad deteriori* 
animus protttcatur. , , 

Ma non meno egli inoltra di non cono- 
fcere il genio altresì degli huomini ,. al» 
men fen fati * dauanti a cui la Libidine , è 
ancor sì laida » che altra macchia non lo- 
gfion* elfi notar più in chi li regge » nè di 
altra più rifentirfi . Si può auucrcir nelle 
I lìor i e , che grandiflìma par te di RiheJ- 
Jioni hebbe origine dalla incontinenza de 
iDominaoti t tanto che quei Popoli ftcf- 
fi , i quali fofTronoin pace di*ffer« Spre- 
muti fino al fangue » nelle fuitanze jlìfol- 
Icuano all'onte , che iàppian» dipotiài- 
te alle loro Donne, ò che te man far fi. Pe- 
rò qual bene potrà mai canar dal fuo Po- 
polo vn Sacerdote macchiare di quefiflu» 
pece ? { ti y&iiits vit^da/picitur .,. dice San 
Gregorio , r*ft*t vt pradteatia contewtntur, . 
N è vale il pen far tra se il di potere afcóde 
re lordure tali a ce nt' occhi , ò critici, ò 
curio/i ; che mirano più. filli chi ita piti in 
alto -Gkrea-che troppo èdifficufeoloha- 
uere il veleno (dentro le vi (cere, ed oc- 
cultarlo. Trafpare ainille accidenti» ra 
mille apparenze , intpoflìbili adeuicarfi. 
Onde gli eccelli di vn Parroco in quella 
tratte vanno tempre: accopiati con io 
l'candalo,ò-diretto ,: ò in d ire tt o chtUr 
n'ha là Greggia . NelSofciidiftingtton* 

mot- 

CO ì . 7. *. fo&mti&Hti. 
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folo rapirèadcffil' armi di mattò , nonio- 
Io rintuzzarle, ma riuolgerle contro , a 
-dar loro motte . E ciò fuccede , qualora 
cflì non fan la debita parte delle entrate 
cccIeMiche ai Pouerelli . (i)Eperòd* 
considerarli-, che tutti gli huomini fono 
•corrert i d alegge di carità a fouuenire co* 
loro ìiuanzile neceflìtà delProflìmo loro, 
lotto pena di non riportare da Dio quella 
mifericordia , lacuale habbiano eflì con. 
tela a gli altri •,'(!) ludieiumfinemifericot- 
din tilt qmnon ftcit mè/erieerdiam : enenck) 
ben ditagione , che come la Natura tbm- 
miniftra alle Piante deboli 1* appoggio di 
altre Piante più v gorofè /che le foflentt 
no, così lo fomminiftri anch' éflàla-<Sra>- 
vzia , obbligando IpiùtacoItOH* a loft enfi- 
le in vi ta i più male fiatiti -Ma quella leg» 
gè med.e/rfna con forza molto più (ingo- 
iare cofirrgne i Parrocbi , a ragione sì dèi 
gradò th'effi poffeggono,e sì de* beni. In 
riguardo al grado: perchè la doue vn pi- 
llato adémpiè le Tue parti baftan temente 
con porgere ($)la iimòfina a chi la chieg- 
ga , il Parrocóe tenuto fouuenteà porger» 
la di vantaggio a chi non la chiede -, ami 
a ricercarlo - *dt>1tre a ciò è piùageuó» 
Jc , che fi truoui il fuperfluo In vn* Eocle* 
lìafìico, come in colui > che feparato dai 

biondo ., per vhier elòlo a sè , va più libe- 

i . • * ■ , ■ io 

V$ ) s. Tb. 4i, q. 71 nr. 1 , me, Tel Mi*. 

55, fc.a'.tfwjffiM* 
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to delte<ure di yen&te uè alle Prole, ne 
al!a Pro'apia; ed è io ordine alla per- 
fon a propria 4ifobbligato da molte di 
quelle po npc , a cui fi lì ima quali tiretto 
vn?M ondano . In tiguarco a i.beiri poi , 
inokoipiùi perchè ioeni de ila Ghie fa fo- 
no de'lkmeri : non vi ha còfa più mani- 

fefta : ( I ) QtticqMtdhaient Girne i K f»upf 
rum tfix e" però tiante voltane' Canoni fo- 
no ben i wltcfliamati \ B<m* Ptuperum ^af- 
finchè chiunque il poflìede argomenti , 
che vn tal dominio è grauàco da vnaofei? 
binazione fpeciak.drdiipedfinre ira* Pò- 
«tfri raaan zo d i qudd? omxrtttole tratta» 
memo , che egìiidcbfre*** conforme la 
dignità delio ftaf© propria , Senza, che, la 
•limo/ina è fpeiSò m - ce tfan filma a mante 
«ere, ed a rn igl iorar e.i i bene fp ritua Je d e* 
Sutfctìti 1 -a se xsommeUi ; Quanti fon <jue* 
mefe h ini , i quali iìpetfuadsmo, che Ja_j 
neceffità cuoprà le loro colpe a bafìanza , 
^ch«4e^ÌHfbftthi, tendendole ineno ree* 

Hilotl t tttr pex&hdxtiit.um*fxtr\tm trtttit • 

f>erè *j untiti peccati s\i mpedirèbbono , 
aliar gancio alquanto 'la mano ! Qucfta_j 
medclìma liberalità nudrifeca maraui- 
glia l' amore de' Parrocchiani verfo il lor 
Parroco , in quella jfl&niera'che il liquor 

X t piò 

; :- ¥.4*4,-47. :&i&ift#z &Hob$P*ltm Dift, 

dm. in Noutllis. tit, j i. 
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tfnaue niitr-ifcc la filmarcela*, equefta fa 
ch<?i p ù fieri tra loto fi rendano manlue r 
ti , i p ù duri molli . i più difpettofimoder, 
i\\ e che tutti piglino w bene le correzio- 
ni ' c priuate , e publiche , che per altro 
furebbono più moiette. E certamente non 
v'c talora altro modo daammanfire alcu- 
ni -eh e quello del nutricarli: tanto tono 
xfà già' fimili a' Coccodrilli , Serpentacci 
che è vanoaddimeiHcarepéraitra via_j , 

fuorché per quella di va -copiolo ,ai:* 
•mento* .= •»> :•. - •* • ' . , , • * 
-i Tali fono. Je Verità, che andrebbono a 
fangue freddo confidente da chi anelai 
alle Chiefé ricche, ne però riflette alcoli- 
co maggiore . che egli doma rendered el- 
la loro amminiftrazione fu l* vlamo delia 
vita , quando più dtvno bramerebbe; di 
hauer più torto fortito vnBcnehtio me- 
diocre, che Vii opulento » Quel Mare^ che 
in se ha più d'ifole .. «da vna bandapm 
comodo a' Nauigant* , perche porge loro 
più rinfrefehi da viuere ma daJl altra e 
più pcricolofo , perche con le IfoìtL» 
«gli, ha comunemente più feogh tra-» 
cui "perire » • >• • " 

-.;»}. .. .:. y-.v- I V»^ •'• ■ ■ * 

fi' ? i 

V Ero è , che molti fi auuifano di fod- 
disfare abbondantemente al debito 
loro con dare a i Parenti ponen: di CWfloa 
fi può dubitare,, che , fefontah , e conue- 
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neuoIiflSmo Che fieno (btfttenuri , anche 
innanzi a gli altri . ( i ) Ma quiùi si , che fi 
nauiga tra le firti ; perciochè Quella anco* 
ra è vna di quelle ter.tationi oCcult iflìnte, 
■che fono pero difficili da conofeerfi. a! 
primo* afpetto , come fono «me* femi > 
che nati col frumento, lo raflòmigliano 
nella mòle, e nella maniera , fi interamen- 
te , che non difeernonfi fin che non venga* 
no al vaglio, :fe pur v'è vaglio, che Iicri- 
uelliabaftanza. / 

In prima fi vole offeruare che in \*rìi 
• Cura , di rado interuerrà iton trouar/ì v-tir- 
ui più d* vno, il quale non fia ricotto ame- 
ceflìtà eftrema,o qnafieftrema, ficchi gli 
-manchi ciò che è di efpreflo bifogno au» 
lòftentarela vita propria , ò de fuoi . E 
quefti • fecondo tutte le leggi della Ori» 
tà » debbono efifere preferiti a qualunque-», 
ancora Parente , il quale fi ritroui nello 
neceffità comuni . ò almanco non_& 
tanto graui . Anzi di quelli dee il Curato 
tenere vna prouidenza fpecia le, corno 
fi fa coivla Pecorella languente, che non fi 
( guida con falere al pafcolo in branco , ma 
fi porta fin fu le fpalle . E oue adempiali 
ciò , come il conuiene , poco àuanzerà 
certamente da dare a i Parenti poucri a_» 
tutte l'ore . 

Oltre a ciò , fi vuole* e fami nar e con a t- 
tentionc , fei Parenti veramente fian_» t 
poueri , quali il Curato gli ftima , ofe * 

* L 3 paian 

( i ) S, Th, ii, 3 a, or. ài**?* X 



•aian tali : attefochè , decerne al foffiar 
dell' Euro, gli oggetti appaion piùgroflSb 
che in altro* empo, così può auuenir^-? » 
che all'eccitarti che fa l'affetto fouerch o, 
portato a* Suoi *fe 'oro neceflìjtà tembtina. 
fenza paragone più grani di quel elle fie* 
no , a m irarle fuor di palfione . 
: Appreffodebbe auuertirn quello ehe_p 

auuerte il facròfanto Concilio» ( * ) cioè 
che , fc i Parenti fian peneri vera memejfi 
dia loro , come a Poueri x non come a»a> 

Parenti » Confang*intip»«P"*' fi» t > 9Ì f * 

TAiiperibusdijlribt**nt : dal che nefegue»* 
chepoflòno bensì venir preferiti in caia 
di pari ncceflìti , ma non in cafo di ne 
cediti , più che ,difugualft.<i) Quindi e.» 
che prima fi dee dare a coloro * i $uah da 
iè non iòn abilia prouueder» ». che dare- 
a coloro » quali pwuueduti fi gettano in 
braccio all'ozio »quaficertì che v* e chr» 
mentre ancora elfi dprmano,penla ad elfi.. 
j(l }Vtiliutt{uritnti t*U>tur ». fi d * *9* 
fauna t iuftimm nt^igM » e dettato de* la- 
cri Canini . E pure quante volte iParenti 
del Parrocofancosì I Infiiùv* »<gfy 



— — 

i 



perche <*> f^bo fanti . 

Dipoi » fe iPafcntti fon pouepinon fon 
«fòli, onde non puofli aforofoli da* tutto» 
ma de bbe diftribuirfi ciò eh e fi dà » con-», 

preuui- 

fruir..' " 
( % ) , D/# 85 . Gtntrdittt ^ 
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Capo Decimo fi fio ; ^ 

prouuida partigione . (i j i*'>pf*Hhtralit*~ 

tt modus adh'tbendus efé , vt non omnia vni , 
ftd- fingelis quidam pr&(ìentMr . \\ che, fé 

debbeofleruarfida chi che fia,, molto pai 
da'Par<ochi, i quali, fefono Pa iri, fio 
come fono, non fono Padri di vn Pouero 
folamente , fono , di tutti , E però , 
fe chiunque fifa , (a) ittffusdiflnbutre tnttr 
$*uperts , non fictefi totttm vni confette t 

giufta la legge • come potrà fotti vni cm- 
frrre vnPadre che ha più figliuoli in. egua-- 
I;e. neceflìrà? Tanto più t che piando an- 
cor da' Padri carnali potette farfi ciò fen- 
2a fcrupo/o non dourebbe ne anche fa 
da' Padri fpir.ituali, cioè da' Parrochi, i 
Wji. debbono a i Popoli f ar £ norlna fa 
Canta vniuerfaie ,. 

In vJcjmo ,, che vuol dire -, dare a i Pa- 
renti poueri,, come a Pou eri ? Vuol dire , 
dare ad eji per. folieuarli dalle loro pre- 
lenti neceflìtà, come; faffi.con gli altri Po- 
uen : non vuol dire , dare ad' effi per farli 
ricchi ciò che con gli altri Poueri non lì 
&* g P«re quefto.è quell' intento , che fi 
oneita frequentemente col titolo di limo- 
fina fatta a i Suoi : voler portarli dalla pe^. 
mina in cui nacquero ad agi ignoti . On- 
de e j che. quafidi ciò prefago il Concilio, 
j K° L ll r r conce duto *, che iprepofiti 

delle Qh\^\S t ConfaniHÌnt$s t fif m upertfint ^ 
(i ) Dft.*6.e.F,4i rm % h ipfM,& e .Dmi~. 
( x ) Bau, in /. i de Opt t l<g> 
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vt Pauptribm diflri&uatit,Coggiiir\Cc fubito, 
che da tale affetto li vorebbe ancora mi- 
ira* e fiaccati affatto . % qu*m m*xtmì 

fotifl , eos Santi* Synodu$ monh % vt cmntm 
humanumhunc irg*fr*tres i ,nepùtes 9 pro- 
pinauofque carni* affé Bum \ vndemultomm 
m*ior*min EccUJìafeminariàm txtat $ ptnt~ 

tusdepcnaut : ben vedendo egli , che ad 
Vn?Iimofina facile $ quàl'èqueita , non 
V f è bifognodi ftimolo , ma di freno. E a 
dire il vero ; che grande efempio danna 



di carità quei che arricchifeono i loro ? 
Nonni & Ethnicihoc faciunt} Quindi * ben- 
chèa folleuarei Congiunti fi mduceffero 
i Parrochi interiormente da puro motiuo 
<H Carità Criftiana » difficilmente fari 
ciò ad e/fi creduto . Che però , à da* 
re P eflemjùo che fi conuiene , for^a è 
the moftrino ferhprc di hauere più cari i 
Poueri , che i Parenti i come vmil mente 
confefsò giadifare Santo Agoftino, dou* 

egli di/Te : ( I ) Gratin f}ei t veftris or at ioni* 
bus t nondum Aitaui quenquAT» ConfanguU 

neum, quia charter e s mi hi reputo Panperes . 

Che le i mede/imi Santi , danno a i Parco* 
ti poueri hanno temuto di dare loro, più 
tofto come a Parenti , che come a' Poueri 
chi fia che ciò ageuólmente. promettali 
di fe fteflb ; Quanto è faci/e , che fiocca 
rofia quel Diamante , ilqual nacque fu 
l'a/pre rupi « tanto è diffìcile che non Zìa 
putito macchiato quello il quale naequq 

alle 

( i y S. /luzM'&rMn . Ser, zi t 



Capi Tfecìm^e/Tv '. if<? 

alle valli . Troppo vmano è quefl'efFèct 
che porcài! a! proprio fa ngùe • E però 
a gli altri Poueri date liberalmente , quàf 
motiuo può indurili ad eflere si corcefe 
vedo di loro . che quel della Carità ?Se 
date a* vo!rri,chi ria, che ven'aflìcnri? (t) 

C*nJ«m , ihquelrocafo, Cxufam mturt* 
prs/l«t,»on Grati* .11 Sacerdote Criftianò» 
debc'ciTere Sacerdote fecondò l'ordine 
di Mclchifedecche, di cui nelle Se itture 
non ha genealogia t fi»e Patte t &fine Mai- 
tre ;ed i moirimenti de! cuor di lu; naturo 
ad imitare fi mouhnento proprio délft^ 
Stelle , che è contrario a quello de! Mon- 
do : cioè dell'Occidente all'Oriente „ 
non dell' Oriente all'Occidente . Che va- 
glio lignificare ; Non hanno da lègu tartì 
gli andamenti comuni , hanno a correg- 
gerli . Che fe pure i Parenti voftri vi fttih 
d'attorno rapprefentandoui i bi fogni lo- 
ro tanto maggiori, di quei che fieno, rarri- 
memorateui di-ciò chedifle Mose de* Lè- 
Hifi a Dio: ( i )§& dtxit Patri ftto é»Mà- 
trif(4*:Nefchvos } &fratribu$fuis Igno- 
ro w; ; hi eufìodierunt eloqutum tttttm^j 
"Domito : ponent tkyniama in fur:t v tao'» 
& hoUcmttfium fuper a'taretuum . E chó 

vogliono da voi altro i Parenti voflri, fe 
non che itimatc più loro . che voi mède- 
fimo: più la Cafa.che laGhiefa,pin il ca- 
duco , che il celefte , più i loro corpi 
lecciofi „ 'che la voftr* Anima ? Qjnndi , 
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jf Zarr*tfi*ftrm4* 
chetate verfo di loro liberale va beae * 

(i)Elt probandùBa etian% lih**tt*** vt 
ximoi ftmkàitui rie de/puias fi tgtnftgno- 

Jc*s,xxìz non ché fiate verfo duoro libera- 
le di ciò,, che è douuto a i Pouerr, non tv 

mtn vt Mi dittar e s fieri mtUni tx M , quoti tm 
pofftts tonfare Utcpibus . Forfè vifiete per- 
ciò comperato a Dio , per ingranar* 1 Pa- 
renti , ò per ingrandirli ? {tà N*q*<J»«* ** 

Don ini dtca(ti,vt tms dmites futtas. Dunque 

lafciatepur» che vi accuiìno francamene 
te. Eccodi cheviaccuTano^ Che no4i^> 
voglate dannami peranor loro . {$) 

Atcufmnt- qued tot diuiut »«» jtutns -tum te 
tUt vd mièterne viufr+udar* mettale .Evo» 

contuttociò non iapretegiugnere a ribut- 
tarli davoicouind^gna2ieae? 

Guardare ciò ch'io vi dico. Quando.- 
per impedibile *©n albergane nella vo- 
Óra Cura ne pure vn Bouero foJo » (4) ma 
tutti fonerò più facokofi di. voi,tutti agia- 
ti , tutti aèboiLianti jjjfe anche in tal caio 
rotrefte derutar-e il fy^rfluodeJla vojtra 
decente foifentaeione ai arrichii* libe- 
ramente i Parenti , no , dico , XiQ\ malo 
dourelle fpendere in v£ p& Meroe»che \ 
beni EccieiTatticL, iìccome. furono; nella 
loro fòndaaioncx>T<tìnatiAlcukodiùrao , 
tosìaJ cultoduiino; conuiepche feruano ,. 
Non V* è braccio ifograla Terra, che pofla. 

, . mai 

(1) DifrU.t.Efifrahtnd». ^x.) Httdetn. 
{3.) Itidem.f 4) L*xman. I. 4."*. c ' £• 
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Cbfr'Dnimf i/tir l. itftì 

mai di uer ciré quello Giordano ad in affi a^ 
re aIttt'Cà>i,chei Paleftiai.(r)€hi poffic- 
dè beniEcclenaftici,H pofliéde quale Am- 
miniftratoredi Crifto; è però, tolto per fe 
ciò che gli fi conuicne a foftfegno proprio 
(i)(qutstnim imlìtfLt Jais fiiftndijs vnqttam}) 

dee ripartire il reilofra' Poùcri , fe vi fo - 
no } per pa fcerc Grifi o ine Ili; e fe non vi fo- 
no,, dee renderlo tutto à Crifto, in fer- 
uiaio ( $ ),maggiore della ma Ghiefa , in_>. 
vefti facre . ih vali facri , in funzioni facre,. 
a difpetto, dell* Auarifcia ; la quale* quiui 
fremerà più che mai» per. non vi permet- 
tere, che Zìa te nella. voftraAmminiftra-- 
iione così fedele al Padron del fondo . Ma. 
volere voi che la. vinca f A4fora sì , .ch'ella-. 
-hauti dunque finito di: rìuoltare le volt re 
«attni medefime contra voi ,, trucidandone 
:f Aokiia. con que' beni, con cui latomia- 
^etanrie diire & tanti meriti . E purè qua** 
do farà mai quefto cafò,,chc nc41à€u«u» 
•Voft^ttnon fieno Pouer i . 

Ma di ciò fia dettola Caftan za: sì perchè 
forfè ; f entrate voftre.ecclefiaftiche fono . 
tali , che -appena giungono a tanco-di àfi- 
mentarni'C forte, chefembra mi1èjra.e tut- 
tavia ^er^più d*Vno può effere/a maglio- 
re ) sì perchè fe voi : , céat Patto- 
re , nete obbligato a farui norma di Cari- 
tà in, ordine alProflimo ,non finifoepefò. 

L 6 «mi. 

{ i) i.Cor.9.7.. 

(\3 X s • Tb, *i. $w. 1 85 . 7..- 

1 
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qui tutto il voltino debito . Conuierre 
che non meno in ordine a voi vi facciate 
anche norma di Purità , comcvloao ornai 
per inoltrami . 



CAPO XVII. 



» 



Quanto al grado di Patto? I*tre dijd'u^ 
' ilmaLUJemfioailUD fomfla^ 



. > * 



E. Cofa moftrjofìillma. , al detto di 
San Bernardo , l'vn rfiin vn'-huo- 
mofteffo grado fommo , e fpuv 
' to infimo; leggio nobile , e vitìLj 
Vile .(O rise ft grmAusfitmut , & 

animus infimus ; feda prima , & vtt*tm*. 

Ed appunto ciò auuerafi V iucche mai > 
quando vn Paftor facro.caduto per dilau- 
uentura nel fafcgo della Duonefta , vi te 
rauuolge poi di maniera j chea poco m 
poco diuenta . meno che huonao , cbinon 
ciourebbe comparire traglihuomini men 
che Angelo • Ora , perche il Moftro e 

Santo più moftruofo, quanto è compone 
i parti tra fe più ©Fpofte , veggiamo 
quanto rejHignino 1' vno all'altro queiti 
dite diffimUielkemi , l' effer di carne , e 
? eflère Rettor d'Anime. 
* Due pregi rendon o fino agli Angeli v c • 
nerabile il Paftor fecro . 1/vno è il par 
feerfi , che giornalmente qual Sacerdote ,. 

egli - 

; ( i ) S Bernal, z.ds CwfiA 
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^' '« Cape mimùfettim* 

egli fa dell' Angelo immacolato fopra 
, r Altare: r altro è il reggere , che egli fa 
qual Curato , le Anime , ricomperate 
dall' Agnello medefimo , a colto del pro- 
prio fanguc . Ora chi può fpiegare quan- 
to quefte due fegnalate prerogatiuefi 
contrappongano alla Lafciuia , mentre fo» 
no a lei più contrarie , che none limolo 
Artico , al pplo Antartico . Piacciau» che 
diamo prima, yn occhiata alla prerogau- 
ua dilregger'Anime , > r-> l 



I. 



He altro alla fine è vn Parroco, fe non 
V> che vn Mediatore fra Dio , e gli nuo- 
mini , ordinato a riconciliarli tra loro ., 
fe noa in guerra ,ea mantenerliconcordi, 
k fono in pace > (i) Ego/tquejler. & »*- 
dius fftiinarDominum , & vtf , tn tempo- 
ri ilio . Ora quallìfia Mediatore , a comp;? 
re felicemente l'vfficio fuo, conuicne che 
ila gradi o ad ambe le Pa"i /s E pero quei 
vizi , chelo renderanno più abbonirne? 
uolc all' vna , e all' ahra'djeffe , faranno 
ancora i più contrari' a 11 a carica da lui ret- 
ta . Ma talenelcalonoltroèrimpiuiici- 
zia, brut tiflìma innanziaDio , bruttifli- 
mainnanzia gli huomini . Adunque che 
cercar più ! . 

Che eliana brutta dauantiaDionopuo 
dubitacene , mentre prima di vmanarii » 

. atea ' 
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toltolo, v-uHuy-v- -ir Vacane nel Dttu- 

vnnieiftle . con cu> tutt*-* 



«ente* ,. ™hehaueffe 

etail jwefealibrpiu Wlto »« g^J non, 

faleftW. *«^°-*52o «detto VV- 
fofferfe dì ^^^Wpf* 



to hanno fattola nt *"f Aitato 5. 
IWlò ne'meno cJBamar pétnoim ■. 

Dal che fi*&£g3&55«*» 
Anime . • 1 ^ ual lSS»»»ionfc , bendi- 

moftri <h ««gW mXok ..egli 
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ced«e peraltrui^i) Cu m hfdjifpHctt, 4* 

intercecUndum. mittitur irati ad detener* 
ttùmus profneatur . ', r u 

Macon meno egli moftra di non cono- 
feere il genio altresì degli huomini , al- 
menfenfati». dauanci a cui la Libidine ,è 
ancor sì faida » che altra macchia nonlo- 
glion' elfi notar più in chi li regge , uè di 
altra più rifen tiri? . Si può auucrtir nelle 
Iikxrié^^he graadiflìma parte di B;ik§J- 
Jioni hebbe origine dalla incontinenza de 
iDominanti t tanto che quei Popoli fteA 
ft ;» i quali foffronoin pace di e fiere Spre- 
muti finoalfangue» nelle fidanze ififol- 
léuano all'onte , che fappiano dipotfet- 
te alle loro Donne, o che te man far fu Pe- 
lò qual .bene potrà mai canar dal fuo Po- 
polo vn Sacerdote macchia rodi quella^ 
pece ? { t ) Cui*s vita>d*fpicitur dicesSaji 

Gregorio , re/lat vt predicai io contenutati* 
Nè vale il penfar tra se il di potereafcóde 
re lordure tali a cent* occhi, ò critici, & 
curio/ì; che mirano più fifli chi fta più in 
alto . Oltreache troppo èdiniciutoft) na- 
ne re il veleno dentro le vi (cere, ed oc- 
cultarlo . Trafpare a mi He accidenti» ra. 
mille apparenze , imponìbili ad eui tarli . 
Onde gli eecefli di vn Parroco in qttena 
»parte vanno fempre accopiati con b 
i'candala, ò diretto , ò indiretto ,. chefir 
n'IuiaGreggi* NelSolé udiflingrion* 

moL- 

C 1 ) j.f» «7. 9. fo&mtitur- 
U) S.Grtgor.bem, 1». in Mh**&- 
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tfS 'S Fitto* 1 firmi* 

* molto 1 bene le macole ì«Hb fjcoIc,( Oche- 
*ÈafùI volto . Marron cosine* Paftorf . Iti 

fucili ogni macola è. infame facola , 
quanto éffi con ogni maPefempio , die 
"dannOiadditano coito ad altri la via di er- 
rare . Pertanto anche da quefto capo fi 
; rende maggiore Jamoft nir fità ,. che rifui- 
-tadadite ctrmifti sì difformi , di Paftor . 
d' Aninjie'y e-d^im^iriico : termini , che j 
"accùìtiatìinfirme , coflfùUifconoin buon 

• lingutegio-ìill Ouile vn Lupo Guardiano, 
-Vn- Llidronè Gouernatore , • vn Micidiale 
Medicò ! : Moftro sì fpauentofo cheat- 
terrifee la C&iefà , non mai- più ricorde- 

/ foóttf di lottine ftmili a quelle » chele au- 
«engonadatalGapo. , cioè quando ell'ha: 

*(t5 Lupu>» prò P*Jiore , pr&donem prò GnhtT- 
*n*Ì6#t%&*rtotiitrì»fvù Midi e» che furono» 

^appunto i termini vfati già da San Gio- 
.aanai ^riibllomp in fimil caio. . 

i i • . .>•■; lai Se-' ' • . « . . •«% 
<> .io > 'v . Yr. < I I. .• - ' - 

E Pure quella è la minor parte della.* 
moftruofita , che ho prefa a ferire j. 
squetia , la qu'àle derìua dai pafeer l' Ani- 
ine : peggiore è rakra , derittante dal pa- 
ìcezft di-Giesù; fctachi ptio fpiegarla a ba- 
ldanza j J Lafcio che v.okra voi tteflbcon 
ttdetìate V fei può» ftar mai bene infame 

* effeta Và £ufliirìofò- r e ir maneggiare il 

• ••Ir ri ' Cor- 
( i ) aìri #1. i» Am*£ t f. f . ?. 
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■ 

Corpo del Signore , e cibartene giornaU • 
mente. E di verità cieco affatto per la paf- 
fione » chi non ifeorge , cheaqualfiiia_* 
Sacerdote * percorrifpondere al fuò do- 
uere , conuerrebbe , fe tanto fofle poflìbi- 
|e , trasformarfi di mortale in celefte , con 
vna vita proporzionata all' alimento fon* 
ranod: cui fi nutre, ( i ) mandiuat me , . 
&ip[$viiutpro}ter me, E certamente que- 
ita fti la mira primaria del Redentore 
nelP vnirfi a noi come cibo : ful'imbalM- 
xnare ,con la purità del Tuo corpo, la cor- 
ruttela del noftro . Dal che posatilo con , 
egual ragione aflerir della Eucareftia ciò», 
che Santo Agoftino alTerìddlàlncarza*- 
JEtone» cioè , che ( a ) *4 bic Ve jum ventt 
in Carne m , x>t viti* Cmrnh txtingwttt 4 

Quindi è , che là doue gli altri Sagramcri - 
ti fantificano comunemente l' Aninìafo- 
la , volle il Signore che l' Eucareftia fan- 
ti ficaflc l'Anima , e il Corpo t: che pe* 
rò il Corpo volle egli affumere a parte 
dello Spofalitio mirabile, che nella fantif- 
iìma Comunione intende di Arignere con 
l'Anima a lui fedele , aftinché così tut- 
to 1* huomo rimanga deificato per queir a 
diu'ma vnione : ciò • che non folo |in- 
teruiene per quelle operazioni proprie/ 
del Corpo , che quiui neceflariam cut c £ 
hanno dal canto nofiro ad efer citare, qua- 
li fono cibarli , concuocere , nutricarli' 

ì * /s * » . . /fp] * 

(1) lo. 54 . J 7. 

( t ) $. Ang.tr. z.inloar>*r \ <\ ; t ; 
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delle fpeeie fagranientali ? m£ mol co pi» 
petquella lublimiflìma congiunzione fpi-- 
rituale, in virtù di cui fono in tal'atto 
partecipate alla no (Ira mifera Carne Ic_* 
proprietà della Carne beata del Redente* 
re: proprietà, che fpecialme,t.e in due effe-, 
ti fi fan conofeere a nurauiglia : l'Amo, 
prefente , l'alerò, futuro • £1 prqfente è net 
moderare , che tila fa fubito in noiia^* 
sfrenatezza dell' Appetito fcnfuale, e nel. 
mortificare la .malignità, degli abiti mal* 
uagi , come il balfamo mitiga il v.eleno al-, 
le Vipere , doue quefte l'hanno per pafeo- 
Joconfueto. ^Ifuturo, è darci vn diritto, 
/pedale, alla noftra gloriofa rifurrezione : . 
di modo tale ,„che le non foffè già ftabil i- 
to negli aiti- "decreti eterni , che; ogni, 
ftuomo il Giorno eftremo», ripigl i a viue* 
re nelle, antiche fue membra ». dourebbe 
tuttauia.ripigliare a viuerui , chiunque- 
vna volta, benché fola , habbia,parteci-. 
pataV Eucàriftia facratiffima degnamenr 
te: non effendo conueneuole , che.riman? 
gaper fempre in preda, alla Morte quella. 
Carne medefima che sì ftietta mente»» 
s'imparentò con, la. Carne trionfale del 
Redentore . Ora queftj si gran difegni di 
Giesù Crifto,. e quefti pnuilegi sì; grandi 
del Corpanoftro .,' non vi fembra che ren- 
dano moft.mofa l'impurità di chi parteci- 
pa continuamente milteri così tremendi ? 
Qiiale: infamia, maggiore può foftenere. 

per 
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per altro il Corpo deli' huomo, chePef- 
fere fottomefloa. vn tal vizio , da cui ri- 
mane egliinfetto da capo a piedi : ( i ) 

Omnt peccmtum p quou<umaus \ ttrit forno , 

txtra corpus e/I, dice San Paolo , qui autem 

fornieaturjn cor ;u$ futtm pece *t . Non ioJo 
torpore {ho peeeat t {i) come auuiene ancor 
per la Gola y ma in corpus jfuum » perchè 
confìftendo tutta la Gloria del Corpo in 
Jafciarn" guidare dalla Ragione , ULufii» 
jiofo vuole y che addetto delia Ragio- 
ne , egli operi daBrutoinfeguirl' ilbnto. 
Quando il Corpo vmano non hauc/Tc al- 
tro più di grande , che l'è (fere abitazione 
di vn' Anima immortale , gh farebbe per- 
ciò mio domito vn'onor murano , fe fi dà 

fede alle X.egg).. (i) Sacro/aaclum sun&ts 
dtbtt effe hctjpttiHtn. vitilts Anttna Giudic-- 
«eoravoi» fedappoi cheeglièj oltruii 
ciò , diuenuto qual vaCo facro ,. che fi ri- 
empie ogni mattina del Sangue di Giesù 
Crino y giudicate dico, fe fati abufo da 



m a rciume , che è, fconofcìuto talora /ino 
alte ftaJIenjedeiimede'Guimentl! ii Sa- 
ie, quantunque fempnee del Batte/imo , 
vuole 1' A portolo > che ci -prefèrui da-^ 
qualfìffa putridità fenfuale si interamen- 
te , che ne purqueflta ci fìapa|elcdi no* 

me . ( 4 ) ForntCQtio autem necnopftnetur tn. 

w&is,fitfit itttt San&fis m Q^argoqiemace. 



( i ) Co. e. i ». ( t- ) S. Th.i. Cor. 6. L < . 
(j),CXbe.MLezlHlJtAdulr.(4)££lt j ? . 




fe gli 



fe egli vorrà molto più , che ce ne prefer- 
ui il vmopaneeucariftico . Pocrà I* A po- 
polo rateemperarc ir Tuo zelo , oue not 
trattiamo di fare a Griffo vn'afffonto cosi 
notabile , quale è fporcare la noftva Care- 
ne, e fozzarla , dappoiché IVnimnio a-» 
quella di luimedefimo , fu l* Alcare;N ;>n 
troueraflt, che in «anteAjè lettere fiiea- 
glialTe rApoftoto con impeto mai m fie- 
ro di quei che vsò contro di vn firn «le re- 
ceffo . Vn Criftianotrai Corinti , lord an- 
todi quefto vizio fu riputato da lui de- 
gno di feomùnica , quafi membro, noiy 
più abile ad altro , che ad apeftare 
non troncauaft. ( i ) Toltoti* de medto vy 

firum , f»* hoc opus fecit » Anzi hi conle- 

guato, non/olo al braccio Secolare , per- 
chè quèiloil puniflè con liberta , ma ai 
medefimo brace wdiSatanaffo . 

tradir* hmujmodi Smthan* in tnfrttum e*r- 

»«. Stdichiarò, chefenza mutar maniera 
non accade a che veruno fimite amiloipi- 
rafle alla Gloria del Paradifo . ( » ). F"»'- 

cari/ Retnum Dii »•» peftdtbmt . B» W» lie 

modi protetto contravn vizio si vergo- 
gnofo . Ma perché ci**, mentre fembra 
.per altro , che la' fragilità fottentn a-» 
lodarlo-. Perchè > ripiglia ¥ Apottoio . 
Perchè lo membra di vn Criftiano iòno 
per la Comunion diuenute membra di 
Crifto. (* ) Mn*!iH*squoni*mt<>rpor»y*- 
fté membra JmtChrijli l Onde a CnttO 
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■ 

fifa 1' obbrob/à© più graue , fe fi conta- 
minino „ Te tm $r t o memir+Ohrifii t fx- 
etam menerà Meretmis ; Dio ce ne li- 

bcti K 4¥* • E vnVorroK , «on pure al 
dirli ma fino all'immaginari! : abfit , ab- 
fit : hoc e,nm {ft horrtndum Sacrileghe 

(come tal voce cjuofata fu dall' Angeli- 
co ) merce Jai contaminazione che quiui 
farti di vn jcorpo aDio eonfacfato . fi ) 

Contaminauit ' 



ni > qu*m diltx t . Ne la fragilità 
fi dicea ,bafta a- feufare vna tal contami- 



fe 






I 


< 



** «^«v vii smurilo , cne comuni- 
candoli giornalmente , fi ciba giornal- 
mente di pane Angelico . (z)Pantm An- 

gelorum manducami homo, \ ■ 

, Dou'* però qud ^rroco , ii qual no- 
tato di taH «eccelli t rifponde fùbito , che 
«gli non ne può far. dimeno ..perchè è di 
•carne ? S egli e tuttora di carne , fìfpogli 
dunque di quelle facre veltifacerdotali , 
che tiene indolfo , lì allontani dall' Alta- 
ne , li apparti dal Santuario . ( $ ) Homo de 

Umtne Aaron qui babueritmacuUm+non of 
fetta pana Anzi gli Scancelli , nebbia 
dire , fefiapoflìbile , qucIilleiTocaratte- 
tei acro fan to che porta in se , mentre^ 
rimanendo queir o indelebile nell* Ani- 
ma de Reprobi Sacerdoti , farà il trionfo 
pai fegnalato , di cui lì glorj il fuperbo 
Lucifero nell' Inferno . Che fe non vuole 

i'i rK - lociria- 
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foggia ccr e afe<tìbrio sìluttuofo, fi per- 

fuada'pure dii èPaftor d'Anime, cho 
e eli non è più di carne , ma èfcelto già , 

iTia-fcparaio , n» fccuero da ni carne ? 

( i ) £iefit tur» ex omm emme . Tale alme- 
no lo prefuppofero quei San ti (lìmi Padri 
d ci Conti fio Gangrenfe , {*) i quali , mtt- 
rigandoda vn lato la fewmà de' Canoni 
A pdftoiiti v te' cu*'H comandauà chfnli&u 
-cerdote caduto m fornicazione fi 'étfò* 
néflè-; vò/terodair altro , che qualor'egK 
r enfi folle abituato in ta4 VitÉio , 
*ù> »on perdurate* , ma fe ne/ofle confeffa* 
to da sè , con- animo di riforgerne viril» 

m<r.te JédfitatyontttimfefjHS, *4ietit «rr* 

« Ellero , tlko , che perdicci anni 
dimora/Te non per tanto hi iftato di pe* 
ni teii**, 'con 1 |wk digiuni t erribiJi -a fané > 
ne ad atétfua .eoo falmeggiamenti affidili» 
con folniudini rSgoroie, con veftit di cili> 
ciò , e '-cosi profeto implorare notte . e 
dì la diwna Mifeticordia ; ( 2 ) S* e» indie* 

rtìt, h^tnt aàhirtnt t dtt retinoti* Mi/tttevn. 
Jiam lièi Brrtotpitwit imPUttt , -e con altra 

aufteritÉffmffcflantt, che potete Vói \t%* 
•i*cre al kitvc;o proprio .Ma a OcheflfB^WS di 
ciò ^fetCanttiiftìdla Chiefsftéffa OrieW* 
tale mticstoaBto fin co* fcaiePva'rigór po* 
co digerente » volendo, che iffVfi Forni* 
catorc precederle la Penitenza di <5«<wr- 
rro afflai, t taìor -di&tte > e In vtì*Aitafc 

■ f*ria - 

<0 Etcì 4 f . 4. ( j ) * * . f . Tnóyttr. 
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ierio (r) quefla ancora d i quindici, auar.: 
» che cgl i notefle yiù accodarti pur* vna 
volta a quella -Comumon da lui profana- 
ta con tali carnalità ? Ciò , che da' chiaro 
a conofcere , feiìafufficiente fcufain vii 
Sacerdote jl&fc ...che^giiè di carno , 
mentre mi ufficiente ella era giudicata an« 
-xora m vn Laico -ti <juale comunicauafi 
T"udirado..Che<è vna raJe feufa non è 
balteuoIet,farà bafteuòle quella poi dichr 
•dica , <li non poter contenerli , perchè 
•egh è male obiicuatofMa vn Taftor d 'Ani- 
ime noni abituato a lagrificare quali ogni 
«i ? Come poflòno dunque mai (rare in- 
terne dueabiti fi contrari? Quefto sì, che 
e Moftro oerendiflìoao . "E però , fe il pec- 
care per:abito nondiminuifee , fecondo 
;sè , lagrauità del pecca to, ma ben I ac- 
;crefce-j. (z ) quanto meno dòurà dimi* 
nuirh nel caf© ndftro , doue chi peeea_» 
perabitò , dà argomento di hauer più co- 
li ò abufate le Comunioni sì aflìdue_$ , 
da lui già fatte , che fattele in tuona 
forma : altrimenti come farebbe flato 
potàbile, che in vria medicina sì repli- 
cata , gli forte pur sì continuo durato 
il male ? E pollo ciò diuìfatc , che debba 
ellcre ai vn Sacerdote -, non :pur carnale , 
ma abituato ne* peccati di Carne » Vano, 
certamente è leufàriì : conuien correg- 
:gerii . E a tal' effetto difendiamo ora al- 
la 

(t ) Offerì ur in ep.i. S.Xaf. *dÀm$btl 
1 ( * ) S,Th, zi t qu. 1 56. ar. 3. 



Di 



26% ' ilPJttriei intuito 

Ila pratica daapplicar/iad vn tal Malato \ 
qualcura , quanto più vnica , tanto più 
va lóro fa ; • * • • . * 

' * . - 1 



CAPO X V I II. 




rj 30.1/1' rimedi fi babbi a a valere il Tu- 
fi or fiero , rarf«/o in Dijonejl* . « 

r - • i . >.-.: 

O non fo e/Terci veruno tanto in dif. 
creto , che voglia efiliar dal Cielo la 
Luna , perchè la mifèra vnavolca in 
cento fi ecclifla : ma fe ella fte/Tà del 
continuo reclinata, chi potrebbe mai tot 
leraruela fenza fdegnò ? Se però in alcur 
no de' facerdoti Curati folTe vna vita pie- 
na di quella cazza di operazioni , le q.uaii 
I' Apoftolo intitolò dalle tenebre : \ j>) 
Opera tentbrarutn, , io lo {congiurerei a da- 
re vno /guardo <all' Anima propria , ed a 
iiotareatt cnt amente fe io qui gliene farò 
vn Ritratto veridico . r 



VN Bafior d J Animeimpuro è primfc- 
ramente vn« gran Peccatore* , non;» 
ve n'ha dubbio . E pure ciò fs ria poco . Ce 
-egli non fotte beneipefloilpiìì ceo di ruo- 
ta la propria Greggia ;. lì non iapetè voi 
qnatfia la ragione , per cui il Filofofb 

diflc. 
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d'ffeyche THuomo maluagio è il peggiore 
ditutti gli altri Animali ? Perchè egli ha^ 
la mente , eia mano : la mente a inuen ta- 
re le iniquità» la mano a efeguirle . Or* al- 
trettanto dite pur voi del Curato malua- 
gio. Egli è il peggiore di ogni Malfattore , 
che habbia fotto di se nella propria Cura : 
peggiore per la mente $ cioè perla mag- 
giore notizia delie cofe diuine , da lui 
f prezzate ? e peggiore per la mano . cioè 
per la maggiore autorità di operare , ciò 
chea lui piaccia . Che però con lieuc di- 
uario può ciirfì a lui ciò che difleEzec- 
chielleaGerufalemme. (i) Samaria dimi- 

dium piccar or um tuorum nonpeccauit, fed vi- 
ci fi i cam /ce Ieri fai t tuis,& iuftifitafit oues tuas - 
in omnibus ttbominatiombus qttas opera* 
tus « . < 

Ma ne anche è più , quello che più mi 
atterrifce. Il peggio è, che vn Pallore di 
emetta guifa, rade volte fi cambia di gran 
peccatore, in penitente , fenoli grande , 
almeno verace . Per de tettare il pecca- 
to , forza è conofcerlo , non lapendo 
la Volontà dare vn pàflo/fe non allume , 
che porgale l' Intelletto . E nondimeno 
io rimiro il Sacerdote , pofleduto dalla,» 
Difoneftà , come vn huomo reprobo , in* 
Càllitoadogni rimorfo , efeorgo nella.» 
Aia mente quali tra baratri di tenebre^ 
fjfauentofe ; cioè di tenebre interior 
ri j di tenebre citeriori , di tenebre^ 

M ftu» 
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Andiate < e per dir cosi , fatte a mano r 
: Di tenebre interiori , perchè egli au« 
uezzo a quella vita Tua lotolenta , le mai 
rimirili nellapropria cofcicnza,è a guifadi 
chi rimiri fi in vno fpecchio intrifo di fan- 
go : non di (cerne bene la propria deformi- 
tà , e cosi ne anche rapprende . Di te- 
nebre citeriori , perche ne/Tlino mai lo 
co r reg§e . Se il cane venga ferito , dou* 
cgli.arnua con la fua lingua , non penaj 
mo'to a Panarli : ma venga ferito inca- 
po , rimane fenza rimedio : Tanto acca- 
de nel cafo noftro . Vno del Popolo hu 
chi lo a u nifi , quando egli dia qualcho 
/bandolo ; ma non così hallo il Rettore : 
di cui quanto fi mormora più volentieri 
in aflTenza , come di colui , che ftaji 
efpolto a i guardi di ognuno « tanto più 
iì tace in prefenza , per vna tal rr ine- 
renza portata a! grado : dal che proce- 
de i che egli ftimi il fuo male tu t t'ora oc- 
,cuito, quando è ik) ti Almo., e così me n_» 
penfi a emendarlo . Di tenebre finalmen- 
te fhidiate ,ò fia volontarie , perchè qusi 
Sacerdoti , che fono in vn tal genero 
mal' auuezzi , . elcggonfi communemea- 
te per loro Coafèfsor yn* altro Sacerdote 
di firoil tempera . , per eflere compatiti 
benignamente, fe non anzi per compa- 
tirli infieme , confenandofi fcambicuol- 
mente l'vno con l'altro.e fcambieuolmen* 
ce aflToluendoiì con totale faciliti , fenza 

che l'vno mai porga all' altro vna medici- 
na di 
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ria di vaglia a curare il male . Donde in- 
teruiene , che come al buio dormono Io 
perfonepiù fodamente ( i ) {qui dormiunt, 
nofte dormiunt) cosi quefti mi feri ripofìno 
agiatiflìmamente a sì fiflè tenebre , fenza 
rifcuotcrlìmai, fino a giugnere per la fon* 
nolenza lunga a quel fegno d* immondez- 
za efecrabi!c,che reiìfte a gli aiuti più va- 
lidi della Graz 'a , fenza mai cauarne al- 
cun prò : tanto è diuenuta già pertinace , 

( % ) Immundttia tu* r.xetrabtlit fiuta mundi- 
re te volai 9 <ts mund*t* . Pertanto io 
dubito fortemente , che la loro Confe Aio* 
ne ordinaria pofla guittamente chiamarn* 
da Ruperto Abate , (3) peccati pr f*(fto ,f§* 
tius,tfu*m Corfflio, perchè , ritornando 
eglino tofto a! vomito , danno facilmen- 
te a vedere di qual valore foffe il loro pro- 
posto di emendarli , e di quale il lor pen- 
timento . Queir Albero , che cade al pri- 
mo foffiar de* Venti , dimoftra che gli nà- 
tica le radici fracide. 

Maio , che ho per fine di porgere Ia_* 
mano a chi fi a caduto , con qual pruden- 
za mi sforzo qui di toglierli per poco la_j 
fiducia di rialzarli ? Anzi quello è il modo 
di farlo ri zzat fu tofto : dargli a conofee- 
fC l'infelice flato in cui giace {^Fflt hcmu 
nis i norasfme Ierufalem aùomin*tiomes fuas^ 

difle il Signore a Ezechielle quando bra- 
mò di ridurre quella Citta , già corrotta , 

Ma a vi« 

( 1 ) i, Theft. < .( x ywxifk x* 1 5.(5) Ruf. 
in c. JS. lett. ( 4 16, t, 
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a vita migliore . Ne è marauiglia . Ne* 
morbi del Corpo , baita che la qualità 
del loro male Ha nata al medico ; in 
quéi dell' Anima * è d' vopo che Zìa.» 
nota più all'Ammalato : perchè » non_» 
potendo mai di quefti guarir , chi non Io 
defideri , gran parte di rimedio per lui di- 
uicn già l'intendere , quanto gli rilieui il 
guarirne . Per quefto ho io voluto pre- 
mettere tutto ciò , perchè fìccome i me- 
dicamenti nongiouano ad vn Corpo del 
tutto freddo , così ne anche ad vn' Anima 
che non fi accenda qualche poco a brama- 
re la Tua faluezza . Rimedia nonagunt , nifi 
colore vincente . Pofto dunque, che ilPa- 

ftor facro non fia di quegli , i quali (i) de- 

(perantes , fernet ipjos tradt derune impudici t «, 
ma tale , che fè ha lafc tate per lungo t era- 
po le redine fui collo alla Concupifcen- 
za feorretta , brami ruttauia di ripi- 
gliarle il più tolto che fia poflìbilo « 
io vi dico , che i rimedj proporzionati , 
fecondo la Dottrina di San Tomafo , han- 
no da ridurfi a tre capi : vno dalla banda 
«del Corpo , vno dalla banda dell' Anima , 
«e vno dalla banda delle circoftanze efte- 
jiori .Vmtrn ex parte Cor por it , alititi ex par- 
ti Anima, tertium ex parteaxteriorum hot efi 
ferjtnarum, ve l rerum. 

II. 

DVnque il primo rimedio ila dal Iato 
del Corpo « ex parte xotporis , doue 
(0 9**. fta 
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fra la prima radiceli tutti i difordinigià 
tralcorfi . Daniel/o prima dirtruffel* ido- 
lo , e poi die morte a quel Drago , che vi 
itaua dentro appiatatto , che in Afilo 
a lui franco . Fate dunque ragione , che 
liano a tanto , che non fi mortifichi il Cor- 
po con qualche afprezza , vana fia la fpe- 
ranza di vincere mai que'vizj , che anni- 
dati in elio vi regnano ognor più forti . 
Volere la Cattiti . e non volere il rigore , e 
yn voler la Vigna fruttifera , e non volerui 
la Siepe intorno di fpine Però vno di que* 
Santi Padri del Eremo , tanto efperimen- 
tati , hauea per familiare quefto bel detto, 
(IJ I>*f*»gtttn*m t &»ccip*fpÌHtum , in- 
sinuando con vn tal modo di fauellare , 
Che quanto fi toglie ai Corpo dei viuere 
animaletto, tanto fi aggiugne delio fpiri- 
tuale . Se tal Parroco s'inorridite al no- 
me di penitenza, al nome di difciplina , 
al nome di djjgiuno , tanto che ne anch<L* 
egli offeroafle talora quei , che intimò al 
fuo Popolo di precetto? come potrà mai 
far egli a diuemr puro ? Darebbe a voi 
cuore di pulir ben bene l' argento , fenza 
Jtropiziarlo ancora ben bene ? ( 1 } Hone- 

fitètntt vile eft t cui corpus nimicar urne fi -, lo 

fcorfe fino vn Gentile tra le me nebbia : 
e pero anch' egli die quella beila regola , 

Sic gtr eri noi deùeamus, non tanquam probe tr 
corpus vtucre debetmus, /ed tanquam nm 
fofsimusfin* torpore . 

i 1 ) S. Dmth. Se*. !*.(*) Sen. Ep. i 4 ; 
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11 fecondo rimedio fi è da! lato dell* 
Animai txpmtu A*im*:c tale e in prima 
] auuezzatfi a meditar le cofe diurne se 
fpecialmente i beni , e i mali , c he nel**-* 
futura Eternità ci fono apprettati, fecon- 
do i meriti . Alla viftaHi vna orrenda^ 
Fornace , ripiena nella maggior parte te 
Anime difsoìute le quJi ora; conrabbia 
fomma maledicono quei pochi «jo^cnu 
di fozzo, e di dentato piacer^ . che fi pi 

di ?ni minima ML di quelle dolcezz^ 
SaudWin cui lu la cekUe Gerirne 
noterà fempre l'Anima de ««"A ffi 
trimenti che in vn foautffimo, Pelago len- 
za fondo ) chi non rigetterà con ^degna- 
tone l'offesa di quel Calice augnato » * 
che h gran meritrire ^ Babilonia gì* 
accolli a' labri , con lufingheuole nuito ? 
Il male * è , che non fi peni a pmiir la , che 
doue arrhiano i Tenfi . E pero come Que- 
gli Vccelli ,che volanopocoin alto .lono 
Inclinati più alla libàdinÀC ^c<^do U b^fc- 
la offeruazione lafciatanc : dal Filolo 0(1 ) 
così inclinate vi fono anche più quelle A- 
nime , chenon.fi alzano mai da terra iij 
confiderai quelle alte felicitac ene^ 
ci difeuopre la Fede , e che c> impro? 



* • 



mette - . Ali» 

K.x'iit Gin. Mimili. 1. 1" 1. w. 7» ; 
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I 

-, 

Alla Meditazione poi conurene che va- 
da vnicala Legione de' libri facri,e dc'libr* 
fpirituali , vaiidiflìmaalfincintefo. (j > 

Am* Script wrarum /ludta,&C*rnis. vitiamn 

smatus^dìfo per pruouaal fuoRnfttcoSa» 
Girolamo. E foprattutto. conuien che vi 
vada vnitoyr» Rcorfo vmile a Dio pei 
confeguire il fuo aiuto , non folo-in tempo 
di tentazione attuale,ma ancora innanzi:it 
che farà va' addimandare fàuiamente il 
foccorfo , prima che arriiu l'affalto . (*) J» 

feiui quoniam alt ter non pojjem tfje conttnèi t ni 
fi Dìus 4et t *dij Dominum, & leprec itus/um 
èllum , &dixi ex totisprùordijs mots , 

Anche lo Studiodi lettere gioua gran- 
demente a taf fihe, di diftacare l' Ani* 
ma da' piaceri carnali : nella guifa cho 
gli Huomini , ritrouato il frumento, la- 
nciarono incontanente le ghiande a i Por* 
ci. Nè dite di non (àperea quale applicar- 
ui . Applicateui a quello del voftro Stato; 
ISon ficte voi obbligato ad ammaeltrare il; 
Popolo voftro , si in publico , sì in pri- 
llato? In publico fi fa (pecialmenre con_* 
la Predicazione . £ quella vuole il fuo 
fiudio molto accurato , non potenda 
Fontana alcuna verfare affiduamento , 
fe affiduamenre non fi riempie . In_» 
priuato fi fa nelle Confeffioni che ft 
odono , ne' Configli che fi recano h 
ne/ Cali che firifoluano , e nello moda- 

M 4 men- 

( i )S. Hieron. *d RuJL de vivendi form*^ 

CO, S'M.u.. 
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mento di vàrie Controller fie che in Porgo- 
no alia giornata E quefto non richiede 
il fiio ftudio, e ftudio inceffante?confiften- 
do maflìmamcnteil più di tale fcienza^ in 
bolle Ponteficie,in decreti in dichiarazio* 
ni, e in altre noti zie di Ragion poficiua » 
che difficilmente lì acquiftano fenza tem- 
po , e che acqùiftate poi lì fmarnfcono in 
poco d* ora . Tanto più dunque appli- 
cateci a ftudiar bene . E con ciò prunai 
fcaccerete da voi V ignoranza si jisdice- 
uole al grado voftro; (i) Ignoranti» 
tunftorm trrorum mtximl in Sactrdottl/tM 
Jp« vitandi tjt , qui dntndi *$tìttm in F*pu- 

lojufciperunt : e poi otterrete , ( x ) non lo- 

lo di purgare con tali (ludi la Mente da_* 

tanti fantafmi impuri , ma di macerare an- 
cora il Corpo infoiente , ficche nonna più 
• tantoarditoaricalcitrare.Cs 
ftatis tabtfadt urna . Se non altro ler- 



foron imputridirebbono 1* Acque 
Paludi , così ne anche imputridirebbono 
le Anime ne* Piaceri. Oti*fitoll*s> p'"*rt 

Cupidinis arcus . . 

Alcuni qui , a fuggir V Ozio , vi addi; 
terebbono vn* Altra via più fiorita: e tal e 
la Caccia .Io che ho dadirui ? Dico gene- 
ralmente , che quando io rimiri vn Jk c "" 

( i ) D'tfi. %%.c.lgnor*nti». 

M s. Th. z U qu> i« 8. «r. j. ine. 



Digitized by Google 



Capò Decimo ottM$ l 

dote tra 1 Cacciatori * che fé lo menano in 
tuona» mi fembra dì vedere vn Rè tra' 
Bifolchi, (i ) I Canoni inuei fcono ad alta 
voce in vh Cherico Cacciatore : e ciò in_* 
riguardo della maturità Clericale , di cui 
fi fpoglia , che maflìmamcnte fen va col 
corno £f oi cani a inquietar 1 e Selue : e in 
riguardò delle occupazioni diuoto , 
Ha cui però 15 di(aoi>lica . fìiioafegno di 

iò , due 



< 


1 












w 



bifognofo di diuerfione . V vna , qual- 
ora ella non Zìa Caccia ftrepitolà , mu 
placida , qual* è fingolarmente quella.» 
delle ragne, delle panie > e del paretaio, 
doue gli Vccclii fi Mingano al laccio , non 
fi coftringono . L'altra , quando non fi a 
fifrequente,chc poflàgiuftamentedare al 
Parroco il nome di Cacciatore . Quello 
sì , cheèfconuéneuoleinfommogrado : 
mettere fino il vanto in vn' efèrcizio, pro- 
prio ben sì di vn' Efaù vagabondo, ma non 
già divn Giacobbe , legato al G reggo* 
Però ficco me , ne anche per cagion giù Ita, 
è permeilo tale efercizio mondano ad 
vn* Ecclefiaftico, lenza le douute licenze 
del Superiore ; così coloro ,cui tocca dar- 
le , pare che non dotierebbono dimoftrar» 

*i j Js»4tKj • . . M a i : ,\->: ; . fi ,nè 
( i ) c.EpifcopumdeClericoV*n*tort'Difté 

l\ t.^uorundam, Difr, 8$. e. Qui Venti 

Utibm, e, E/*u,r. Qtid prodeft.c. An f>tt»\ 

tatis i&slt&ù 
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fi » ne Tempre focili atanto, ne fempre au* 
fieri •( i ) Non fempre facili , pecche no» 
credafi che a ciò. gl' inducala fame » 



permiflìooe taluoitadi vnmal Minore , 
lì a fin laudcuole ad impedirne vrf mag- 
giore . Chi è che a » Riui, innaffiati c'hal 
bianoi Campi » non conceda taluolta ai 
vagare a piacere , fcnz.'altro prò , che d i 
non hauerc fermi a marcirfene in yilj 

pantano. ■ x - - 

Finalméte il terzo rimedio farà dal lato 
«Mie cofe citeriori,/**/*»*'**» , vel rerum. 
Ma perche quello rieica » non pure pu$- 
gatiuo , ma ancora preferuatiuo , ha ne- 
ceflìtà di molte auuertenae , le quali eoa 
vantaggio comporteranno di effere ua- 
fportate al feguente Capo . 

CAPO XIX» 

Di qual tenore debba tfler* U Cinu*y* 
uone del t*ilw /acro . 

I\ Are a prima giunta, che fi dichiari 
0 nimico dell' vmana Generatone 
chibiafima il conucrfar* v ( a ) L'- 
. Huomo è Animale ciuile , econv 
pagneuole , e però non ha cofa più con» 
traria al fuo naturale , che la folitudi» 

ne : 

{ i ) Dijl. 14. c. Sicut. Po/.r. %. 
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ne : nè faprebbe come pattare i! golfo di 
quefta Vira , fé egli non appoggiale il 
pefo delle fue curefu.qualche Amico, ce- 
rne fa il Cemio, alleggerendo i fuoi lenii , 
. ed i fuoi fofpiri , con partici parli ad al- 
trui . Ma fivuole in ciò rimembrare , che 
r Huomo non è più fano , com' era quan- 
do fu fatto : è malato i onde, come tale , 
riporta fpeJTo nocumento notabile da ciò 
che è indri zzato di fua natura a recar fol- 
Beuo. Per tanto in qualunque Parroco tre 
guife di Conucriazioni poflìam diftin- 
guere al calbnolìro : GioutuoU , ?trh»Ufa\ % 
remuio/s ; e conforme alla condizion di 
ciafcuna difeorrern c variamente., in ordi- 
ne alla Cura intragrefa dianzi di« lui ^co- 
me di vn' Inferni ma d' Inferno. bra«* 
mofo di rifauare . 



» 

I 

* I 

\T Na guifa di Conuerfazione è dunque: 
' gioueuole in chi fi ila . Se il Pallore 
delle Anime apparirà fempre folingo nel 
viuere , fempre iuggitiuo, Tempre forafti- 
co , non dirò già chelìa per efière alla fua 
Greggia vna Fiera diftruggitrice; ma dirò 
bene > che per lo meno egli non haurà 
fembiaote amabile di Paftore : onde ne 
anche egli godràCamore de' fuoi Parroc- 
chiani . si nccefiàrio per altro adtnferuo- 
rarli nella Pietà. ma tali gli lafcicra,quali li, 
ruruoua,pcrchè alla finequelto Velre,chd 

Al 6 non. 
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i?6 JÉParwfc I/truit» 
non ci fi accolla alla vita , non cinfcalda : 

( i > Sonum , nifi deleSket , non fu(ttpttur t 

Dall'altro lato , feeglifi ritrouera ^ in tut- 
te le Conuerfazioni • feaccetteera tutti 1 
Conuiti , fé affitterà a tutti i Circoli.» fera 
ftimato nulla più , che vn' huomo <li vol- 
go : onde perderà l'arme pi" forte a man- 
tenere il fuo pofto , che e il rilpetto . e u 
riuerenza : proprio tributo a chi la al- 
quanto viuere da fé folo . Conuien per 
tanto che voi dimoriate in mezzo ai Po- 
polo voftro , come fta tra le altre Natii la 
Capitana , la quale , nè le vuole lì da lun- 
gi^ , che non la di fendono ad vnbiiogno 

n è si d' appreflfo , che F vrtino • 

Secondola data regola , viene adunque 
sbandito in prima da voi » e da qualun- 
que altro Paftore fimile a voi,il portare ar 
mi in doflò , (z) come fa il Popolo laico , 3 
cuidouetc comparir fuperiore in ogni an- 
damento . Le armi del Sacerdote han- 
no ad eflér armi fpirituali , non materia- 
li, (j) Non pila qturunt ferrea Chrifit Milt- 

tts : e però altro feudo non debbe egli 
vfare che l' Orazione (4) proferensferutttttts 
fu* Jcutttm , erationem ; nè altra fpada » che 
la parola diuina {%) %lMÌium jpiritus , qu*d 
•fi ver bum Dti . Le altre armi troppo dif- 
dicono a vn voftro pari, e maffima mente 

al 

( 1 ) S . Aug. I. de fp. & Ut. e. 3. 
* x ) S. Clerici de Vita . & Ho». Clerte. 

3) rì.q.*.c. Non pila. (4) ^- l8 ll - 
( S ) £j>h. _8 ; i 7 . 



i 
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Capo Decimò nonh 277 

al girar per le vie di notte, (1) indizio ma- 
nimetto , preflb Ja legge , di meditato de- 
litto • ( x ) Clericus mcedens noftu cum ar- 
mi s pr&jumitur ire ad delinquendum . £ la__» 

ragion' è perchè di notte , ò voi andate 
per opere di fernizio diuino : e allora non 
feruon'armi » douendo in ogni accidente 
effere Iddio per voi pronto a-difefa vo- 
ftra : (3 ) Strtum Chrifli , nom cu/lodi* corpo- 
rali* , /ed Domini prottidentia/&pitè con/ue- 

uit : ò non andate per tali opere ; e voftro 
debito èftaruenc allora inCafa, non ire 
attorno > conpregiudiciodi chi vi cerchi 
in aiuto di qualche Moribondo , e non vi 

ritroui. . • Y>fv 

Poi , per la ragione medeuma di non.» 
apparire nella Conuer/àzione vn' huom 
comeegli altri ; i facri Canoni (4) sbandi- 
rono da voi qualunque veltire indecente 
al grado ,quai' èilfecolare(co,Iofplendi- 

do, l'attillato : Omne qttippe quod non prò. 
per ne cefi! arem , /ed propter venuflatem-» 
aflumitur , eUtionis hstbet calumnUm : c-> 

molto più sbandirono il nutrire la chio- 
ma , contra i replicati diuieti ,chc quei da 

da* 

(1 ) 13 q. i.c.Conuenior , 
• ( % ) Panorm. ftp. Nauar /. f .«»/.44« ». SÌ 
(?) *3 9 2-**P Nonpill*. . t 
|-4) Di/l. }z. c. Clerici JDifl. 41. c. Clericus. 
ai. qu. 4.*. Kullum ecrum t &c 21.34. 
c Omnit.Did.iz c. Proibete &c. Clerici 
Bar. a». l*s.Si qui; de Vita,& Hoo.Cltr. 
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da' primi tempi rie fewro nella Chi«fa 
a venerazion degli Apoftoli . telati igno- 
miniofamente da gli Auerfarj itì dtfere- 
dito dei Vangelo . Si qtw ( vdite come? 
Gregorio Nono tonò già nel: Concilio da 
lui tenuto nella Bafifaa di San Pietro ) « 

Clerici* relaxatterit 



quanto più.-».. - w - -- — - 

difeono da voi parimente gli ftefliCan^ 
ni ogni fuperbia , ogni fopracciglio , ogni 
fafto , perchè fcancora {i)i*w/copfi* eer- 

uice mhU jplcndidtus futget , quamhumUt- 

t*s , quanto più nella ceruice vollra , che 
èfi; inferiore ? Se non ché ,. a sbandire dal 
voftro tratto ogni fafto » non fono i ca- 
noni foli . Più ne lasbandi ldàomedefi-. 
mo,doue diue:(x)R^«m te pojueritnnnele 
uctolli . E pure quanto fpeflo auuien cne 
to Sc«ttronon fi rimembri , che poco ta 
egli era vn femplice legno tra le toreite l. 
(3) Sbandifcono la iimulazione egualmen- 
te nelle parole , e la doppiezza nelle ope- 
re , giacche doue potrà più ntrouarfi toJr 
Verità , fe non alloggiasi nella bocca de^ 
Parrochi , sì nel cuore ì Però ( 4.) 

tùa.vzibumvtrux ; pi*ctd*t te . Quatta haj 

TAntiguardia dellavoftra Autorità paltò- 
■ • • rale 

4 1 ) T>ift, 100. csp.Centr* morem* 

ì$)6.q», i.t.E*meritéinfine,& irf.j. 1. 
^Siettfts. (4) Eul. p. u>. 
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e in ogni trattato . Tolta quella , vna 
e Autorità rimarrebbe berfaglio alle 
gue ftefie plebee x fenza che bàftaffe a 
cnderla alcuna mafehera : perchè alla 
e nefluna mafehera fcuopre mai tutta 
uomo . 

Perl'ifteflà ragione di non apparire va 
1 Popolo, (i)conucrfando , viene fo- 
inemente interdetto allo Stato yoftro il 
loco delle carte , e de' dadi » sì.odior© 
qualunque Ecclefiaftico a' facri Cano- 
, che non folo vietano a tutti il giucar- 
, ma, vietano parimente V aflìftere a chi 
giuochi , quale ipettatore amoreuole . 

) Clerici , ne parta ipeserunt ludentibns h 
m/pecleres Indili fegno che vn'EccIefia* 
:o Ipettatore di tali giuochi?, foleuafo 
nir già con la fofpcnlìone di tre armi in- 
:i dair Ordine E Purea'dtnoftri quei!» 
•defimo giuoco vie n riputato all' Ordi- 
si conforme ,. che dopo l'efequiecele» 
ite a' Defonti , ho io, viaggiando mi 
alche parte > veduto vn buono ftuoio» 
Parrochi la concorfi , coronar l'opera , 
ncauar fiiorile carte (dopo la rifezio- 
cpmune , apprettata ad eflì della pietà 
' Fedeli) e diuifi tra loro in varie parti- 
eiucar fu V ifteiTa tauola allegramente » 
imitazionejdi quei fratelli crudiflìmi di 
ufeppe > che- mentre il mifero tojj** 

ì ) e. Clerici de Vita , & H»n. Cler. 

,) Dijt ii.c Epifccpus.AHtb.de Sacr.Eptfc* 

4 mterdtiimJ. 

- 
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nel la fua cìfterna penando , eflì lieti ride- 
uano quiui intorno , e fi traftullauano • ( r) 

nibil pttieùantur fnptr con trit ione Jo/eph: 

onchè la cifterna già di Giufeppe , ben* 
chè fquallida , non era ne anche vna_» 
cifternadi fuoco , quar è quella del Pur. 
gatorio . Qualora il giuoco delle carte , 
c de* dadi ne* Sacerdoti , non haueflc per 
altro feco vcrun difordine di quei tanti , 
chefuole hauere nella turba del Popolo , 
haurà Tempre atmen quello del mal' e- 
ièmpio , che la turba del Popolo ne ri- 
trae: onde potrà dirfi vna Vipera , la qua- 
le veramente a sè non è velcnofa , ma che 
prò , fc el/a è velenofa ad altrui ? Si dice 
fubito : Se il maneggiare le carte non è 
diffliceuoie a quelle mani medesime , che 
maneggiano i Sacramenti , perchè voler- 
le poi ìtrappar dalle noftre? Imitiamo t 
noftri Parfori . Se giocano i Sacerdoti , 
«incora pubicamente , perchè noi no ? 
Però quando altro motiuovoi non haue- 
flc a contenenti con animo generofodaj 
vngiuocorale , dourebbeui baftar quello 
del graue fcandalo che generalmente ne 

Viene . (2) Sie/c*/ca»dalÌMtfratrem 

dice San Paolo , non manducato carnet in 

Attinum . Ma perchè ciò ? Per quefto folo : 

nt fmtrem mtum (candaltzerrr . E pure oh 

quanto è da fe medefimo quel motiuo 
pur'ora addotto, di hauer voi mani, non 
comuni , noncontentibili, come gii altri , 

ma 

(1) Amof.6,6,( t ) 
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C*po Decimo nona . 181 
i facrofante ! ( i ) Indignum ejl vt m*nus, 

t Sacramenta con/umane , de»s traBent . 

Soprattutto nondimeno viene sbandito 
Ila Conueriazione de* Sacerdoti limili 
roi, ( z ) l'aflìftere a* balli,anche tra le 
ara dimeftiche . Dico puramente l'afli- 
rui * e non il procurarli , e non il prò- 
aouerii , e non l'entrami anche a parte 
r non mi figurare dinanzi a gli occhi 
ettacolo tanto indegno. ( s ) VbtCfthmr*. 
Chori ( diffe Sant'Efrem , (limato tanto 
fuoi dì , che le fue opere fi Ieggeuano in 
ìiefa pubblicamente doj>ole Scritturo 

LI ine ) ibi mulierum por ditto , ibi Angelo- 
m tri fitti a , & ftttum Diaboli . Chi potrà 

:rò giudicare , che in vna fefta diabolica 
)glia eflere infino Attore , chi dourebbe 
ferne , per quanto mai ne potefle, il più 
•erto difturpatore ? 

Ora per tornare all'interno; quando la 
>ftra Conuerfàzione haurà fcanfati gli - 
ogli pur'or notati , non correrà pericolo 
auuelire l'onor del grado : e però ella-s 
tal cafo riufeirà Conueriàzione gioue- 
>lc a i voftri.non danrieuoleìfc voi., nè a.» 
li più di voi Zìa per ventura inclinato ai- 
debolezze: perchè finalmente , fenel 
Miuerfàre v'è cofa , che apra più largo 
adito alla Libidine, è ladimefticchezza 
:ceflìua . Schiuata quella , rimane alla 

Catti? 

( i ) S. Cipr. de Aleat. 

( i ) Difi. 34. c. Presbyteri i 

( 3 5 S* ttitr % de Script. Ecclef. . , 



Digitized by Google 



X«* Il Par? 9tt lfituiU 

Caftità la fua miglior Guardia, che è te 
Vergogna del male . 



LA feconda gùifa però di Conner fazio- 
ne il dee tralafciare affatto» perche è 
la pericolofa : ed è quella , che fi mantie* 
ne con perfone di feflb diuerfò , fenzain* 
tention maluagia , bensì , ma non però ta- 
le , che fia badarne a togliere irifehi . (t ) 

Turbarti homivam defiderut , qui /# pati ne» 
feiant, diceua Seneca . Quindi , fé per noia 
di viucre feco fteffo , andaffe il Parroco* 
vagando frequentemente perle piazze* 
del luogo , per le botteghe, per sbriga- 
te , e quiui con altri huomim feioperati ^ 
J(i tratrenefife ancor'eg'i in noueliaraenti 
di neflun prò ; farebbe del certo male ti 
perchè all'vltimo ( * ) jnttr Speculare* nuge^ 
nug* funt : in or* Sacerdoti* blafphemu* Tut- 
tauia fi potrebbe v fare a lui fin qui corte* 
fia di credere , che vn tale diuertimcnto. 
fo/Te vn'allentamento di corda all'arco, 
da ritirarti a fuo tempo con più di lena : 
tanto più . che il rimettere alquan to del- 
la grauità confueta, neanche fi puòdiré 
che fia dimetterla , conforme a ciò che. 
infegnò San Bonauentura in quelle paro* 
; { j ) Rtmittipotefl granitoi > non dimitt* 

Ma 

(i ) Sen. in prtfj. 4. Nat. qtt, 
( 1 ) S. Bern.l. z, de Confici, 

il) S Bon/etuntì in Spee*.cap.^ 
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a come fi poflbno con talifoifedifen- 
:re quelle Conuerfazioni » che tengonfi 
mi le Donne , conerà il diuieto sì elpref- 
, che ne fa lo Spirito-Santo a chiunque 

ha ? 1 1 ) In medio Muiierum noli commor** 

> dite* egli : ed ajtroue, ( * .) Cut» mlun* 

munne jedeas, omnino . £' forfè nuOUO , 

ie il primo inganno entrò nel Mondo 
r gli occhi ? VUtt Mutur , quodeJJftf>ul* 

um vt/it , a/peci wnque delegabile, , & tutu, 

che per gli occhi poi ne feguirono ad 
itrar tanti e tanti > come Ladri per le fi- 
lli re ? (j )P«r fenefirnsintratetrum, qua/i 

r . Se però foiamente il non chiudere a 
mpogli occhi ,ò non li calare , ha fat* 
i piangere si gran turbad' incauti, tradì* 
da vn mero fguardo ; giudicate voi che 
doura dire di vn conuerfare piaceuole ± 
Permanente , che è quando dir e di vn* 
idormentar fi in fu .gli orli del- prccipU 

0 J (4.) Q(ttd ubi cum F emina t qui ad sita* 
cui» Demento fnbnUr iti Gridaua San Gi- 
lamo in tanto rifebio „ fuegliar ciaficu- 
» » Si r ifponde , che non v* è. male % E pu- 
piaccia al Cielo , che lìa cosi, e che più 
Ito non lì laici di porrea conto di male , 
ic Ilo l he è pagato folo per l'vlcia de » 
lì d e r j , nò andato innanzi . V E 1 e fa n te» 
le noti può guadare il fiume ingroflato , 
iffeggia alk riue d' elio , e con ciò dima- 

.... lira, 
( 1 ) Eecl. 4 a . z ( t) Eccl, 9. iz. 
( 3 ) btL w-9. 
( 4 ) S,Htgron.*dQct*n. 



284 XP atroce intuito 

flra,che Te potette, lo guaderebbe. Se non 
temette delia vita in guadarlo , fé la cor- 
rente fotte più fauoreuole, fe il configlio 
Jbfie più fido , traualicherebbe ben'egli 
fenza dimora alle fponde oppofte . 

Queftopericoloèancor maggiore, fe 
credefi a San Tomafo, ( i ) doue fi teme 
manco « cioè nel trattare familiarmente 
con Donne , le quali diano moftra di at- 
tendere afta pie cà ,ò che veramente vi at- 
tendano Quella Ancella, che hauea da 
f rincipio introdotto Pietro , dou'era Cri- 
fto, quella fu la prima a far poi , che lo ri* 
negatìe . Però ditte tanto bene il Sauio: j 

( i ) Meltor tft infauit*sViri,quam Mutter H* 
nefaeiens : perche ad vn'huomo fa minor 
male il conuerfare con vn' altro huomo 
peruerfo , che con vna donna dabbene. 
Efce dalla Femmina , ancora fpir i tuale_* » 
l'iniquità $ come la Tignuola dallo fcarlat- 

to. (3 ) Di ve/limtntts procedu tinea,& 0 Mi*- 
litri iniquità; vtri . Che però non è da fhi- 

pire, fe quel buon Santo dicea , di non ce* 
mere altra tentazione che quella, la quale 
gli fi faceife incontro fotto abito d i pietà. 
E certamente fe tutte Je Serpi fonerò di 
color di fuòco, farebbono roen di ftrage: 
ma perchè le più fono di color di terrai , 
han campo di auuelenare più di vn'in- 
cauto , che vi mette il piè fu , come fui 
terreno . Quante volte è accaduto , che » 

fotto 

( j ) S. Tbom. Op. 64, tU modo confit. 
CO Ectl » 4L H« U) Ettl » 4-.U* 

- 
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Capò Decimo non ti 

fottó color di fafuarevn'Anima , ne ven- 
nero a perir due; e che chi volea cauare 
la gemma di tefta al Drago , per auuici- 
narfegli troppo , ne beuue il fiato pefti- 
Jenziale,e morii (i ) Sic fluiti eflis ,vt cum 
ftiritu capenti* , nunc carne confummemi- 
ni ? dìcea l'Apoftolo . Ma forfè cheta- 
li ftolti fono póchiflimi ? Sono più che 

non appari fee . Stultorum infinitus efi nu- 
mera : Pertanto, con quefta condizion 
di perfone , più che con alerà , dourà 
guardare il Parroco , che non il dia mai 
luogo ad vn' affezione troppo fenfibile, 
nè in lui , nèin effe : e quando quefta \vl» 
e ffe fi fia fuegliata ò fuegiiata in lui , 
conuiene fpegnerla incontanente : e con 
che ? con la Iterazione totale , che è I« v- 
hico rimedio a fopprimere vn tale incen- 
dio , fecondo il vulgar dettato : Ignis ter- 
ra txtinguttur , amor*ùfenti%. Non fi può 

qualunque Donna fpirituale amare ba» 
ftantemente , per quel ch'ella è lenza-» 

tante vilìte ? (i) Feminam quamvideris 
btnè conuerfantem , mente dilige , ntn corpo- 
rali frequenti* . Che fe pure queftevifite 
follerò indifpenfabilmente riemerte iiu. 
vn , come voi , dalla Carità , conforme^ 
accade , douc.le Femmine fieno inferme : 
conuiene che le vifite fieno breui , fieno 
poche,e fieno patenti.nè mai fieno da folo 
a folo . < 3 ) Solum ad folam nuli* Religionis 

r ratio 

( i ) Cai 3. 3. ( 1 ) Difl.n- e. Hefcttiolum. 

( $ ) Difl, 8i. f, in omn^m . 

0 
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ratio ptrmittit accedere . San Carlo , tem- 
plare di prima grandezza a* Partorì facn » 
non volca Tenia teftimonj parlare alla So- 
r Ila medefima . affine d* ingenerar ne 
fwoi Sacerdoti qucfto Tanto timor di se . 
che Tolo ci afficura bafteuolmente , o al- 
meno in gran parte , valendo eglr folo per 
!a metà de'1' innocenza defìderata , ( i) 

Magna pars peeeatorum ttlUtur , fipecc*t$i- 

ris tefl is affi fiat . -, 

In caTo poi , che tutte quefte auuerten- 
zenon fodero ricercate dalla obligazio- 
tie di fchiuare i pericoli , Tono ricercate 
dallao&igaztone di mantenere la fama , 
sì neceflaria a qualfifìa Paftor d Anime . 

( i) Qportit auttm & U'um , ttpmomum ha- 
bere Unum ab his qui fori* Junt , Onde il te- 
lìimonio della buona ConTcienza , che *b. 
tntus f/fyn quello affare non è mai pruoua 
autentica , perche non è prona piena_5. 
Senza l'aggiunta del buon nome , egli e 
teftimoniobuono sì , ma ancor- (ingoiare: 
e però . che vale ? A prouarbene conute- 
ne che fieno due: ( j ) Premi**»* ****** 
lolttm eoram Deo /ed etiam coram omnibus 

h minibus La voftra Confcienzanetta e 
proua che batta a voi , chi noi. Ta ? maj 
non bafta a gli altri , ( 4) Dua resjunt Con- 
fetenti* t, & Fama . ConfcìtntÌ*ne<eji*tt* e/t 
tib: , fama Proximo tuo. 

* V ' ITI. Fin 

(t) Sen Ef.n.(ì) l.Tim. 3. 7« 

( z) i.Cor. 8 z i. 

(4) iz qu i.eap. Kilt. 
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Fin qui appena fiamo vfciti da'Iimiti 
de' configli . La fuga di ciò che rcfta , 
appartiene a precetto , e a precetto ancor 
leueriflìmo , mentre qui non fi tratta più 
di Conuerfazione fol tanto pericoloft-> # 
quale era la precedente , ma pernitiofa , 
potrebbe (blamente apparire , che (la fu - 
perfluo il rammemorare qual fia , a chi 
l'ha da fapere per debito deli* vfficìo , fc 
non folte., che ficcome eh vme-ih luoghi 
paluUri , (i) è fom marne nte dedito al (on- 
no , così chi dimora in vizi carnali , dor« 
me si (odo , che talora non fi de fta mai f 
fe non alla morte . E' dunque si necefla- 
nolo sfuggire la Conuerfazion di quel/e 
perfone , le quali fon d* inciampo a pec- 
cate , che San Tomafo moftrò di non ri- 
conoscere quafi più liberti in chiarriui % 
por prede fra tali lacoiu (2) ttpeccAtum im 

tn lubrico p 9 fitutn tfl , vtmfi altrui s primi- 
pmm gius vitti , vix a po/ltrtoribks fofftt pe- v 
Àemretrmhere . E pure il Santo Dottore fa- 
uellò quiui di vn principio rimoto, qual'è 
il puro guardo. di Vergine modeftiflìma . 
Ora , che direbbe egli di quelle COnuer- 
jazioni.con Donne , che dalla efperienza 
di molte volte apparifeono , non folo col- 
me diriichi , ma dirottine? Direbbe ai 



: certo , 

1 ) Arift. Probi, feft. 14. num. ti. 

2 ) S.Tb:irtIobcap. 3 i. I. 
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certo , non che vi farà colpa , ma che vi 
fìa, inriguardo al pericolo manifefto > in 
cui fi pone chi volontariamente I* ammet- 
te , dopo la proua ancora della propria 
fragilità. 

D a dire il vero , ogni Sacerdote*!! qua- 
le non voglia mangiare a tradimento il 
Vane degli Angeli , dourebbe cffereYn* 
huomo Angelico . Ma , fe tale il pefo 
della Natura corrota il deprime a fegno , 
che diuenga eguale alle beftie vili del 
Campo, ò poco uiperiore; perchè acce- 
carli poi tanto nella Difoneftà , che vo- 
glia andare in cerca di quei fomenti , che 
r alimentino? Ma che ditti andarne in cer- 
ca, mentre taluolta qucfti fomenti fi man* 

tengano in Cafa , fotto mantello di ferui* 
tù più fidata ? Non è vn vitupero, Aneillàs 

tHUenesbabere in Min i/i erto, & prAttrvoca* 
ònlumnttptiarum , omnia effe matrimoni}, (i) 

come fcriueua a Ruftico San Girolamo > E 
poi fi oppone , qu afì a legitima icufa , la 
fragilità della carne » e la forza della ten- 
tazione t Che fragilità ? Quefto non è vn' 
effer fragile , è bene vn farìì . E che tenta- 
zione ? quefto non è vn'eiTere tentato al- 
trimenti.manon voler'eflere. Chi non fa.e 
forfè a fuo colto , la violenza dell' Ogget- 
to di lettenole, qualora egli fìa prefen te ? 
Quella Calamità , che nulla mouerebbe il 
ferro lontano , lo ftringecon tutto l' im- 
peto , c nonio lafcia , oue V ha d' appreflo 
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Quindi è , che (ènza numero iòno i Ca- 
nonici)! quali diuietanoagliEcclefiaftici 
tenere in Cafa Donne fofpette. E dicofo» 
Ipette , perchè a quello (blamente eflì mi- 
rano , fenza paflar più oltre a cercare , fé 
il male Zìa quale fi fofpetta , ò non fia . Vbi 

tMisfuerit k*bhatio,Mntiqui hofiisflimulinon 

d</»nt, dicono eflì . E però Tempre il ma- 
le da'medefimi Canoni,ò fi prefumc mag- 
gior che non appari/ce , ò fi prefuppone . 

AÀultttium inttreipit cohabit attontm , tdefi 

( come fpiega la Chiofc ) intertiptre foUt ; 

tjttta ex cokabitatieneprtfttmitttr *ecejfus,Chi 

dunque fi ritruoui fra qucfti lacci , non.* 
peni! a fciorli con agio , prenda a «Tappar- 
li, mentre quel taglio , che non fi fa* in vn 
colpo animofo , può di leggieri auuenir , 
che nonfeguamaì. 

_Ghefe poi nella Cafa di vn Paftor facró 
fi vedette quella abbominazion e deplora- 
la già dal Profeta, doue egli di Uè * per vl- 
timo de' mali inondati fopra la Terra , che 

<a) SmgwsSanguinevt tettgit^chc fi doureb- 

be aggiugnere a detenzione di tanto 
«cceffo ? Cpme non vi farebbono lagrime 
da piagnerlo a fufficienza , così ne anche 
-vocaboli dà fpiegarlo . Miferaneceflìtà <1 
Non poterfepararfì , a cagion delia pa» 
- • N reme* -, 

(;i ) deGokab.Cler.&Mtil.cJnhtbettdum ti 
. Si quifpiam e Cler\cos. e. Anobi s . Dy?. 
tì.e.S qtiiJp.iam.Di/i,%i.c.Qpùrtet i2.\ 

q.x.e. Dtffinimus.Dì/l.Si. in eoi. r.O/#r£ 
Ut. Qfru.z. ■ 

« 
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retitela l e itati poter vmerè infieme I Ha» 
uere in feno il fuoco » e nòti poterlo get- 
tar dà fé , per faluarfiì Giuguerea fegno, 
che quella congiunzione di Sangue , ìsls 
•quale rende tuttor fìcura vna Femmina tra 
le mani di vn Turco fteflb j ò di vn Tarta- 
ro . non la renda «cura nellemanidì vii_> 
facro Miniflro dedicato a Dio, e . per dir 
cosi , deificato ogni marina all' Aitate -, 
doue egli , lagrifìcando > non opera come 
huomo » ma come Dio! Mfcorge berte , 
che quell* Auorio , che fu il più bianco 
nella Tua integrità , abbruciato > diuicn la 
tinta più nera. 

Vinalmcntt ( perchè la Difonefli , qua! 
Tortrentaccio fangofo , quanto più corre 
ai baffo, tanto più gonfi i ) finalmente (.lo 

dirò $ùrc ) finalmente fi giunge ad vdife 
in Confeflìone liberamente quelle nlefc 
chine che hanno contènti co ad eccedi co- 
sì obbrobrio/! , e ad aiTo!ucre giornal- 
mente . O Colombe doppiamente in ve- 
ro] fedottc • Sedette t > perchè volontaria- 
meute dier nella rete : e fedone $ perchè 
ad vfeirne pigliano poi confìglio dallo 
Spalliere : Io vorrei /àpere come pofisu» 
riufeire giammai di Frennoalja Concupi- 
feeniadifordinata quella Conretììorte > & 
cui la confidenza del Complice toglie af- 
fatto ogni con fufionè , douuta a tal Sagra- 
mento , (i ) quale ingrediente di (òttimo 
j»ro . Non fata poco » le vna tal Confeflìo- 
ne 

( i ) dt Pcen, J>ifl. i.t,Quemfmmttt. 
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ne non ferue a J>iù d*vn di ftimolo per 
tornar più precipitofa a quelle laidezze » 
di cui lenza rolfore fi confe/sò * I lacede- 
moni antichi nelle battaglie amauano di 
andare in abito rodo • affinchè Je loro fe- 
rite k non appariffero al fangu* di fuor 
grondante . £ quello è ciò , che duole vni- 
c a mente a vn tal genere di perfonc ■ non 
l'effere ferite, ma l'apparire . E però non 
adoperano mai veruno di quei rimedi , 
che ticeuerebbono pronti dal'à bocca di 
tigni altro Confeflòre , il quale non folle 
partecipe de' loro falli . Invna gran parte 
delle Dioceli da me feorfe . ho trottato ef- 
feruicon proutiedimento Ibmmo vietata 
da, loro Vefcoui 1* a Abluzione del Com- 
plice in materie libidinofe , e vietata a_» 



Zìa ( e Ilaria ben , che Vi fòflè ) miri chi è 
caducò nel pozzo di vnà trefea si abbomi- 
ncuoie -, il pericolo in cui dimora •« Non 
ci vuol niente ad auucnire che il pozzo 
turi ad Vn* atimo fu di lui quella bocca > 
che Ira ancora aperta air vlcira- J*- 
p& tum pmems »s fuum , cambiandogli il 

fuflìdiò de* Sacramenti in tanto più irte* 

parabile perdizione . tri ogni caio h Fe- 

r amminiiirarei.Sagramenticòsf k non è 

<quell l eflefe traditore del Sacerdozio. (|i ) 

Sèiitiotium predtrt , che tanto detèftaua 

Santo Indoro , qual' altro farà giammai ? 

Ma non più di si reo fuggetto . Non è 

Ni doue- 
(i) S. ifid.l.%, ip.xi. 
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douere » che la malizia dì pochi ', eforfe 
di niuno , riprcfa fu quefti fogli, offenda le 
orecchie vodre , e di quei Partorì , che 
tutti , cóme voi , fiammanti di zelo , fono 
da quefti difordinì tanto lungi ., per Ja-s 
efemplarità de' cortumi , quantonelono 
perla eminenza del carico . Però, £ erl J? 1 " 
uata la norma di quegli efempi , che Jon 
da loro douuti in ordine a Dio , in ordine 
al Proffimo , e in ordine a Se , pare che al« 
tro in efll non refti dabramar più .affinchè 
quel fecondo Pafcolo , che ciafeun di loro 
ha da rendere , fia perfetto Palliamo al 

terzo. 



i . CAP O X X. 
/. . ■ ll2#lc9lodt?S*gr*mtnti< \, -i* 



. ' : - 

é • . 




• • • • * ■» 

Ccoci al terzo Pafcolo, il più pro- 
prio , cheda'Paftori facri diftri- 
buifeafi alle Anime d i lor cura , ed 

il più diuino . »ifli il più proprio : 

perchè i due precedenti fìpoflbno infie- 
me porgere ancor dagli altri , non v? et- 
fendo Fedele , a cuì non conuenga indur- 
re con le eforrazioni il fuoProflìmo* al&j • 
virtù , induruefo con l'efempio . Ma que- 
llo de* Sag rametti è sì riferbato a* Partorì 
facri , ( r) che quei Sacerdoti medefimi ,i 

quali 

< t ) Su ir jnì p. fyp* 72. « r . 5 A*- 

2. §. Secund'-tm . 
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quali talora lo amminiflrano a i Popoli di 
lor mano, Io amminillraho per vna pode- 
iìà quali delegata, e non pervfficio. BdiA 
lì il pi ù diuino , perchè nell* ammiailì rar- 
Jo , fonoi Pallori facri tanti iftrumenti 
animati di Giesù Crifto . 

» 

** » t • * 

- • > 

1 • 

, non folo fu l'Autore de* 
Sacramenti nella loro prima illicu- 
zione , allora che ce li meritò col Tuo fan- 
cu e , eli determinò , elidichiarò , quaJ 
lommo Interprete del volere paterno j ma 
n'cdi più l' Autore continuo nella efecu- 
2ione attuale de* loro effetti ammirabili , 
(i) si in quanto Dio, si ih quanto Huomo . 
In quanto Dio , come operatoredi tali 
effe tt i.con quel podere che è dettò di Au- 
torità: in quanto Huomo , come opera- 
tore ditali effetti , con quei podere che è 
detto diMiniftero .• ma principale j noti 
operandoli Grillo , quale iftrumento di- 
uifo dalla D miniti* come egli opererebbe 
vn'altr' huomo , ma operandoli iqualo 
iftrumento congiunto . Vero è , che quan- 
tunque Grillo tempre operi tali effetti im- 
mediatamente , contuttociòmainongli 
òpera da fe foJo , ma lèmpre vuole , ad 
adoperarli, il Minillroiftituito dalla Chie- 
. la a tal fine . E con ciò , che. può dirli cfc 
piùfublime in gloria del vollro grado ? 

N $ meu- 
( i) $. Tb. M q.64.*rj,,«4,L.& «r.j.i» r* 
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«lentre voi ficte eletto a cooperato * 
qual Collega sì alto del Redentore , alla 
Santificazione delle Anime , fioche à voi. 
flia chiudere ad enVogni volta le porte 
dell' Inferno % già loro aperte »a voiVapn* 
re ad effe le porte del Pàradijo » già loro 
chiufe i ed a voi verfare loro in lena 
tutti i tefori della Grazia diuina * di cut 
yn fòlo grado vai piik » chenonvarrebbo- 

no mille *. e mille Mondi *or*ng 

naturale . E pure di voi Crifto (Oli vale in, 
comunicare sì gran ricchezze alla Gente » 
* non fi vale , come potrebbe fe VOlene 4 

degli Angeli * ' : • 

Siadettociò puramente affinejChequin* 
ci intendali la doppia obbligazione di eia* 
fcun ParjcQconeMiftribuire queftiMiitev 
ri celefti : ed è difporrc fe fteifo a (tarli de^ 

gnamentein ogni occorrenza e di» pori» 
gli altri a riceuerli degnamente . il Pai? 
colo de'- Sacramenti viene giuftamenrcj*. 
chiamato, Pine di Vita , e d* Intelletto* 

( t ) Obauiteum pane vita, ^ &tnt<UeRus » 

Però, qual Pane d' Intelletto » obbligano, 
quelli il miniftro ad Vna, piena inteliigen^ 
ja del bene , che elfi contengono^ E qual 
Pane di Vita, l'obbligano, ad efler viuo, 
per la Grazianell* attadi amminilttar" 
$non morto , ò anche, incadauer ita , per 
qualche grauè putredine in cui ^ truoui 
per tanto . Te la mala Torte portafleji, 

mai , 

( i ) S. Th. j. p. qn, 64 «f, 7 & *VtU 

■(*) il.» i\ 
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mai , che il Pallore fo/Tè Ì9 iftato di pec* 
tuale , quando è chiamato ad am- 
m.iniflrare qualcuno de 1 * Sagr amenti , con - 
uiene , ( i ) come ognun fa, eh' egli n'efea 

' amicizia diuina , 
per mezzo della. Cpn.feflìone , ò deliaci 
Contrizione: almanco ( i ) ioae I'ngenza. 
non folle tale , che non de fletè dipo, a rac-. 
coglier/i i come auuerrebbe , n.ell'anolue- 
revn ferito , che già già muore . AJIora 
ia necelfità di. foccorfo pronto , feufa l'ir-. 

riueren za di chi, a. porgerlo , ftendavna 
inano imbrattata. ' 

L* altra obblieazion del Pallore , è di. 
fere in modo , che i Sagramenti fieno Pane 
di Vita , e d'Intelletto ancora a chi li ri-, 
ceue . Gli faran. Pane di Vita , fe il Popolo, 
Verrà iftruito nel modo , con cui dee con- 
tenera a riceucrli Tantamente , e nelle dif- 
pofizioni, chedeepremetterui , E gii fa- 
ran Pane d'Intelletto , ie il Popolo verrà 
ùmilmente aiutato àd intendere, più che 
può ,. la loro fu]blimit4 , la loro origine , 
il loro ordine , i loro effetti , E ciò fari 
yn frangere a i Pargoletti anche quello 
Pane, che e fi, pregiato.. ( 3 ) s*cr*mtnt* 

mimmifìfMwi , priusillorHmvim&v/ttm , 
fr» fufcbientiumcapti* , txplieent, tale è il 

comando che fece fopra ciò il Concilio 
4i Trento. , ed a gran ragione : mentre il 

N. 4, . trafeu- 
( I ) S. Th.i .p.q.ó+.mr.é, ( t ) i.q.i .c.Qm- 
nia. ij. q, g. c.$cifcit*ntibwM&ym t l,^ 
f.i.f.j.».8.(3) ^/.*4^.f.. 
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trafcurare vna sì diftinta iflrazìdne , af* 
-tro non farebbe , che vn' efporre que' fa- 
grofanti mifleri a mille irriuerenze , e a 
mille rifiuti , come auuerrcbbe , doue fi 
poneflero in villa al Volgo Diamanti © 
nonlauorati, ò nonluflri , che appena^ 
di/l inguerebbon fi dalle felci . 

Ora , difendendo al particolare , i Sa- 
cramenti fono , cornee notori fette Piane» 
ti nel Cielo di Santa Chiefa : ma Pianeti 
tutti benigni,tutti benefici, e tutti hauenti 
per loro centro il Soie della diuina Euca- 
s - 1 iftia . Tre di quelli non appartengono alia 
. Cafa de'Parrochi nella loto ammihiftra- 
zione . E tali fono la Crefìma , l'Ordine , il 
Matrimonio. LaCrefima , e l'Ordine •» 
come disfera più valla , fono datiincur» 
alle Intelligenze fuperiòride'Vefcoui . Ed 
il Matrimonio (i ;ha per fuoi Miniflri i me» 
defimi Contraesti . Il Parroco folamente 
V'è chiefto dal Tridentino , ( * ) quale rie- 
ceffario Affiliente , in perfona propria , ò 
di altro Sacerdote , che egli deleghi . Ri- 
mane adunque , che a' Pallori minori iner- 
ti ramminiflrazione degli altri quattro . 
Vno di quelli ndn è aflolutamcnte reite- 
rabile : e tale è il Battemmo, detto, s*cm- 
mentum inttàptium . L'altro non è reitera- 
bile , (è non che molto dirado : e tale è 
- J'eftremaVnzione , dtnoexeuntèum . Bi 
quelli due fauelleremo però qui in primo 

, - ^ iuo- 

(i ) Sellarmi.! .di Matr,e,6.Sa»th,l z di£$ t 
( * ) Stff, z 4. ( , 1 , de Rtform,Matr % 
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luogo , rìferbando il trattare appreflb de- 
gli altridue , dicui lafrequenza in tutta 
la Vita , non folamente è laudeuolo „ 

madouuta : efonola Penitenza, eia Eu- 
canlha . 



II, 



s 

A Dunque intorno al Battemmo \ ciò 
che in riguardoal/a fua fòmma ne- 
ceflita dee pm di tutto tenere anfiofo ogni 
Parroco , nonché attento ; èiafulìanza 
dei Sagramene©, mede/imo, dato a modo . 
Perciò conuiene primieramente inlegnar 
bene in > pubblico dall' Altare la l'orma di 
battezzacene deetener/ì in catodi peri- 
colo rcpendno,(i) che è quando il battez- 
zare e pcrmeflo ancora alle femine , in af* 
ifenza di maggior mano . Senoncfee alle fe- 
dine Leuatricinon bafta infegnare talfor- 
ma m pubblico •: debbe infegtiarfiadeue 
ancora «vpriuaco , esaminandole d* anno 
in anno , per efier cerco, che alcune tarde 
ad apprenderla , non fieno fiate poi , co- 
me auuiéne ,altrettànt'o prelte a dimenti- 
cartela AppreiTo dee ìoggiugneril a tutti , 
comeè d'vopo fore che il Parroco ribat- 
tezzi lotto condizione quelle Creature^-; 
che pervna improuifa cagion di parco nte 
■maturo, o=di altro accidente trauagliofo *, 
:>y t :t N y e tu- 1 

( I ) Ltym.l 5 tr. 2* 7,». }JtConf.DiJh.%. 

, Con fiat. c. In ne ceffi: at e. 

( 9) de Conf.D/ft 4 , r, rantubs, r. flasuit. , 
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e tumultuario, fieno fiate battezzate, dil- 
le donne priuatamente :. almeno in caio 
che il Parroco- honhabbia ficurczza più. 
che ordinaria dell'opera ben'appoftaj 
E la ragion è , perche il pericolo della Ma- 
dre , che fpalima , e. della prole ,. che na- 
fte , fuole turbare comunemente a taL le- 
gno le femmine.intente al parto , che non. 
fanno talora ciò- che fi; facciano : e pera 
guittamente v ' è da temere «mentre vna. 
mano tremante non fu mal buono liteu- 
mento de' fiioi laupri :. e doueeda teme- 
te, in affar si grande, è giuflo, che fi pecu- 
li e gga, ( t ) ne mani f e/te ptrtant % mquibui t 
quoU m>» ojknditur geiinm, rmo.nm{init, vf 

ut de a tur tteratum.. 

Finalmente ,. perchè non di rado inter- 
viene, che pcrdiflìmulare vn deluto fe ne 
commenta vn' altro maggior del primo > 
tagliando il drappo, douealtro modo non 
v'è da occultar la {bacchiai conuerra che 
il. Parroco nelle irruzioni ordinarie tuoni 
i òuente e folgori col fuo zelo contro di 
quelle indegne Creature , cheauueduta- 
mente procurano difeonciarfi , a celare 1 
falli operati ; e contro di quelle ancora 
chefe nonlo.procurano , lo permettono , 
eiponendofi colpeuolmcntea saloperico- 
lo in tempo di grauidanza con le fat iche 
eccedute , ò con altro lieue riguardo che 
effe allor' habbiano algranteforo , che_* 
tengono chiufo in feno, qual'è vn' Anima. 

immot- 

. ( i. ) dt CenJ, tl.t. c.Si mu'ta t ; 



Digitized by Google 



iflsmortÉtó,ricbmperata.da Gicsà con cut* 
to il fuo fangue . Difcuopra a cu tee quelle 
il:Parroco ijfctgrauezza di canto eccello : 
ecce/To,che allaingiuftizia dei Parricidio,, 
aggiugne l'iniquità di vn furto sì orrendo , 
qual' è rubare vn' Anima al Paradifa Mo* 
ftri quanto fa difficile che falui, 1* Anima. 

{•ropria ,, chisìrbruttamente mandò. male: 
f altrui: , E faccia a taiiiceJierate fentire 
quel!' Innocente , che grida ognora venf ■ 
detta contro di effe al Tribunale d iuino , 
in cui troppo- è giufto che venga condan* 
tfaraad vn.malc. ecemo.chi ha, in vna par- 
te di sè , cftinco vn bene ,. che poteua ef- 
fe re e cerno , ónde ben: poffa accomodar-, 
le le il detto del gran Dottore A gol! ino : 
(x) fsfout/kmah dtgntit tttrno , ifm injf pif 
remit bonttm t quoAejJe pofict ittrnum . Ram- 
memori lecenfure si\antiche , come mo- 
derne , fulminare conerà le mlfere . Le an- 
tiche* benché dUmeile', come furono quel- 
le del.Concilio Anciratitf, (3 ) ; cheimpo- 
fc vna Scomunica perpetua di cutta là vica 
a chi deffe morte alla Prole ,.fenza battem- 
mo : e le moderne ,,eheIegano attualmen- 
te , quali fàn quelle della Scomunica rifer- 
ita t a al Vefcouo , e della Irregolarità. > do- 
li e accada ,. rileruata al iommo Pallore , 

• *<» N; 6 Ne 
• ' ( 1 ) ». f; t. Con/uluifii. %ì. l q**f, 

x, d Miy(ts, Extr*dthom. 
t. Si Aliquit , : 1 

( x ) S. Auguji, de Cinti. Dei Ut> tap. 9> 
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,■ . 
Nè lafoi di rammentare altresì le leggi eU 
uili ,( i ) le quali ( ancheincafodi etfétto 
non fiicceduto ) punifeono il difgrauida- 
mento volontario con Pena capitale ,.foj 
che il fero fo/Te animato; ed oh e non fo(|§ 
animato, lo punifeono con l'efilio ,e con 
la confifeazione , nelle perfohe nobili : 
nelle ignobili con la condanazione aj 
fcauar metalli . Tanto infìcme fi accorda, 
no tutti i Fori , Ecclefìaftici, e Laicali, a 
deteftare vna crudeltà, :la quale in Fiere 
che fieno Madri ( Madri di Lupi y M ad ri di 
Leopardi ) mai non accade , ed accade in 
Madri Criltiane. . , » ' 

L'altra parte della Irruzione dourà có- 
fiftere nel dichiarare gli effetti del Santo 

Batte/imo, il lignificato di quelle Cerimo- 
nie , e di quelle GeJebrità;(i) che la Chie- 
ia ha volute in etfò , fecondo quella facile 
fpiegazione che voi potete cauare , fé al- 
tronde non la fapete , da' fatti Canoni j e 
/ Ja obbl iga ziòne che per eflo contraggono 
i Crifìiani al loro Signore • Iddio non ci 
confcri fee mai verun beneficio , fe noiy 
con la legge della gratitudine : In omni- 
bus gratin agite . Ma come farà grato il 

Popo- 

( I. ) l ( Siquis ali quid §. Qui abtrtionts ff.de 

toenis.l.Si Mulierem f, *dÌegemC»rn. 

de Sicartjs, I. Si Scruus §. Si Malier ff. ad . 

Ug. Acquili. 
( x ) V. Z»ym. I. j. tr. z. e. 8. nu.ó.de Con/. 

Di/l. 4 .c t PofiqHamft , tf» fa. Th. 3 . fo. 

\ 
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Popolo alla diu ina beneficenza , fe non 
vdt mai fpiegajtf la grandezza del benefì- 
cio. 5 Mira Cr ilio dai Cielo canti Fedeli , 

ehe.nel facrofanto lauacro lafciano le^ 
immondezze di- quella lebbra originale , 
con laqual nacquero , e non mira fe non - y 
vnofpjo , che torni a rendeglicne idouu- 
ti ringraziamenti , {i}Jwn»c4ecem munta- 
ti funt ? Et noutm vii flint ? Ab» e/? tnuentus 
qui redéret , &d&rtt ' glori am De o , nifi hi c 
4Utnìgtn» . Mafe ftodpeuolé è la negligen- 
za di chi non ritorna , perchè non fa forfè 
la ftrada diritofn^re , io non veggo come 
più colpe uole a ncora non habbia ad e/3 e* 
*e la negligenza , di chi fi £c$e loro «Guida 
a Condurli , e pure non li conduce» Come 
ridurranno i voftri Popolani alia pratica 
quelle obbligazioni cui fon tenuti , fo 
notile apprenderanno ? E «Ime le appren- 
deranno , fenon'le vdirono da' Pergami 
fpiegar mai'^nè mai dall' Altare ? (x)<£m*- 

tnodo audttnt , fine Predicarne ? Conilient-? 

adunque, che voi facciate fapere a' voftrif, 
come per lo Battemmo noi diuentiamo Fi- 
gliuoli adottiui di Dio , 'amati da> lui più 
lenza fine , che da verun Padre terreno 
. fieno mai (tati amati i Parti natij . Fate 
capire Ja fublimità della Grazia battefi- 
male , tra il cui dono , e idoni di tutta la 
Natura creata , e che può crearli , v' è 
più diuario che non v* è tra l' huomo vi- 
uo,e il dipinto :ondc innanzi che perdere 

vna 

( i ) Lue, 17, 17. (z) Rem, 10. 14. ì 
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vna tal Grazìajcoj/|wccat0>mortale- K fa* 
rebbe minor anale il perdere mille vite in» 

vniòlo Ct>lf>0. ( i ) Melioteft toiJiricerJiXf. 

tuaftépervitas Fate parimente a tutti of- 
feruareii debito, fegrialato , chehabbia- • 
mo a Crifto FigHuol di Dìo ,. mentre egli 
fu-, che a differenza degli altri figliuoli: 
vnici , non fòlamente non curò d? efler io* 
jo nelle ricchezze paterne , ma ne impe- - 
trò dal Padre , che ci affumeiTe per rooi nV 
gliuolUdottiui. iii numero così grande 



e che: ci partecipa/Te quella fourana Ero 
dita celeitiale , Jà. qua! di ragibtìe vedea. 
douuta afefolo, come.aFigHuol: natura- 
le, ed a nèmin'altro . Fate però intende, 
re l' obbligo,» che in virtùdital grazia 
conferitaci nelBatteiìmo ,. habbiamo tut- 
ti diroilitare fottoJe bandiere di chice la 
meritòxioè df Giesù; h* obbligodi rinun- 
ziare al partito de' woiNimici . quali fo- 
no la Carne v i! Mondo , e*l Demonio re. 
robbligo,di rimirare tuorli Uoftri Prolfr. 
vi ancora , come tanti fratelli ,. che traj- 
noi fiamo,. foggetti al Fratti maggiore . 
Sarebbe parimente opportuno disporre: 
il Popolo a rinouare ogn' anno in . priua* 
to , ò nel giorno del proprio Battefimo ,, 
ò almeno, in, quello della San tiflìma Tri- 
niti , i ringraziamenti douuti ad vn beni- 
ficio tanto eminente 1 » edaratttiìcare la^ 
fedeltà promefla in tal Battefimo. al Re- 
dentore, La Legge Imperiale chiedea , (*) 
' • . . che. 

ili Pf. 6*.a.(zÌ L t.Cvet.Theod; 
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che ogni anno fi folennizaffe da tutti il 
giorno natalizio de'Cefari , e della loro 
luTuriaione ali Impero . Quanto più g»u- : 
ftamente potrebbe dunque la Legge Diul- 
na chiedere ad vo Criftiano , chelolen- 
rùzzi ogni anno quel giorno , nelqualeru 
nacque aJ Cielo, e fuinuefìito di vn' Im- 
pero feoza confini . nclParadifo. ! Che le 
ella , per noftro minore aggrauio, non ce> 
Io chiede. tancofùù noi Tpontan eamen te 
efeguiamolodanpilìeiri Non. balla però, 
che -voi per loctiisfare al debito vostro 
tenghiate itta&tt© i libri oue fi regiftra- 
oo. i nomi de* Battezzati. E giufto, anz> e 
ncceflario ,. che ciò- lì faccia ( lecpndo. 
r ordine. efpreffodcl Tridentino U i ) affi- 
ne di fcanfare i grani difordini , che auuer ~ 
xebbonó dal npn lari o . Ma fare Colamene 
te ciò , che farebbe^ Sarebbe} yn : decimar 
la menta* e la ruta , in paragone delle a U 
tre obbligazioni ptùt rileuanti d« vn Paftot 
facro incorno a tal Sagramene o . Dunque ,. 
hu fétttt , &UU jm* «miture eildoucj: 



pieno.. 

III. 



T? Acc i ajao óra» pa (faggio all'amm inifira» 
.Fazione d«U" OiioSanto . Leggier tattr 
ca farà il: porgere quell'altro Sagrarne rito, 
a' Moribondi, in comparazione di: quella. », 
che fari il. farne lor, concepire quando, 

" t i) Sdutte.*, dtR'form.Mfti*,. 
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fon (ani; ,, fo conueneuof e ftinià . E pure 
càie fótta è necefTarilfima acauar da elfo» 
quel-prò , per cui fu ordinato . Vn Capi» \ 
tano pianta le batterie , ma non è' con* 
tento i fe poi non le munifee da ciafeutf 
lato con opportuni ripari . Cesi è do- 
uere che faccia ogniPaftor facro , co* 
Sagramenti . Sono quelli le batterie più 
gagliarde contrai' Inferno : ma fono fpiri- 
s tuali . Piero conuienefàrui più lauori d' in- 
torno > per nbn lafciarli , dirò così , ìtu 
abbandono alla tepidezza , e alla trafeu- 
„ raggine della gente, che tanto apprezzali, 
quanto gltféorge apprezzati . Piùnondi- 
x meno ha da òfieruarfi ciònell'cftrema Vn- 
zione , per vn rifpetto fpeciale . Ed è per- 
chè 1 quello Sagramento fi mira comune- 
mente da' Criftiani, come fi mirano le be- 

uande del Medico » le quali fe non fi ab- 
borrono con la Ragione , fi abbottono col 
Senfo: ondefi accettano, al tempo ftelfo , 
e fi naufeano . Pare , che quàndoil Sacer- 
dote entra in Càmera , con l'Olio San- 
to , da vn Jato, entri dall'altro, coniai 
fua Falce la Morte . Ond' è , che P Infer- 
mo non fuoie mai ad di inandarlo : e quei 
diCala indugiano più che polfonoad ad- 
ttimandarl© per lui , con yrfa falla cóii- 
paflìone-del Corpo Y e con» vero tradì- ' 
'mento dell'Anima , perchè autieri/i fino 
all' vltimo , che elfi fono i peggiori Nimi- 
ci di quanti ha l^huomo . {^inimici homi- 

ms , dome/liei eius . Conuiene adunque che 

(i) Matt. iwzfc . » il 

• * ' 

■» — - 
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il Parroco dall'Altare riprenda forte abufi 
eosìdaniieuoli,e fpicghi gli effeccidi que- 
lla Vnzion lacrofanta , tutti oppofti algiti- 
dicìo ftrauoJto.che tanti n* hdnno ! men- 
tre ella è difommo profìtto , non fola 
mente all'Anima, ma anche al Gorpo, Al- 
l'Anima quanto al paiTato , è quanto al 
prelènte . Quanto al ^afsato , sì perla_> 
remiflìone che reca fecó de' peccati «od 
aunertiti come per Io. fterpamentó delle 
infelici reliquie de' già rimeflì , E quanto 
al prefente , per lo rinforzo che porge di 
.nUoui aiuti contra le tentazioni diaboli 
che . A 1 Corpo , per la fanità che dona al - 
rinfermo,(i )quando quefta a lui-fia pia di 
Vtile, che di danno ; e per l' alleggerimen- 
to che apporta , fcnonaittro , allainfer 
mi tà , ò diminuendone quelle angofce che 

l'accompagnano , ò danno lena a patirle 

con pii} di pace * Gratto fidn faluttbit 1» 
frmttm , alltuiabit tur» Deminus . Pe- 
rò dóue te inlìftere fopra tutto a manife- 
ftare , come V Infermo habbia da difporfì 
a quello g'ioueuóliiTìmo Sagra mento col 
general pentimento delle/uè colpe , ri 
cordate , e non ricordate . quando c in 
iflato di poter debellarle : da che tal 
Sagrameli t'o è Sagramento de* Viui , o 
qua/ì il figiliodiuino di tutti gli altri , 
la corona Ideila Vita # è il compimento 
delle vittorie , ed è , per cosi dire , l' vl- 

tima 

( i ) SJCbom. f^ppi.q.iO^zXrid. /tj3 H« 
i.%.dttxtrtm>Vnfb. . 

» 
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11 Parroco ijf rutto 

« 

«marnano , che darti ali* Immagine ài, vn 
verace Criftiano , affinchè ella corri fpon-' 
da perfettamente a quel Aio grande èiem- 
piare , che è GiesuCrifto;: ( j ) & fa nthil 

rtma»i*t t qttod tn txittk Anim^A Corpor* , 
§mn p»ftit* perceptiontQ'.ori*. imptdire . Ma 

quale potrà operarli d| tali beni in chi fi 
riduca a riceuerlo quali morto ? Non fi la* 
uorano le Immagini delia Città, Celefte, 
come quelle della Terrena » che nulla con- 
tribuì (cono ajla beltà data ad effe da* loro. 
Artefici. 

Chefe, tanto, nell'vno di quefti due Sa-, 
gramenti , fluantonell' altro, desiderato 
qualche più. largo campo in cuidilatarui : 
con la voftra predicazione , fate , fe vi, 
piace, ricorfo al; Cri/liano ijiruito : Opera 
indirizzata, principalmente: a tal fine dì, 
*geuofer«ta* Parrochi. lej&uzionipiu prò-, 
prie loro . Quiuj trouerete dirtele a modo 
quelle mède/ime Verità , chequi dianzi 
mirane , quafi m ìicorcio : e doue qui 
m àltrp, hauranna efle fatto , che dami, 
yojpocp^lume \z operar da voi. . là 
. di vantaggio le trouerete quafi 
in atto oh lùppjir da. se* 
(.fe. vorrete ) ali» 
. , , ± opera vo- 
te,. 



^ 
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IOTI * ttfHft. il j 

/*;r* /' AmminiJir*x.ion , 
<Ml* Eticarifii* , - , , , . > ; j 



QPVf putat tfi fidtlis Seruus , ( i ) 
frudtnt t . qntm confi ttmt Domiaus 
jMut/i0fer Familiam [n*m vt dtt 
Misi* tempori a frusti mtnfuram * 

Tutti i riquifiti di vn Parroco nella ammi* 
uiftrazionc de' Sacramenti» fembra che ci 
venifleroa marauiglia riftretti in miefte 
parole .cariche di granfe tifi: ma più fen- 
zì dubbio quei » che egfc dtebhe hauere> 

nella ammi niftraziondeli'Eucarift ia . Vie- 
ne egli primieramente fa" tate amminiftra* 
zioue chiamato. Senio • non perchè fi vo- 
glia » ( * /che egli operifènùjmente fc cioè 
con vile ìpirito di timore i ma per infi* 
nuargii « che quanto egli opera -, quanto 
parla, quanto penft* quanto è »nondeb- 
be efiere pi ù in ordine a sè raedefimo , ma 
in ordine al Signor fuà „ Apprcflpdebbe 
eglieffere vnSeruo coftituitoper foprain- 
tendcrealla Famiglia del fuo Signor* ora. 
detto :. macoftituitoda lui , Gtytmconjti- 

tutt Dominus Jms . fuper Famtltam Juam : 

UQueoftitujtada altri, E però* come può, 

afcen- 

( i ) taf. i z, 41, M«*A*4,4f. 
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Il Parroco frutto 

afcendereil Parroco a tinto grado per via 
a ; fauori vmani,e molto meno di donar mi, 
di danarosi traffico ? Videbbe attendere 
pet pura elezion diuina . Oltre a ciodebb 
egli fapere, come vn * tale fopraintenden- 
t a non k> tende padrone dette ricchezze a 
lui confidate, lo tende diftnhutore , ò di- 
ipenfatoreiCome lo chiamò più tolto San 
Luca. ^t$ftamstft fidtlis diff>en(*t*t , 
prudenti B però come tale , debbe egli an? 
ch'eiTer* fedele infieme, e prudente. Fe- 
dele in riguardo a Crifto: ( i ) H«i*mqu*' 

ritur inter dijpenj 'itorcs, -vt fitteli f qtttsinutnt** 

tur : Prudente in riguardo al profilino, fo- 
che a ciafeuno opportunamente egliafle- 
cni l'alimento doumo alfa diuerfa cond>- 
aione di lui/ -fecondo gli ordini ftabititi m 
ciò dal padrone': che è U mifura, nomina- 
ta qui di fruiaenco,perchè tanto più feou- 
gali a'che fi aloide i Vt det tilt* in t^nfor* 
tritici mtnjmam > Ilfarc pertanto» che tal 
mifura fia giufta, è impiego sì principale 
del voftro flato, che fembra a queito final- 
mente ridurli, sì la prudenza , che Dio ri- 
cerca dà voi , nella amminiftrazion della 
Bucariftìa-i» la fedeltà. Dunque e doue- 
-re che qwì badiate con t/peciale attentia- 
te^ non trafeòrrere. '■ i ' 



* i 



* » 

Ci ) i.€*r. 4.21. 
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w 

" > I ' . f ( 

TRe mi/ùre polliamo frattanto noi di- 
lli fare all'intento noftro : Eccedente^ 
Sctr/a , Vjurpat* e a cominciar dalla pri- 
maVche è l'Eccedente : talee queil^che 
amerebbono alcune Anime più diuote, 
che mrcofpetce , le quali , fe flette a loto „ 
vorrebbono ejsere quelle O.'iue nouelle , 
piantate intorno alla tauoia del Signore : 

( I ) : Sicut muellf Olinnrum in circuiti* menj* 
tu*\ perchè fempne vorrejbbono efsere 
ammefse alla Comunione , quantunque 
non fi piglino, poi gran loliecitudine di 
dare frutti proporzionati a quell' alimen- 
to che godono , ma fi contentino di rima- 
netlène fempre Oliue nouelle , fenza mai 
peruenire a maturità . Ora per non fallire 
in quefta mifura , contiien che voi in pri- 
mo luogo efaminiate diligentemente il 
motiuo.percui tali Anime bramano tanto 
di accollarli alla. Comunione : e fefeor- 
geréte che di verità ciò non venga da fa- 
me di quefto diuino Cibo , ma bensì da_a 
qualche fegreta gara , ch'else habbiano 
verfo d'altre.eui lo concedete più fpefso, 
da alterigia , da ambizionct-Na , oueroda 
Vria certa confuecudine fconlìgliata, tocca 
a voi moderare vna calmi fura ,à giudici-? 
voftro , da che sì voi , come tutti i fini ili a 

voi , fono eletti a ciò, vr (umxnt t &dent 

eAuris , fecondo h buone leggi . 

Simi- 

' ( i ) P/al. itr. 4 * " 
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Simigh'antemente o/Temerete gli effet- 
ti di talfrequenza . Perchè alle volte que- 
fté Ànime fonò come quelle Vacche di 
Egitto > quanto più pafcolate , tanto più, 
fmunte . Sono Tempre ne' diretti mede/i- 
mi: non dico di quegli foli , chederiuano 
da fiacchezza della noftra labile ere ta ; ma 
di quegli ancora , che fono piènamente 
•deliDcMtfc mormorazioni ftudiofe > vani» 
tà mentite, vendettucc e meditate »fdej 
gni nafeoft i , per cui può dubitarti . che il 
troppo cibo diuenga alle mefehitte mate- 
rie d'infermità . ( 1) Si* morbo, beili ami- 
ti tn ti, torpns non profitti : malum . Ma per* 

chèil conoscere fe le Ahimè fi approfitti- 
no veramente,*) non fi approfittano, non 
è focile , mentre comunemente il crede- 
re nella Grazia > è come il crefeere cho 
fan le Piante ne' Bofchi > infenfibiJe > e 
inaucrtito? fate Colsi : Ponete mente a«> 
quella difpoiìzione , con cui quelle fi ac- 
codano al facro Aitate . É fe òflcruerete 
che eile pongano llndio in purgarti più 
che ti può dalle vmane (bddisfazioni , co* 
meda vmori , che non pure tolgono il git- 
ilo di quello pane vitale > ma molto ancor 
ne impediscono il nutrimento : fe ofler* 
uerete , che con atti di diiiozionc multi- 
plicati , sì innanzi di comunicarti , e sì poi» 
fi aiutano a dettare nel loro cuore il ca- 
ler della Carità: ie offertieretc che effe » 
in vna parola , non fi diuorano quello Ci» 

* 

$ 

Digitized by Googl 



C^Vigtjtfnùpimè', fit 

bo durino , perdir cosi ; intero , incero l 
ma che ìomafticanocon la Fede attuale , 
con la Confiderazione , conia Compun- 
zione > co i fentimenti di verace VmiJtà , 
datene allora pure ad effe vna parte più li- 
berale , che Ce la meritano * benché noti 
in tutto libere da i difetti . Ma fe percoq- 
trario vedere te > che vanno a comunicarli 
come per abito* non la date » perciocché 
non è di ragione . Tutta quella frequènza 

è laude u ole , fecondo la ientenza diSan 
Tomaio , che aumenta il fcruor della di- 
uo z ione a quel fa ero Cibo , e che non ne 
diminuircela tiuerenza : ( i ) augttferuo- 

rem , & non minmt rtuti enti aìn . Però »do- 

uelariuerenza più toflofeema , cilfer» 
uor non crelce , che lode può mer icarfi 
vna tal frequenza ? Colmi en che )a mode- 
riate , valeudoui COn le voftre Pecorelle 
•oyfwtunamcnte di <utcìla legge addita» 
tauri dall' Apoftolo « fi ) Si qtis rfm volt 
optati y nee rr.anductt . Chi con fatiche.* 
jKoporzionate drosere" virruofe » non fi 
guadagnala M etifa Angelica > non godala 
icost ^peATo , affinchè , in vece di trarne 
foKeuamento > non ne habbia pefo .'• ; : 
Se non che quiui ancora none douere 

eccedete in rigidezza : perchè , come è 
fa-Ho nell'Agricoltura lèminare a Tacco 
aperto , così e fallo feminarca pugno Ter- 
rato . Alcuni per la Comunione non_> 
*k-v chieg- 
. ( i ) 5. Thom. J psr. qtt. So, mr. j. 
C x) I. Thefi}. io. 



ji* Il f Atroce lflruìto 

Chieggono altro dj p\à ( i) che lottare iti 
grazia,' e con ciò Colo permettono là Co- 
munione quotidiana > fpogliara d'ogni ap- 
parecchio . Qijefto non può folk-ner/ì , 
mentre fi feorge chenell' Amminilìrazio- 
nedièftalaSantaChiefa , non ha la mira 
{blamente al bene di chi la riceue, (*) ma - 
anche al rifpetto debito al Corpo di Gie- 
'sù> quiui riceuuto . E però quantunque 
tomerebbein profitto di qualche Anima 
piùferueute, il comunicarli più di vna-s 
volta il di #Ja Chielà glielo diuietatdi- 
uietala Comunione fott'ambe le fpecie 
non foloa i non Sacerdoti in ogni occor- 
renza, ma a f Sacerdoti medefimi fuor del- 
4tt Santa Méfla , per q uè* pericoli, che in* 
di fouraftarebbano al facro Sangue: diuie- 
ra il potere più portare coneflofe quello 
diuin Cibo, come i Fedeli vfauano antica- 
mente . per hauerJo pronto a' bifogni :e 
vuole che vno muoia più tolto lenza via*. 
tieo , che non che lo riceua da mani im- 
proprie , quali farebbono a ciò quelle di 
vnà Donna . Ci ) Tutto affine di mantenere 
al Corpo fantiffimo di Gièsù quei diritti 
di maggior cura, ò di maggior culto , che 
quindi gli feemerebbono . Che più ? Può 
yn0>,benchè ftjain grazia , comunicarli % , 
le non è pers viatico , due egli non lìa di* 

•* . i- * s. ■' ■ ■' i giÙ- 

( t ,) Jc:SM(k.in (dea difp xx{%) SXh.^.p, 
q.So.ar iz.in e. ($) de Con/. Dfi.x e.Per- 

t**nit.*w* c '9*P it - c . & qua. 

xi9,cap. i.Stòtus fa 4.4$ y.iyq.i.tr. 3. 
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giuno? Certo che no , Si fcorge dunque , 
che oltre alio ilare in grazia , qualche di- 
fpofizione ancora di più debbe procurar/i 
dal jCrifrìanò a si gran ronziòne » per viar- 
ia tempre ton frutto . Altri per contrario 
' danno nell'altro efttemo , ricercando da 
chi fi accolti vna volta a quatto Conuito 
celefte si perfette difpofotvoui , quali 
pena potrebbonoconfeguirfi da quei , che 
vi fi accodarono molte , e molte . Adun- 
que voi nauigate Tempre di mezzo a_> 
quelli due Ibogli, con timon retto, lenza 
vr car ne in quello , ne in quello ,e nauighe- 
reteficuro . Medio tutijftmusilii . Che vo- 
glio dire ? A tutti quei , che fono fufficien* 
temente contriti delle lor colpe , pare che 
fi polla concedere giuftamencc la Comu- 
nione , vna volta il mele . Ad altri di co* 
icienfca più immacolata, vna volta la letti- 
mana , e ad altri ancora più fpeflb, fecon- 
dòlo ftato , ò legato > ò libero, in cut fi 
truouino, fecondo idiuerlì affari, e fecon- 
do la dilVolìzionc maggiore ò minore di 
amore riuerenzialc , clic in loro mirili :da- 
chè, dotte quefto manchi, puòauucnir > 
che a talune fia più falubfe vfar quella re- 
gola , che lùol darli a Ilare più fano , che è 
diminuire il cibo ad accrefeere l'cfcrcizio 

( t ) Ctbum minutte , & ex ercit tutti ungere . 

Diminuire alquanto delle Comunioni mal 
digcr.ee , ed accrefeere tanto più di altre 
opere pie . 

v O IL Ma 

(1) Arifi. Vrril, Mj?M?« 
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MApocohaurete , a parer mìo , da.* 
penare incorno a quella mifura_s , 
che-è l'Abbondarne , perchè pochi la cu- 
reranno'. Anelate a cercar gl'Infermi -, ri* 
tremerete , che quegli in cui la fame lìa 
morbo per eccello «, fonorariflìmi , a pa- 
ragone di quegli t in cui la fame è morbo 
perdifecco„ cioè per inappetenza . Il Sco- 
lmine de' Criftiani ha bifognq di e /fere {li- 
molato a que/co Banchetto di Paradi fo . 
■Compelle intrwe . E ciò efeguiretevoi dal- 
la banda vOllra in più modi . li primo fa- 
rà, con lo (cuocere quelle foglie # forco cui 
fi ricuoprela Tepidezza ^ che fono ii non 
elTere degno di ranco foene , il non eflcr 
di/pofto, ilnoneflèredtfoccupaco. Lcua- 
ce dunque via cali mafehere dal vifo del- 
la Negligenza » e fatela comparire quella 
che ella è : dimoftrando a chi dice nonef- 
:fèT degno , come non è riuerenza quella 
che li ractiene dall'acco darli alla Comur 
nionc , ma che è affeccodaloromantenu- 
toverfoil peccato , ò almeno verfo a i 
paflatempi mondani , alle veglie , a i giuo- 
chi , alle gozzouiglie , a i ridott i : onde è » 
che aJlonrananoelfi la Comunione da fc $ 
conic i Fili liei ne alloncanarono l'Arca_s , 
fol perrhèqwefta non pocea Jafciare in_» 
p iedi il Inro Idolo , e lo abbaccea . Per al- 
erò, fcftno indegni a cagioni della mala 

wca 
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vit^i menata fino a quell'ora» che vi vuo- 
le à rcnderfi degni con emendarla ? Jk&a 
vn pentimento verace, vn propoiìto vigo* 
foro , e vna Confefiìone che faceiafì final- 
mente , come va fatta . Quefto , conia 
Grazia diuìna , tutto èin man loro . E co- 
si , eh] dice ùmilmente-, che nonèdifpo- 
fto ,difpongalì , Che vi vuole ? ( i )Homù 
nis efi animam pr Aparare t dice iiSauio. Ma 

perchè dire Homìnis , non dir Dei, mentre 
Iddio dee Tempre eiTcre quegli chi ci pre- 
uengacon la fua fantiflìma grazia? Perchè 
da Dio mai non reità . La fua mano è proti-fi 
ta a Icuarci ogn'ora di terra . Bafta che noi 
l'afferriamo E quanto alle occupazioni ia 
cuidìcon'altri divinere Tempre immern^ ,: 
fate loro veder , che ve ne ridete : perchè , 
fe quefte occupazioni medelìmenon im- 
pedirono ad elfi il dare ogni giórno al Cor- 
po vn Cibo conueniente, e forfè anche lau- 
to , come impediranno il darlo all'Anima»*, 
loro , non ogni giorno , ma almeno vna_» 
volta il mele? 1 

L'altro modo ad ottenere quefta fre«. 
quenza , farà , far capire i vantaggi mara- 
uigliofi , che fe ne traggono . Tutta Par-» 
mon ; a deli'Vniuerfo , per detto di San_> 
Dionigi , firidtice a quelle due cofe : Ve 

fuperto?* ad inferiora defeendant , & inferio- 
ra ad juf erioratnitantur . E COSÌ nel calare 

Giesù Crifto frequentemente dal Gela 
pervifitarci , e ncll'abbandonar noi la-j 

O 7 Ter- 

(1 ) Prm. 16, 1, 
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Tetra più che fi paò, ^ef andargli incontrò 
condegna preparazióne , confiderà tutto 
11-noftro bene perpetuo: mentre al fora dà 
verità più che mai lecofe alte fi congiun- 
geranno alle baffè , lebaffe all'alte^ „.( i ) 
Summm t &im* JtcMbuntur . Perciò il De» 
monio fi ftudiatantod'impedircqucfta fre» 
<iuenaa : perchè fa quantoegli ci leui , in 
Jcuarci quella . Vn Efercito ipromieduto dì 
vittuaglie , non ha più da appettare il fer- 
ro nimico per elTcr vinto. Evintobailpiol- 
m ente dal fno digiuno . 

Ikerzomoioda confeguir finalmente 
quella frequenza medesima , larà che voi 
la imponghìate per penitenza nella Con^ 
feflìone Sagramentate . Veroé , che in ciò 
vuole andarfi con diferetezza : perchè an- 
che le armature reali opprimeuano enor- 
memente il PaftoreJlo Dauidde , non co* 
menon buone in fe , ma non buone a lui . 
E così que* Coafeffori , che faciliflima^ 
mente richieggono da chiunque capiti a* 
loro piedi il Comunicar/i per lo fpazto 
d'vn'Anno vna volta il mefe , non fanno a 
che talora conducano i Penitenti , in vece 
di ottener da loro , che e ft in guano per tal 
verfo i debiti antichi , fanno che ne con- 
traggano de' nouelH ; mercè la trafeurag*! 
ginc d ella gente , quanto pronta all'accet- 
tare ogni obbligazione , che fenta import 
nel Foro penitenziale , altrettanto man- 
dieuolc ali adempirla. li doue yfe iCon« 

feffon 

{ j ) 4t G<t*{ Dj/?. ». r. Quid Jif , 
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feffori dimìnui/Tcro quefto numero di 
Comunioni annuali > ouero nonie legafìè- 
' ro ad vna il mefe ( che a vari non può -riu- 
scire , per quella vita , che quafìtutta-s 
confumanoinfùfevie ) ma nechiedefle- 
ro dodici dentro vn'A imo a beneplacito 
di chi le ha da efeguire : cpnfeguirebbono , 
ie io non erro » affai più , con minor ri* 
renio della gente almeno ordinaria , che 
è fa maggiore . Co* Penitenti ftabiii fi 
può in c:o camminare con pie più franco -, 
per la notizia migliore che di Joro haflì ; 
e fi può con quei , che fono afcritti alle 
Compagnie , doue la Comunion di ogni 
mcfe è già loro in legge . Però fe tali Conr 
pagnie nel/a voftra Cura mancafTero to- 
talmente , procurate che vi fe n'introduca 
qualcuna $ ò fia del Rofario , ò della Cin« 
tura, ò del Carmine , ò del Suffragio, per- 
chè allora con promulgare le indulgenze.» 
Plenarie da riportarli in vna tal Comm 
nione , benché di regola , farete cho 
Vie più crefcano i frequentanti di ciafcun 
mefe . Con le Anime fuogl tate vi vuole 
indù il ria , affinchè non faft idi fc ano infin 
la Manna . 

Ma che farebbe , fe taluno de' Parrochi , 
non folo non procurafTe quefta frequen- 
za con ogni ftudio , ma l'hauefse anche a 
male : onde in vece di efporn* per tal'effe t- 
toda femedefìmoal Tribunaldella Peni- 
tenza > afpettatse di cfserui ben chia- 
mato da' Popolani , e poi chiamato 

o $ òa 
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ò fifcufaflè di andare per le occupazioni \ 
© vi andatesi tardo , sì trafcinato , come 
vanle barche contr*acqua ? Non fi potreb- 
be dire altro , fenon cheilmiferononco- 
nofee le obbligazioni del proprio (la- 
to : nè confiderà che i Sagramene! fono 
Medicine vfuali , alle quali i Fedeli han_> 
diritto ftabile ( fondato lòpra il Sangue di 
Giesù Crifto ) di valerfene ne'bifogni : 
(ìcchè il fraudameli fenzagraue cagiono 
in si fatti cafì , non va fenzagraue colpa 
del fraudante . Chefevn Medico fàlaria- 
to dalla Comunità a curare gli Infermi > 
vien gìuftamentelicenziato da ella, quan- 
do egji manciù di accorrere prontamente 
dou'e chiamato ; cóme non fi meritereb- 
be di eflerefpogliato del Beneficio quel 
Curato ricalcitrante * il quale , ò per poca 
attenzione , ò per pocoamore , manchi* 
richicllc tanto più riieuanti di Anime bifa- 
gnofe 1 Forfè che i morbidi quelle non fon. 
peggiori? 

Ma che ? Sari dunque ciafeun de* vortri 
Popolani padrone d'incomodami pe' Sa- 
gramenti della Confelfione , e della Co- 
munione qtiaJuolta piacciagli ? Non du» 
bitate. Più di quei che v'incomodino, fa- 
ranno fempre quei che vi lafcino ftarc_s * 
Tuttauia per darui ancora in ciò- La fua> re- 
gola fuftìftente: Non potete già dubitare • 
che qualunque volta vno di loro fia tenuto 
fotto peccato graue a riccueré quei Sa- 
cramenti, voi lotto peccato graue , non 
♦ « fiate' 
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fiate ancora tenutoad ammimtfrarglìelk: 
In ciò conuengona tutti La controuer- 
lia può reftar dunque inque'calì , in cui 
chili chiede » lichieggaper fua rimozio- 
ne fpeeialc, cdiuozione , non impropria , 
jion indifcreta^ma ragioneuole. ( 1 ; Quttits- 

Ouetrationabiliter petttnt t & opportuni .>E ia 

quelli: cali io diftinguerò .. Se non v'e altri * 
da cui chi vi chiede que* Sagramcnti, pofla 
in lu quell'ora riceucrli/enza, dare incorno 
do a voiidicono i più.che non fanno difob- 
bligarui da vn tale incomoda . Prima per- 
chè voi nella voftra Cura tenete il. luogo 
di Crifto- » Onde , lìccome Crifto acco- 
glie ad oga* ora chi vuole ridurlia lui * co- 
-sìdouete. far voi r noi* potendo quella.» 
incumbenza che è propriade! delegante , 
,non eflere ancora propria del delegato » 
Por * -fé Dio- vuol da voi che voi fin cer- 
chiate le Tue Pecorelle fmarrite i altri- 
menti lì accende, lìaltsra> evtfadirej» 
adirato- per Ezecchielle: y x §}w>d pint- 
rat non qutftftis t quanto pili vorrà „ che 

O 4.. non 
( 1 ) Suar. in^^p. di fa 72 . «r. 5 . fttt. 3 . 
Primo . Nauar. in c . Plaettit de Poen <t <J„ 
nttm. ijx. L*jm, l. f.rr.6. e^\} qu.z* 
Ax.or, p, i j. i . c . 1 7. j. 1 o.Tol.l. 5 . 7. 
§. Sexto . Reginal. L X9,nt*m. 96. FiHuc* 
tr. 4. c % 9. nttm. x6*. Htnxjq. K t.c* 4. »* 
4. Bonac.de Euch*difp. f, feSt.^.p.x.nu. 
% ' 1 % in C. fuptr Ut tris dt Refcript.Ew. ^4. 
dt Eccl.dognt.c.i$. de Con/.Di/l.z,c. Qhu 

ùdjì , Pojjeu t 5 , mm % 7,8.?. 
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non rigettiate quelle Pecorefle mede/ime ~, 
che vengono a cercar voi ? Otre a ciò 
Santo Agotfino conforta tutti i Fedeli 
Comunicar^ , c confcguencementc a Con- 
iclfarfi, in capo a otto dì ! cioè la Dome- 
nica , «la Chiefa lo concede , e i Canoni 
Io commendano . Ma come potranno i 
Fedeli efeguir mai ciò , fe quei che hanno 
per debito delPvfficio ramminiftrare que - 
j>3gramenti , non fono obbligati a darii ì 
Molto meno faranno dunque obbligati a 
darii , quei che gli ammihiftrano per po- 
rtelli accidentale : e per confeguente va- 
ni faranno , vanimmi , tanti inuiti a que 
Sagramenti c eletti • SaJuo dunque alcun 
cafo di laflezza notabile, che vi fora, d'ro- 
difpofizione , d'impedimento , ò di altra 
occupazione di maggior feruizio diuino * 
cheallor viftt inga , pare che voi non vi 
pomate fottrarre dalla fatica del darli.oue 
ih te foto, fcnza delitto poporzionato air 
la negl genza commena , cioè notabile- . 
Se poi v'è altri , che pofla fuppnr per vot , 
par che voi fiate obbligato più heuemen- 
te . E perciò è tanto gioueuole , a mag- 
gior quiete ancor dell'Anima voiira, tene- 
re vn Cappellano , òvn Coadiutore , che 
vi folleui in certe occafioni da vn pelo 
formidandoaìlefpalle Angeliche . Nel ri- 
manente iìete forfè voi nella Cura perciò 
folamenteche è di efpreffa neceflka alle 
Anime da voi rette ? Anzi vi liete per ciò 
ancoraché è di vtiie,edivaiitaggio.A!tra- 

raen« 
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niente mifere loro! '('i ) E qua! Pallore è 
mai quello , che puramente fi (limi cernito 
pafccr e quando le Pecorelle fi muoiono , 
le non mangino ? Anzi egli godc,che man» 
gino a tutte l'ore , folo che ciò fi a di lor 
prò ; e a tale effetto le fegue perle fdre- 
fte volentieriflìmo , collante ai caldo , ed 
algido. 

Se non che , eccoci incontrati in alcuni 
de' Popolani , cui voi direte efler giufto 
negare affolutamentc vn sì nobii cibo $ 
qua 1 è quel delia Eucariilia , perchè non fi 
poflbn ornai baftantemente iflruire nella 
cognizione di e/fa : e tali appaiono i Muti 
dalla natitiità* * i Sordi , e gli Scemi . E pu- 
re io vi replico , che quella none prnden. 
za di difpcnfatore fedele : è vna manife- 
ftiflìma crudeltà . Altro è, chea fnddetti 
fi porga vna mi fura piò (carfa di tal fru- 
mento,altro è,che affatto fi neghi (z)Non 
effondo quelli , pe' difetti loro , capaci di 
nulla più , che di riconofeere l'EHcariftia 
per vn cibo faluteuoliflìmo all'Anima > 
done habbiate dato loro ad intendere tut- 
to ciòjtantoche baili a riceuerla con diuo- 
zionenon douetc lafciaredi porgerla an- 
cora ad effi qualche volta fra Tanno » ( j- ) 
come alle Pafque: tanto più, che dal mira- 
re effi la venerazion /ingoiare, dimoflrata 
da gli altri advn taImiftero,arguifcano che. 

O s egli- 

(l ) Sitar, loco citato . 

( 2 ) S % Th. j.p. q, Ho. 4F. 9. * 

( ì ) (• f . tr. 4, c, 4. »♦ <£& 5, 
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egli fia cofa grande,e così da fc fteffi inte^ 
riormente fi muouono ad apprezzarlo . E 
poi, che fapece voi,, (ii ) erte Diocon lume 
fpecialerionfupplifca' con e (Ti delia ftiaj» 
banda , quando eflG facciano cucco quello 
che poflbno dalla loro? Però fino a quei , 
che da faui fono caduti in pazzia corale , 
dicono i facri Canoni, ( x ) che alla morce fi 
ha da vlàre in- quello generecu ero quel 
più di piecà > chelofiaco loro preferire 
vnicoalloro viuereancecedence, fa parer 

gillfto . Amtntibus ^tmunque piet at « (ant p 
confcrtnd* [unt*. < . 

Vnafimigliante ammonizione fi merita- 
no quei Curaci , anche più crudele , che 
non vogliono ammettere ì Giouan etti al- 
la Comunione in fino a che queiti «ont 
habbianocompici preflb a vene' anni . E 
per di cali ho io ritrouari di molti . x A$u 
perche ciò ? Oque* figliuoli fono capaci 
della irruzione debica all' era loro , e pur 
non la apprendono , perchè non la ven- 
gono a vdire : ed allora il Curacofà ©eia 
che la odano . Vada egli a cromarli fino al* 
Je Cafe loro per cai* efrecco , òli faccia più 
tofto venire a fe conerà loro voglia>dachè 
non mancano modi . O non fono capaci : 
e allora li cracci alia foggia , che habbiamo 
decco douer cenerfi con quei di poco giù* 
dicio . Generalmente parlando» intorno 
a* Giouanetci San Tomafo dà quella.» 

(i ) L *yp>. i&id. ( i ) i6.q.6.e. Qui receda»* 
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regola : ( l ) Quando. iam Patri incipumt aù+ 
qualem vfumrationi} babero , vt pefpnt detto* 
ttonem cencipere huius Sacramenti , iurte pctt/t 
eh hoc Satramentttm conferri. Ealjatt*tts ro- 
ttoti* vfus , pare a voi douer* eflère va 
yfo di ragione così perfetto- , qual fora 
ìlvofiro i Affine di concepir diuotione 3 
quello diurno alimento balla che i Gio- 
ijanettifappian diicernerlb dal comune, e 
dar corporale: noo èd' vopo, che ne com- 
prendano tutti i preghi (i) Veroè,ehe per 
qualche anno dourelìe ammettere prima 
quelli Figliuoli alla Confeffione , affinchè 
con elfo si difpongano meglio a pigliar 
Giesù , e pofeia alla Comunione . Ma per- 
che fraudarli di quefta' sì lungo tempo # 
neli' età appunto migliore , cne è l'inno- 
cente ? ( ì ) Gaetano dice, che lei Figliuo- 
li , non h comunicando la Pafquasoue fa- 
rebbe ora , vanno fcufatl da. colpa per la 
riuerenza che debbono quelli vfare a i lor 
Genitori , non ne vanno però feufati i lor 
GenitorijChe nonli fanno comunicare Ed 
io quìripiglio, che i Genitori lì fcuferan- 
no in vari- iuochi con dire, che ilmale vien 
da' Parrochi , nonda elfi . Voi r3mrt)enta- 
tcui di quello , chedilfe Crifto, 5/»»/* P*r- 
uulos ventre ad me» (4) E credete voi, per 
quanti Crifto accarezzò in quel età con 

• O 6 > amor , 

(1 )S. Th. ì.p.a.Zo.ar.} ad}. -, 
( 2 ) Uym. I. f , tr. 4. e. 4, e. 5, , 
( 3)'»/. Tb. 3 ,p, p 4 tv. mad^-o 
C 4) Mar-io, 14, 
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amor si cenerò , conofceflero Cri ilo ba£ 
ftantemente per quel che egli era ? La mi- 
lura dunque di frumento, che a* Giovanet- 
ti ancora vada ca , fiadata in tempore fw . 
Maqucfìo temo dipende aflai dalla in* 
duftria, che voi pongbiate in ammaeftrar* 
Ji , si in ciò che (pecca ad vna cognizione 
iìifficience di cai misero , come anche al 
modo con cui quegli hanno ad andare a__» 
parteciparne : cioè digiuni attacco , poi eoa 
modeftia fomma , fenzafiffar gli occhi firf 
Vtfoachi li Comunica , ma ceti- tenerli in 
fé raccolti, eriftretei: indi fenza aprire la I 
'bocca indecentemente, ma con gkidicio j « 
e molto più fenza guardare , Comunicati 
che fieno, ciò che gli altri sì facciano , ma"*** 
con rammentar/ì , che hanno allora G i esù 
dentro il loro cuore , e che però non bifo- I 
gna perdere tempo , ma vnirfi con elfo , lui 
meglio che fa prànno , ringraziarlo, crac- 
comandarglifi . : 

la cura principaliffima nondimeno del 
voftro zelo con quefti G iouane tti ha d a e f- 
fcre, che la prima Comunione da ì or o fat- 
tala fatta in grazia Troppo farebbe che i 
mefchineJj j cominciaflero al farle da vn_j» 
fagrilegio . Da vn lato fi feorge , che moki 

de' Figliuoletti etruuermt ab vtero Appena . 
Jiann*eglino l'vfo della Ragione, che parte j 
perii cactiui efempi de' loro Compagni , 
parte per Ir peggiori ragionamenti , irnpa- 
, rano a peccare , prima di cflerne , quafì 
difil , capaci ancora per gli anni . Onde il i 

- Perno- 



Digitized by Google 



Demonio c quel Dragon traditore , che 
ita con la bocca aperta attendendo che la 
Donna partorita , per inuolarle tofto la 
prole , e per ingioarfefa , fe Ja Donna, più 
diligente di lui , non la cuftodirà nella fo- 
litudine . Dall' altro lato , perchè i Gio- 
uanetti, nonauiiczzi a! peccare ,non han- 
no ne meno perduto ancor quei roflbre 
che la Natura , e la Grazia adergono qua- 
li a gara fopra il peccato , per far che ce 
ne aftenghiamo ; auuien di leggieri ch&> 
efli nafeondono al Confeftore que' falli »wi 
quali appunto douerebbono più fcoprirgli: 
e che per tanto in si ma/o flato fi accolli- 
no a G lesù Cri fto . Ora chi può e/primere 
quando da ciò pofla deriuaread efli di 
danno ? Se vn piccolo e rr Orerei comin- 
ciare, diuenta m a (fimo nel hnii£& ' 




limo nei ìuo «elio mcommciamento%pico- 

no , ( i ) che eflendoli talora vdito qualche 
Bambino , piangolare nell' vtero della Ma- 
dre, Zia ciò per Iuiriufcito femprc vn'indi» 
ciò di (frane difauenture. Io non faprei fere 
altri pronofticì , che funeftia chi dal pec~ , 
caco incomincila più fanta di tutte le fun- 
zioni , che fi operino fu la Terra ! Quiui 
dunque fari la voftra diligenza ben collo- 
cata alt' vltimo fegno . Però oltre 1* ha- 
i*cre per qualche anno auuezzati quelli 







■ 
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ma Comunione poi fi difpongOQO con vria 
\iYÀ\bm A Wl0. Con; 
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Confcflìone anche generale , fecondo la 
loro maggiore capacità . E ai tal Confef- 
fione , ò vdita da voi » ò vdita dal Predi- 
catore della qnarefima , ò vdita da qual- 
che alerò fimi te Sacerdote , nonconofeiu- 
to % i fatte si che quei Garzonelli» i quali 
hanno a Comunicar/i Ja prima volta , ri- 
mondino totalmente la loro coCcienza » 
«jual Npuale benripurgacO, affinchè il fe« 
me di vita noncadaur da principio (òpra le 
fpine , con cambiarti in feme di morte , a.» 
danno graue del Campo, e a danno non me- 
no graue di chi non lo coìtili à : mentre fra 
guanti ammaeftrapienci fi porgono a chi ha 
da comunicar/! fa prima volta , talora è I - 
vltimo que$o , dicifTere , in tale azione » 
mondo alf8pP>ile da ogni colpa . 

I i r„ 

Imane ora il più diffìcile al noftro» 
Difpenfatore , ed è negare la fantiflì- 
ma Comunione a chi fe la. vfurpa * e pre- 
tende la fua mifara , come dimeftico del 
Padre di famiglia , mentre di verità y non 
folo non ghè dimeftico ma nimico . ( i ) 

Svnt Cbrijltani mali , qui vo<*ntt*r fidtles . 
Ó»»o»Jttnt , in quièti s Sacramenta Chrifti pa~ 
i iunt ur initèriam . A quefti ► fc fono Pecca- 
toriocculti, quali fono colora» chenon_9 
^abbandonano le occafioni proflìme di 
peccare ? che non rendono ciò , chehaa 




* 
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tolto potendo renderlo ; che non perdo- 
nano da douuero a* loro offenfpri , 
conferuano tuttauia nel cuore lo fdegno , 
cauandolo quali Fuoco , tanto più viuo • 
quanto più coperto di cenere ? a quelli diV 
co , le chiegano la Comunione priua ca- 
ni ente, ( 1 ) priuatamente conu rene anco- 
ra negarla , inoltrando loro foauementc^ 

che & fan Stamalis poffunt tbefje ; e che pe- 
rò riuscirebbe ella ad elfi di danno fom- 
mo : mentre la Comunione , al contrario 
di quel che faccia U.legnO di Cedro , con- 
fcrua i corpi viui , e fa imputredìre più 
gT incadaueriti . Morse fi malis , Vita bonis. 
Si difponganobene , e la goderanno . Che 
fe quelli Peccatori occulti l'addimapdi? 
no publieamente , (1) allora pubblica- 
mente non^dee negarli , come c'infegnò 
Crifto a fare nel darla a Giuda : mabcn-j 
poi debonfi priuatamente ammonirci 
con ferrerà , che mirino a ciò che fanno M 
mentre della mano ancora di Crifto.* la 
Comunione fù veleno per Giuda , norui» 
fu rimedio. E tale ammonizione vicn'.or- 
dinata al Diipenfatore efprerTamente da_» 
vn Canone , il quale dice : (3 )Nonprohi<- 

beat Dijptnfator manducare pingue s terra io 
Idi n fa Domini , fed Ex, teiere m rnoniat ti' 

nere 1 , 

( J ) 6 qtt,% c. Si tanfum.de Conf 'Di/t.i.e Et 
a J*»#a e . Sicut $, lodasse. Qui Jteleratr. 
( ì ) 6 q. i.e. Placuit dtConj, Dì/f'.i.c.Sìchì 
Indas. i.qa. ì.c.Cbri/lus. 

( y ) de Q,»J % Vifi, %. c. m tréìiaWt , . 

t 
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tntn : come ìui {piega la Chiefa in diftin- 
ti termini . 

Se poi i Peccatori fiati Pubblici di ma* 
mera , che fa pubblico il loto peccato , e 
non fia pubblica la loro cohuerfione > con- 
uiene deluderli ancora pubblicamente • 
da quella Mcnfadiuina , mentre fono sì 
temerari , che pretendono ir pane de* Fi- 
gliuoli , quando tutt'ora feguone*a fardi 
Ciani . Altrimenti il Signore vi fgridereb- 
be J qual Difpeniator troppa timido , e 
v i direbbe i ( i ) Et cttm jdttltirh porttgnea* 
tn»mponebns . Nè varrà- già le (bufarli 
con la nobiltà del Perfonaggio * il qua* 
ehiegga la Comunione r e con la eminen» 
*a del grado.( * ) Se è Peccatore pubblico» 
è Cane anch' egli , fe non che , te infieme 
è Peccatore, ed è Principe, èCan nj*fti*' 
no Foflè anche vn Rè , dice San Giouan» 
ni Grifoftomo , negargli arditamente 
qtrefto' alimento , a lui non domito » (3 ) 

ii tfttis diademate csroyyxtus , indigni aictdtt „ 
prohibe illum, M*iareMÌll9 foHjlattm.h*Ui ► 

E quello , ripiglia il Sauto , è vn'eflere 
Paftor facro : non è it portare vna bel» 
la Velia di lèta , non, vna bella Cotta.» , 
non vn bel Camice , non vna Pianeta 
fiammante: J8»«f albata , (è* fpltndidtm 
wRemcircttmentis induti : ed il fare altri* 

menti è vn farli reo del fangue di Cri Ito » 

Smìgms Cbrtjìi dt mantbus ve/iris txqtq- 
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retar : mentre è vn ver/ire quello dinino 
liquore, non in otri nuoui , ma putrefatti 
e putrefatti ancora tanto , che puzzino » 
per iofcandalo . Il che , non follmente 
fi debbe intèndere , quando lo fondalo 
fia notorio per cuidenza di ragione ,(•*.) 
ò di fatto , ma quando anche fìa noto- 
rio per vnfofpetto si violento» esìviuo : 
che nonu^polTa prudentemente deporre , . 
ne vi fìa indizio da giudicare probabil- 
mente il contrario . Vn Peccatore di que- 
lla guifa fia conuertito , non folamento 
in le greto , ma ancora in pubblico : fic- 
chè egli al Popolodia qualche fegno del- 
la fua Conuerfìone , prima che il Popolo 
il veggiaammeffoaila partecipazione de*' 
diuini miniftri , òchelo rifappia , faluo 
(e folle in cafo di morte proflìma . Alló- 
ra il bifogno tanto maggior che vi è di 
Viatico per quel gran cammino dal Tem- 
po alla Eternici • ti che non fetnbri irrtue» 
renza il concederlo a chi fia contrito dau- . 
nero, ma per le angultieou' ò giunto, non 
poffa infìcme al pubblico fodisfare con 
Jedouute cautele . Fuori del detto cafo » 
perche i gemiti del cuore fono bensì no- 
tia Dio , ma naftoli i a gli huomini , fate 
che quegli prorompano chiaramente dal 
cuore a gli atti , ( * ) prima che gli am- 
mettiate per l'ufficienti a tellificare nel 

. , foro 

9. q.$l.P»lHd.4.ar.i etnici 6.Heri»qJ.X. , 
'«5 ^.7» ( 0 de F(n.Dift, \ ,c,ln Afttìnt. 

— 
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* Digitized by Google 



Il Pano» tyrmf 



foroefterno . E con far ciò verrete in fine 
ameritarui il bel titolo di Difpenfatore t 
non foìameote prudente > ma ancor fede- 
le . II moderar la mifura , fìcchè non fìa^j 
ridondante , ou'ella andrebbe più fcarfa ? 
c nonfia fcarfa , doue andrebbe più ridon- 
dante . appartiene più alla Prudenza . Il 
non darne punto a che va negata » appai* 
tiene alla Fedeltà » - ' 



r Auuertenx.e del Pa/tor faro nsW- 
éUtminijtr*re il Sagrarne** 
della Penitenx.** 

IL Sacramento della Penitenza «ectì^ 
glieinsè , quaft in vnaquinteflenza 
di Paradifo , il bene , £ può dire , di 
tutti gli altri » mentitegli è Sagrarne n- 
to de* viui inlìeme , e de' morti : deVi- 
ui , in quanto egli accrefce 13 Grazia-» 
iantificante in chi la poflìede : de'morti- r 
in quanto la rauniua in chi l'ha perduta , 
Onde l'amminiftrazione di effo pare che 
qui richiederebbe altresì maggiori auuer* 
tenze da porgerli al Paftor facro : tanto 
più , che ficcomevn tal Sagramento vuo- 
le , fopra di ogni altro , maggior coopc- 
razione, dallabanda dichi lo nceue , co- 
sila vuole della banda di chf lodiflribui* 



CAPO XXII. 




% 



Ma perchè altroue io mi fono già ar- 

£omen : 



* .- ' * 
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gomentato» fecondo la mia tenuità* , d'itf- 
iìruire in due volumetti a parte, si il Peni- 
tente e sì il ConfefTorc ; aqueiHuepar 
doucre che io vi rimetta ( al Penitente»* 
iitruito , e alConfeffòre intuito ) pernon 
far crefcere quefto terzo libro di male ; 
più che di opera . Qui folo io vi dirò bre- 
vemente , che affine che il Parroco adem- 
pia con d ignita le fue parti nel cqnfefTare , 
* conuien che egli fi diuifi * di hauere in vn 
tal' atto adeferckare tutte Je opere della 
Mifericordia fpiritiiaJLe congiunte in/ìe- 
me . Senonchè il difcorrere per ciafeuna 
di effe riufeirebbe a lungo andare di noia : 
onde compileremo il tutto in tre fole più 
rileuanti, acuiti leggieri fi pofiono ri- 
duri' altre , e fono: inlegnare agl'Igno- 
ranti , correggere i Trauiati , fopporrare 
i Molefti con carità ( 1 ) dorerò ignortn- 
Mtm . (ùrrigert teuantem portare onerfjef t & 
grauos. 



PRincipiando dall' infèg.nare : doppia 
fi è l'Ignoranza di vn Penitente , L'v 
na intorno alle verità , che dee credere ; 
T altra intorno alle verità , che dee pra- 
ticare . Primieramente vi verri a' piedi 
taluno # sì male iitruito ne'mifterideJIa 
Fede , che difficilmente potrete adattar- 
gli il titolodi Figliuolo di Juce.tanto pro- 
prio de'Criftiaai:(t) Vt Xìl$lfteis4mb:*Unt9, 

•- . • • ■).'.■ Egli 

( 1 ) S. Tk, il. q. 3*. », ( 2 ) Epb, 5. 6. 
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Egli è tutto in tenebre . Sq-tafe ignoranza « 
fu di cflt' due mifteri princìpafilfimi , fu 
cui , come fu due cardini, firaggira tutta la 
macchina della noftra Religione , cioè di 
quel della Trinità, e di quel deha Incarna- 
zione io vi compatito . Conuerrà cht_^ 
voi prontamente introduciate va tal Pe- 
nitente nella cognizione di detti mifteri , ò> 
che gli differiate 1* affo Iuzione , finche U> 
habbiate informato di effl con maggior* 
agio . Conciofiachè , efiendo la FtdCJ 
cfplicita di que'due neceftaria di necefli- 
tà di mezzo (conforme tengono pi u co- 
munemente imaeftri ) ne vien che prima 
di vna credenza sì efpreffa, nonna tl Penr- 
tente capace di affoluzione . Se poilTgno- 
ranza non giunga a si alto legno , ma fia 
foiamente mtoroo ad altri miftenj » che* 
Criftiani debbon fapere per neceflìta di 
precetto, è vero » che voi non fletè cos* 
tenuto a iftruirlo prefentementc , ma pur 
douete fare , che egli fi acculi della traf- 
curaginevlàta in venire alla Dottrina af- 
fine di apprenderli , conforme egli era^» 
tenuto ; e far che promettaui di veniru* 
per l*auuenire , ò di [rimediare per altra-» 
via fedamente alle tenebre, in cui fi giace • 
Ma tenebre così fólte , che formino in- 
tera notte , non fono cosi frequenti . Pia 
generale nella mente de' Penitenti voi 
trouerete vna luttuofa-caligine incorno a 
ciò.che hanno elfi da praticare a ben Con- 

fcffarfì , Molti no» fanno la neceffità del 

4010; 
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dolore itii ricercato : non fanno i motiui 
da accenderlo . non fanno ie maniere di 
adoperarlo : nè fannno le neceflìtà del pro- 
ponimento da farfiil piùrifoluto , che ita 
potàbile , ò fe la fanno vi pongono poco 
mente , come fe tutti i coftitutiui della 
Confeflìonealbergalfero in iti le labra_* . 
Molto mono akri comprendono alcuna 
cofa della grauità del Peccato , da lojr 
bcuuto com'acq-ua ; « del benefìcio fatto- 
ne da<3iesù , nel rendercene il perdono sì 
facile a qualunque ora . Altri non auucr- 
tono a quella riparazione , che per mezzo 
di qualche aufterità corporale debbono 
dare a Dio delle ingiurie che gli hanno, 
fatte *a ipreferuatiui che cernitene hauer 
pronti a non ricadere : alle arti da fchi- 
uare letentazioniinfcrnati , ò da fuperar- 
le^a i me^zi da correggere gli abiti imper- 
tierfati , e ad altri-fimili cognitioni sJne- 
ceflarie al Penitente Criftiano , chefenza 
d' effe la Confezione ti iu iene va rimedio 
languido «da fopirei malori interni » più 
torto , che da Smorbarli . € pero que- 
lle cognizioni douetc infondere voi nel- 
la mente di chi ascoltate per diflìparno 
vna nebbia di tanto danno : e perchè a 
cUflìparla 'baft antemente troppo fcarfò è 
quel tempo die vi permette il Confef- 
lionale, conuerrà dall'Altare efporre fre- 
quentemente condiligenza tutte le fud- 
dette materie, latiorando in più colpi que* 
tronchi indocili , che poiché ne anche.-'» 
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poflbno dirozzar/i . Ma come potrà il Par- 
roco iauorarli , fe egli non impara prima 
quell'arte con perfezione ? apprendendo 
non (blamente da' libri de* Teologi mora* 
iilofcioglimento d* dubbi , che- accado- 
no in afcoltare le Confeifioni , ma molto 
più da 1 libri fpirituali là dottrina de* Santj; 
affine di fa pere a ciafenn vizio adattare il 
proprio medicamento proporzionato : il 
che è aggiugnere alia Dottrina U Confi- 
glio , Abjurdutnfjl j^Utis Declorerà aniue 
Antiftitem i j*lutispr&tept*nefcire , E pure 

sigrandfifo dine oh quanto per colpa no-, 
lira è già familiare I Si afcoltano giomal-» 
mente , e fi àlìoluonoi Penitenti dei mal 
pafiato , fénza porli in veruna follecrtudi- : 
ne di proufiedefe al futuro . Ma che altro 
cciò > fe non che tagliar la poftema , e 
npn la fafeiàre , Torto precetto di non fa- 
pere ciò efié fia richiedo dall' arte, a- fare 
cure canoniche ad ogni Infermo , e non 
eafuali ? Ma tale Tcufa in vn . Medico ,noa 

Val nulla* (i ) Imperiti a culpa Mnumzratnr 

in chi è tenuto di fa pere, e non fa. E però» 
non è marauigliafe tanto proteftino i Ca- 
noni a i voftri pari , ehe non fuggiranno 
mai T Ignoranza baftancemente > le non la 
fuggano come fi fugge la pelle . (i ) E!a* 

bor^HdHmit^Ht efi SacerUotibas , vt Igno- 
tantiam <*je 9 qunfi feflem quandam abijetant. 

Ne i Laici r Ignoranza è dannofa ad eflff f 

epe- 

Imperiti a ff. de Reg. iufis. 
{ i ) Di/i. i/ % ci M § • Vt Uaque, 
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t péro è qual fcmplice febbre , benché 
mortale : ne' Sacerdoti è dannofa ad elfi , 
ed a gli altri ; e però s' int itola peftc . 

II. 

• • • • . - 

L' Altra parte è correggere il Peniteli- 
te.Con tre parole, dicon le Leggi , (i ) 
lì può conferire ad vno 1* Eredità. Mafe di 
veruna Eredità ciò ii auuerà , fièdeIJa_5 
Celefliale . Alle volte con tre parole di 
correzione amoreuole fi rimette fui buon 
fenticre vn* Anima trauiata dalungo tem- 
po . E pure quiete tre parole non fanno 
dirli . Alcuni non ofano talora riprendere 
altri , per non riprendere in quel tempo 
medefimo ancora sèT . Non fi legge che 
Adamo correggere mai Caino della mor- 
te data ad Abele • perchè come potea gri- 
dare per l'omicidio di vn fol Fratello, chi 
hauendo col Tuo peccato data morte a 
tanti Figliuoli , quanti hanne il Padre dì 
tutto ilGenere v mano , era il gran Mici- 
diale dell' Vnnierlò ? All' iftefia forma : 
Come ha da efagerare vn'eccelfo di lu- 
bricità fenfu^h in vn Laico quel Sacerdo- 
te , che /adi e fiere tanto più fiacco di lui ? 

( i ) Qua ltbert*tePr*Jet Ecelefi* , conifere 
feccanrem pcteft , cum tAcitusfibiipfertfp9n~ 
àcat t tAiUm aàrnifiQt quicerripit . 

Vero è , che jion dee dar/i tiell\aItro 

eflrc- 

{ I ) /. Ghti ffiatHf fftyM-jf. de fijred. 
indit. ( i ) Difi. t j . e, trimum. 
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éftremo , di brauar con idefcretessa » e 
maflìtnamente alzando la voce , e accen- 
dendo il volto » che farebbe fallo ancora 
più grauecontra la riuerenzadouuta a vn 
talSagramenco nel fuo (ìgillo . Quell'ac- 
qua, che vieh dal Cielo mifta di grandi- 
ne , non èmaibuona a ferbarfi nelle ci» 
ftcrne: torto fi putrefa ( i ) Afpwtrmtunu 

tnuincropatio , neceorrtptitnem roetptt , net 

jalutem . E accaduto più d* vna volta ,che 
taluno per voa correzione indifereta, non 
fi è voluto più ConfefTare per anni , ed an- 
ni , e ha pigliato quafi in orrore ogni Me- 
dico , ancora buono » per colpa di quel 
cattiuo, in cui s'incontrò . La ednfeflìone 
fu da Santo Agoftino diffinira cosi : ( i ) 
Xlonftffio tfi >pcr <]H*m morétti iateas , fpe ve- 
ni* Aperìtur . Però quando col brauar tan- 
to fi ieui al Penitente » perdircosi, ogni 
fiducia di pietà , e di perdono, qual mo- 
tlùo potrà egli più hauere di Confettarli ? 
A procedere con prudenza, fi vuole adun- 
que ofieruarc sì il tempo , sì le perfone . 
CMferuarc il tempo , per non correggere 
alcimo , fe non al fine di tutta la Confef- 

fione • ( .? ) Concetti mouere oportet , non erti- 
ti *> . Oficruar le pestone , perchè altra li*- 
gatura conuiene alle Viticellc docili , O 
nuoue , altra alle Vitidure , e nodofe . 
to' Giouanettivi vuole vna piaccuolezza 

foni» 

( t ) Difi. 4$. e. cut» Seatus, 
(») S.Aug. devota, &fat/4ptin. 
( 3 ) Aphor, l. 7. 2 1. 
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fommanell' ammonirli f come anche con 
le nature timide , c vereconde. Quei che 
alla prima chiamata firendon fubito , c fi 
rendono a discrezione , vengono infino 
da'Nimici (ledi trattaci amoreuolmente . 
Come farà però giufto , che fieno crudel- 
mente trattatidai Confcflbrc? Anzi quan- 
do feorgete , che qucfti accettano la ri- 
prenfìonc: con vmilci , defìftete dal pro- 
seguirla , cambiando a tempo là riprenfio- 
ne in conforto . Ilfeguitare a confonde* 
re chi è confufo, farebbe vn' aprir la vena 
a chi cade per debolezza . ( 1 ) Qin$ocni- 

tit ■> non t(l dicendat Peccator . Va però fer- 

batoil rigore con certe perfone si inca- 
paci f sì indomite , chtr parche porcino i 
peccati in trionfo , quando li portano alle 
orecchie dal Sacerdote . Il confonderò 
t bene quelli , è vn guarirli quafi del tutto, 
infognando loro a (limare il Peccato , 
maflimanicnte r inuecchiato , e l'inue- 
ceratO; che è quel Peccato # cheinfine_» 
: riduce r Ànima qua fi ad vna impotenza^ 
morale di contenerfene : ma impotenza^ 
■ vellica, e però colpeuo!e:( z ) Quod dtu ni* 

luimus , pojje defintrr.ks . Sicché quelle Vie , 

che da principio erano via vicinai? 



però 1? poceuano chiudere ageuolmencc ; 
diuengono a lungo andare vie pubbliche , 
Je quali però non fi pofTono più l'errare^ 
fenzafehiamazzi . A quelli infelici bilb^ 
gna fare intendere viuamente h mifer a 

P del 
( 1 ) it.q.is.Quod auttm. (3 
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del loro flato , vfando il ferro , douc ir 
fomento non vale * ( H ma di maniera -, 
che tuttofeorgano detto , con animo ad- 
dolorato verfo di eflvpiù che adirato. ( i ) , 

Qnod in peccati feueriuscaftigari ntctffeift , 
non f&uientispUftatur animo , /ed mtdtntis „ 

QiieR f ammodi curare, non di ferire , fa 
che la Correzione diuenga veramente^ 
Opera di mifericordia . ( 3) Leuato ciò , 
tuttalana di Giultizia. 

PEr vlt imo rimane il faper tollerare lo 
molcttiede* Penitenti -, che forfè è il 
più difficile a chi gli afcolta . Se non che il 
temere moleftie tali in tal'atto , è vn di- 
chiarai inabile a efercitarlo . Cauerà dal- 
le Pecchie mai mele in copia , chi temo 
tVlorq pungoli aJJ'alueare ? Molto paggio 
farebbe poi , non folamcntc temer i facce 
molertie , ma darne fegno , col federefuo- 
gliatamente * col far/i vento, con Io sba* 
digliare , con lo feontorcerfi , fi col tor- 
nare ogni tratto a pigliar tabbacco , con.* 
l'affrettare fouerchiamenté il Penitente a 
finire f ò con V interromperlo , anco- 
ia fuor di ragione , Chiunque ode in_$ 
tal formale Confeffioni 9 non milita a_j> 
parlare, inulta a tacere . Però llia bencaur 

uerti- 

( 1 ) D -fi. s z. c. Qui* ali quanti . 

{ z ) nifi 86. c Olio. 
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uertito: ( 1 ) perchè chi fcioccoponc in fu- 
ga la Mandra , è tenuto al "danno ,tféllàv& 
da in roano a' ladroni . Fate che il reni- 
tente da voi fugato, commetta vn fagnie- 
gio nei confettar/i , ò tacendo , ò troncan- 
do , ò feufando quello di più , chedouea 
dir giufto j a chi toccherà il rendere di ciò 
conto t fc non a voi ? Voi folte checca 
tal modo lo fofpignefte a metter/ì forfen- 
nato in mano a i DiatioI , più che vi foflc 
mai ftato . Quefta pazienza dourà altresì 
dimoftrar/I neirvdirc le confeflìoni di al- 
cuni poco difpofìi , ( a' qualifi feorge di 
doucre al fine negare Tafloluzione) affin- 
chè non paia , che fi neghi per tedio . Vna 
tal nogatiua fuoi'efiere con più dVno l'ar- 
me più valida ad atterrirlo : cperòbifo* 
gna guardare # che per tal'ombra eilaj 
non calidi forza , quale faetta f puntata-* . 
Anzi neanche comiiene così fubito vfar 
taP arme \ ma fol canaria . Prima fi 
debbe Talìoluzicn differire per qualche^ 
tempo ( prefer ncndo frattanto al Peni- 
tente dìuerfi mezzi , con cui fi difponga 
meglio a riceuer a ) poi quando quelli 
non giouino , aiiornegare . Queilafret- 
ta implacabile, chc'hanno alcuni *di fcac- 
ciarvu da se , a ile prime parole 3 i Peni- 
tenti non ben di (polii • rade volte riuicì. 
felice : Conuien più tofio dare operai 
che d;fponsanfi , or tirando h cordai , 
ed ora allentandoli , finche giungft_» 

P 1 a quel 

( 1 ) /. Quxmtth ff.Adleg. A<\h, 
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aqucl tuono >chc fi defidera # feiiza ch%> 
li (frappi alla prima. 

Vero è 9 che non è prudenza di Parro- 
col'afcoltare certi Peccatori publici , da_* 
cui pocov' èch£ fpcrarne . Di quefti vi 
oonuiendare (come altroue io vi difli ) 
vna nota al Vcfcouo : perchè non poten- 
do voi con la vodra autorità prouederc* 
allocandolo, che cfli porgono , fa d* v uo- 
po che egli proucggaiii con la fàa . Mslj 
come può prouederui . fc nou lo fa , ò 
come lopuò faperecon fondamento , fe_s 
voi non gliel deferite : anzi fe taJuoita ri- 
chieftone anche, tacetctergiuerfaccquafi 
che voi non venifte , quelOane muto , a_j 
tenere con ciò quafi mano al Ladro ? So 
che il deferir tali fcandali fi appartiene^ 
anche a' Popolani . Ma a i più di queitiap- 
partienfiper carità , difpettfabile in vari 
cafi : a voi pervfficio . Che fe però nell' 
adempimento di elfo voi volete cifcre f 
come è giuftò, fedele al Vefcouo voifro , 
( e perche non e/fere ? ) badate bene di noti 
lafciarui , maffiniamente la Pafqua f ingan* 
narda alcuni , i quali vi fi vorrano mali- 
zio/iflìmamenrc gettarla i piedi » non per* 
chc-vi curino Mèdico delle loro infermi- 
tà contagiate , ma perchè ve ne temono 
Accufatore . Ljvdire quefti in Confeftìo* 
ne farebbe vn legarli quafi la lingua per la 
metà , dou^conueneuolehauerla più che 

mai feioka -, lenza che muno di loro vi 
pofla apporre , che Io impugna/te coru* 

armi 
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armi tratti dalle Gredenze del Reo v<> 
gliodire , che vi valefte delle notizie , che 
«fli disè vi diedero ad accularli . Dite lo- 
ro con libertà , non e/Terc voi capace di 
foddisfare in vn' ora Ire/fa a due Fori , in- 
terno , edefterno ; Quando V ellerno fi 
chiamerà d ì lor p.ìgo , tornino pure, eri- 
porteranno qualunque vdienza , che bra- 
mino dall' interno . E cosi licenziati cc«i 
buoni termini , v eggano gì* infelici , che 
fc voi li compatite come huomini » non 
però .quantoèdavoi, lì falcerete mai vi- 
uere Peccatori . Senza ciò , quale zelo fa- 
rebbe il voftro? ( t ) Dttotfia nomina (cum 
dicimtts homo peccator ) non vtique fru/ìra Ai* 
euntur . Qui* Peccato? e(i , corrtpe t quia Ho- 
mo , efi mi/erete . Senonchè ( notate quello 
che legue) Non liker ab is hominem , nifì'cum 
ferJtattHt fueris Peccatortm . Cosi fcriflè 
Santo Agolrino. 

Ma non più di tali ricordi , perchè a Ila- 
re diritti non han qui luogo : e polli così 
in ifeorcio non fanno per auuentura^» 
comparla debita . Però non fi può hre al* 
tro, cherimetterui nnouamente , per più 
compita irruzione, aque' due libretti f 
che da principio io vi nominai . Qiiiui 
trou erete portate di profeffìone qnclJe 
auuertenzegioueuoli , che fi fono tocca- 
te qui di paflaggio » con altre qui non_t 
toccate per breuità . 

( i ) 15.^.4. c t T>wi{i*L 
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CAPO XXIII. 

ter qual manier* il Carato contribuir* 
a quii tre Sagr. unenti , de* quali 
non é Miniflro % 

IN due modi concorfero gli Angeli 
quella manna , che fu cibo del Popo- 
lo nel deferto . L'vno , col iauoro ; 
Tal ero-, con l'apparecchio . Coi Iauo- 
ro , fabbricandola in alto di loro mimo , 
Con l'apparecchio % non mandandola al 
bado % lenza hauerle innanzi premeffa vna 
brina candida , fu cui la manna trouaffcj) 
Uefa quafi vna couagliadi biffo • Fate per 
tanto ragione , che vno di tali Augcli fiate 
voi , ò habbiate onninamente a lìudiar di 
effere Parte douete impiegami nei fab- 
bricare quefta manna celcfte de*S3gra- 
menti ( e ciò farà in quei quattro > che a 
voi tocca di amminiftrare ) parte douete 
impiegami nel farle il Ietto ,edè:r>quci 
tre nonamtn'mMrati da voi , ma ben sì ara 
tati , con (fi/porre chiunque li ricette , 
riceitedi degnamente . Gii fi è fauci lato 
de* primi . Rimane ora a discorrere dS fe- 
condi > checoméii accennò , fonoqup 

fti ; la Crefima , l'Ordine , il M-a trini» 
nio . 



I. Noti 
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NOn v'è forfè tra' Sagramcnti , quaf 
venga da'Fedeli rimeritato con mag- 
giore ingratitudine, e con peggiore , che 
quello della Gre firn a :. mentre , non fola 
non è riconosciuto vn tal beneficio, ma ne 
anche egli è conofeiuto . Piante il Si- 
gnore (opra Gerufalemme , perchè chi 
iòffe fiata cieca al fuo bene . ( 1 ) Fteuit fu- 

pur tllamdictns : qui* fi cognoui(Jcs & tu .E 

non menoconuerrà piangere a* giorni no* 
Uri ; anzi doppiamente : piangere perchè 
non fi conoscono tanti doni eccelfi di 
Dio: e pungere perchè non v'è chi fi aiuti 
a farli conof cere. E véro, chelaCrefima 
corrobora al bene T httomo in tutte e tre 
le Tue parti : nella Ragioneuole , nella Ira- 
feibiic , enellaConcupifcibile , elocor* 
robora tanto , che il Criftiano priuo di 
tal Sagramelo , nonparperfetto Crifcia- 

nO . (2) Abfqtfi- huim Sacra itiinciìbóe, 
perfe&us effe Chriftunus vun^uam póttr't y co- 
me fauellòSan Clemente . E vero, che fé 
il Battefimo ci dà vna pienezza di graziai 
(ufficiente f la Confermazione cidi vna 
pienezza di grazia fòprabbondan te . ( j ) 

Spirttus Santini, quiin fonte plenitudine m tri- 
biiit ad tnnocentt&m t ititonfir mattone augmen- 

P 4 tum 

C 1 ) Laé. 19. 41. 

( 1 ) S.Cltm, Ep. 4. ad luL & Iu ^ an j^ 
^3 ) AcConj % Dift. 5, c. Spiri: hs Santffo^ 
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tHmprifiat ad grati am ? comefauellò San 
Mclchiadc . E vero > che nel Battefimolì 
fa r crczion di noi quafi in Tempi viui del* 
lo^pitito Sanro , e nella Crefima fene fa 
laC?onfacrazione. ( i ) Per BaptiJ mum &di- 
ficAtur homo in domum fpiritualem > per Sa- 
crameneum coniirrnziionis^ quafi domus edifi- 
cata f dedicar ur in Templum> Come difie (i) 

San Tomàio : E vero , dico , tutto ciò con_j 
più altro , che potrei aggiugnere . Ma che 
prò ? Pigliandoli quefto Sagramento , co- 
iti* è douere , negli anni teneri, chicom* 
prende, in pigliarlo, qucfti vantaggi ? e 
dappoiché chi Io pigliò lia giuntò alJ* età 
matura, chi ha che glieli notifichi , più > 
che glieli rammemori , òche lo inuiti a 
lodar pereflì ilfuoDio j ( 5 ) Lauda Deum 
tXHfnìyon , qutnìàm tònfortauit (ir es porta- 
tura ttsarum . Vorrebbe if Sacro Concilio 
che fi fchiuafìe quello si biafìmcuoJe in* 
conueniente ( come haflì. da quelle paro- 
le dei Catechifmo : ( 4 ) Cwendum maxime, 
ne in re Sanftitatis piena , per quam nobis rfì- 
uina munirà tamlargè impertiuntur , ali qua 
negligenti a cùmmttiamr ) ficchè non folo 
a riceuerlo fiporrafle vna coscienza pu- 
riffima, ma anche vna fpecial pietà, ed vna 
fegnalaca preparazione ; foggiuguendo 
egli però , che i Partorì facri , con Je loro 
eiortazioni procurino $ che fi premetta^ 

alla 

( 1 ) de Conf. Difi.$.c.N*uìfltm>. 
( z ) 5 Th. i % p q 71, ar % 1 1. in c< 
(3) 147» *. (4) Gamh.t, 2, ??.6 0 
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alla Confermazione il digiuno t accom- 
pagnato da altre opere pie y come fino ab 
antico richi efero i facri Canoni f ( i) i quali 
vollero , chcfa/uoin calo di eiprefla ne- 
eeflìtà # foffe ogni volta digiuno chi ammi- 
niftraua vn tal Sagram-ento, digiuno, chi ri- 
ceucualo . Ora fi può dire, che prefib vna 
buona parte di Criftiani , quefte cofe_* 
fieno tutte inaudite : e p-erò non è da fltipip 
re fe l'efficacia di vnSagramento , riferba- 
to per la fi» grande eminenza alle mani 
delfolo Vefccuo x fa in tanti ridotta gii 
qtiafi al nulla: mentre , come fccffifofc- 
fero ignudi , e non guerniti di vn* arme sì 
impenetrabile , balla vna pagliuzza a pàf- 
fa'rli da parte a parte > quafi vna lancia^ . 
Anticamente, nè i pettini di ferro , ne gli 
feorpioni j nèle croci t nèle catane , nè 
le grate rouenti giungeuano ad atterrir 
que' prodi Criftiani r ficebè non tri onf af- 
fero de 1 Tiranni , nonché degli Incitato- 
ri . Ora vna parolinetta , vno fcherno , vno 
fcherzo, vn femplice^chediraflì , èbalte- 
uolea far che molti i* vergogninoci ope- 
rare da Fedeli perfetti \ come fc aneli»' 
eglino non foffero crefimatia così gran fi- 
ne, coni* eran quegli . Sarebbe poi molto 
bene ottener dal Popolo , che ( conforme 
fi di/re già del Batte/imo ) così faceflèj 
ancor della Crefima : cioè rinouafre ogni 

anno , 

fi) deccnf.Dift.fj.Vt ìùuni>cVt Epijcapi. 

Tit. de iwjuttudint c. QutntQ. 
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anno, nel dì della Pentecofte , l'obbliga- 
zione contratta inqueflo Sagramcnto eoa 
GiesùCrifto , di non vergognarli dellaj 
Tua Croce, anzi di portarla cou gran gene- 
rofità , non pure occulta nel cuore , ma 
palefc ancor fu la fronte > doue però gli fu 
formata col crifmafacro dal Vclcouo,( \ ) 
perchè fé la rechi ad onore : e che indet- 
ta rinouazione chiede/Te perdono a Dio 
delle debolezze pa/Tate , e proponefse di 
vtocere in futuro afsai più queU'crube- 
{cenza, che a tanti, e tanti è il maggiorri- 
tegno dal viuere Criftiano . Equeiìoap- 
ptinto farebbe vn" adempire ciò che in- 
giunfe l'Apoftolo al fuo Timoteo con_9 
quelle graui parole : ( 2 ) Admoneotevtn- 

Jufcites grattar?* Dei , qHiefi inte , per irnpo* 
fitiàntrn manum mearutn : mentre fc gli 
chiefe egli ciò , però glie lochiefe , per 
ifcuoter da lui qualche pufijlanirnitì > ( 3 } 
nellaquale incorfo vn Difcepolo ancor sì 
pio , diede occafìone al tuo Mae Aro di ag- 
giugnerli poco appreflb • (4) ^cU ttaqut 

erubefetrt tefttmoninrn Domini nojiri , ncqnt 
me vinftum tius . 

I I . 

L'Altro Sagramelo , alla difpofizione 
di cui farà vtiliflìmamente impiegata 
. , t > l'ope- 
( 1 ) de Conf. Dìji. f. e. Nouijpmè , 
( z ) z.Tim. 16. ( 3 ) S.Th.in butte iocnm l 
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l'opera voftra , fi è quello del Matrimo- 
nio . Da vna bandai Coniugati , nella_* 
Chicfa di Dio % fono il maggior corpo 
delloftato laicale : dall'altra , alfe tene* 
bre della ignoranza comune in chiunque^ 
riceue gli altri Sagramenti , fi aggiungono 
in chi riceue quello , le tenebre della con- 
cupifcenza , cioè di vn fuoco tartareo , 
che tramanda alla mente vn fumo inecf- 
fante d'inganni , c d'iniquità. 

Dunque il Matrimonio può'Confiderar- 
fi > qual Contratto , equal Sagramene© l > 
Perciò , che gli appartiene nome a Con- 
tratto , voinedouetefpiégare con qua!* 
che opportunità dall'Altare gp impedi- 
menti dirimenti , che fono molti, ma fin - 
golarmente quelle men* ofseruato dell'* 
affinità r cherifulca dall'illecico congiun- 
gimento con perfona confanguinea nel 
primole fecondo grado,, della fpofa , per 
i'huomo, e dello fpofo perla donna. Do- 
liete di tanto intanto rammemorare l'ob- 
bligazione , che ha di denunciar tali impe* 
dimenti chiunque ne fia confapeuo'e . Do- 
uete informami bene del conlcnfo prclla» 
to da* Contraenti, per accertarti i, che fia di 
loro volere : attefòchè certi Padri , con 
vfurparfi talora quell'autorità che noftj 
hanno, legano violentemente Ja liberta di 
qualche loro figliuola , a chi la figliuola 
non ha niiina inclinazione ; fenza mirare 
al gran male, che fanno cfìì prelentemenie 
con tale audacia , e al maggiore che poi- 

P 6 ■ fouo 
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fonoafpettari; col tempo da vn Matrimo- 
nio forzato , cioè davna Giimcnca indo- 
mita porta ai giogo . Onde , quando il P*. 
«or minore non habbi a braccio da oppor- 
li a tah violenze , per Ja qualità dichiW- 
ricorra al Paftor maggiore, ricorra a! 
Vefcouo , gir narriil fatto . eghchiegza 
foccorfo pronto ? Per io contrario , qijan- 
tunque tempre r Figliuoli pofìano valida- 
mente contrarre fenza Papprouazione dc- 
Oemtori p non però poflbno Tempre leci- 
tamente . Quindi Porgendoli, che q netti 
accoppiarne™ funeiti fono bene fpdo 
fertili d» fcompigli , più chedi prole, non 
laiciate mai di auuertire i Contraenti , in 
taf caio , ih que* difordini che debbono te- 
mere si giuftamcnre dalla loro graue im- 
prudenza, ed irriucren^a-j edare Jor'aeio 
^ruminarli bene tra fé , e di riconofeerii a 
langue freddo , prima che voi procediate 
alle neeefsarie pubblicazioni. Fattociò, vi 
douete informar di più altre cofe , fecon* 
dolccircofranze. Informar delia eta v ; ( i ) 
non potendo yenir/ì alle dette denuncia- 
aioni prima che io fpofo habfeia almeno 
compiti i quattordici anni , e la fpofa i do- 
dici , cheèi'età prefuppoftada i Canoni 
luftcìente e ai confenfo , ealJa copula co- 
niugale , Informami del loro flato , per ef- 
ler certo » che ciafeunodi loro Zìa libero- 
da qualunque altro vincolo fimigliante , e 
non lia legato per parola nè di preferite , 

( » ) S*»chtxiieMatr. 1. 7 . difp *o 4 .» f.- . 
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ne di futuro , Informami della lor patria , 
fe non v'è nota , mentre qualora eflì foflfe- 
ro vagabondi, ( i) voi non potete affifte- 
real Jorofpofalizio , fenza fpeciaic licen- 
za dell'Ordinario . Finalmente , benché 
doue incontrifi l'ignoranza di quei mifte- 
ri , che tutti i Fedeli fono tenuti fapere_* 
per neceflìtà di precetto, (a ) fi poflà diffe- 
rire alcun poco di congiungere in Matri- 
monio quei che dipoi fatti Padri , non fa- 
ranno abili ad iftruire ia loro Figliolanza 
infelice; ( 5 ) contuttociò non potete a lun- 
go andare negare per quefto capo , di abi- 
litameli con le confuete predarne , dachè 
tali fono i decreti fu ciò emanati dalJa_» 
SacraCongregazione , la quale pofta.in_j> 
( 4 ) obbligazione di prouuedere a due ma- 
li egualmente graui , a quel deila Iguo-, 
ranza , e a quel della Incontinenza»* , 
ha fempre voluto prima ouuiare a-s 
quello , che ha più neceffiti di rimedio 
pronto . 

Maggiore rifpetto è domito al Matri- 
monio da chi il contrae , per effere Sagra- 
melo , e confeguentemente maggiori 
attenzione glie douutaancora da' Parro- 
chi , perchè come tale fta egli riccuuto in 
debitaforma si auuanti che fi contragga , 
si poi , Che vafecheGiesù Crifto , cauan- 
do/ì dalle vene vnfpirito di vita, habbja , 

quafi 

" ( 1 ) Conc Trid fe£x4.di Kefir. M*tr,c. f. 
lt)B*rl>MOff.P*r.c.zi.»M*) s *' ie ' (ie Ma - 

j 
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qiia/icon alchimia ceJefte , cambiato in 
oro di Sagramento ciò che era Terra di 
mero pattociuile t che vale>dicofe iCri- 
fìrani , perla loro ignoranza , appena.* 
giungono a capire il prezzo di queiìo oro 
fìnifìimopocopiùdi quello che ne capi- 
Teano i Bruti? V intenzionba/Ta, da cui li 
muouono canti afpofarfi infieme , valauo* 
rando quella catena di colpe , da cui rima- 
ne in effi legata l'Anima , prima chef! le- 
ghino i Corpi con quefto vincolo /acro- 
fanto j quafì che queftonon fo/Te flato di- 
uinamente ordinato a figurare quei milte- 
ti adorabili , che il Matrimonio ha da rap* 
prefentare alla mente di noi Fedeli , cioè 
T vnione atnantiffima della diuinità con.* 
J'vmanità di Giesu , e Tvnione diGiesù 
licffo , non folo vniuerfalc con la fiiaj 
Chiefa j ma particolare con V Anima di 
chiunque nella Chiefa fi truour in grazia. 
I disordini però tanto fregolati , che fi prc* 
mettono ad vn taPatto , vaglionopiù to* 
ilo a sfregiarequefti miseri celcfti che a 
figurarli : ne folo ciò * ma fanno , che quel 
mede/imo, che a' Fedeli era deftinato per 
aiutoafaluarfipiù ageuolmcnte., diuenga 
inciampo : e che il Matrimonio non /la^ 
più perle Anime balfàmo a preferuarfi , 
ma lezzo ad imputredire , ò almeno vif- 
ehio da trattenerle iìcchè non vadano aj 
Dio, quando Dio Je chiama : Vxorenidu- 

xi > ideo non pojfum venire . 

Dunque fc volete eflere Paft or buono > 

doue* 
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douetc voimettcruidi profeflìonea eftir- 
pa re sì brutti abu/ì , infognando dall' Al- 
tare quella intenzione , con cui fi debbe 
ltrignere quello nodo fagramentale , che 
è per contribuire al numero degli Eletti , 
riempiendo con Figliuoli ben' educati le 
fedie del Paradifo ( che fu il primo fine 
per cui il Matrimonio fù da Dio inftituito 
innanzi al peccato ) e poi permetterà in 
vna ftrada più piana dafaluarl' Anima, (1 ) 
che fu il fecondo fine , aggiuntoui dopo. 
Infegnate , cheariceuere i frutti di que- 
llo Sa gramento , e foprattutto quegli aiu- 
ti fpeciali , che fanno d* vopo nelìo ltato 
Matrimoniale ad vna Carità vicendeuole, 
ad vna Compagnia virtuosa , ed ad vna 
Figliolanza ben coturnata j conuienri- 
ceuerlo in grazia . Moltrate quanto gran 
fallo fia premettere a vnSagramcnto per 
apparecchio il peccato , mentre da vna 
radice putrida, e puzzolente, ncnpoiTo- 
no afpettarfi altri frutti , che velenofi . 
E finalmente non tralafciate co{achè va- 
glia a fare apprendere yiuamence l' altez- 
za di quello Sagramento in particolare , 
cioè di vn Sagramento chiamato grande 
dall' ifleno Apoftolo Paolo : grande per 
la materia , che fono i Corpi di Battezza* 
ti j grande per la lignificazione, chelòno 
gli arcani più augufti della noftra Religio- 
ne , e grande per gli effetti , i quali non fi 
Itendono meramente a tutta la vitade' 

Geni- 

( 1 ) 3 1. fl. x. c. SicHt §, Hh Uà. 
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Genitori, mafeguono talora a durare per 
lunga età nelle pene , c ne' premi de' lo- 
ro Pofteri . Dichiarate quant' orrido, tradi» 
mento fia rompere quella Federche i Con- 
giugatilì giuraronoinlieme nello fpofarli. 
E perchè gli hnomini , come altieri , ftra- 
pazzano.facilmenti con modi barbari lo 
Donne date loro da Dio per Compagne , 
proteftate ad eftì t che appunto fono Com- 
pagne , non fono fchiaue ; e però non han- 
no da batterle » non hanno dabaftonarle , 
e molto meno hanno da lafciarle ogni 
tratto morir di fame ,. confilmando iru» 
amori flranieri , in- bettole , in bagor- 
di j in giuochi perpetui quell' alimento , 
che debbono alla Famiglia j la cui edu- 
cazione douete fpeffo raccomandare vi 
uamentc , come la principale delle lor cu- 
re , tornando peraltro meglio a qualun- 
que Pianta h l'elfere Pianta Iterile^ » 
Pianta filueftre , che Pianta degna di 
feure per le ree frutta . Tuttociò dall' 
Altare pubblicamente . Più. particolar- 
mente poi , prima di venire alle dinuncie. 
richiefteui , lappiate fe i Contraenti fi lìe* 
:io in quella Pafqua Confeflati , e Comu- 
nicati: (i) altrimenti vói non potete adef- 
^fè procedere da voi ftelTo : ed e (or tate li ad 
{zjempire il Configgo del Tridentino che è 
di purificarfi con vna buona Confeffione 
anche generale > oue Ha fpedienre , ò pri- 
ma 

fi ) Barb. de Off. Par. e. 1 1 . n. ?, 
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ma di contrarre il Matrimonio (che èmof* 
to meglio ) ò almanco tre giorni prima 
di confumarlo : e poi di fortificar/! con 
vna Comunione diuota , che infieme fac- 
ciano al facro Altare, , per così venire con 
più fiducia ad va' atto , da cui può di pen- 
dere fommamenrela felicità , ola mi/e* 
ria della lor vitali temporale , si eterna . 
(i)Nè farà fuor di propofito frammentare 
ad ambo gli Spofi f che innanzi alla bene- 
dizione Sacerdotale > dariceuer/inella^t 
Chiefa,non vogliano abitare infieme, per 
conformar/i alla intenzion del Concilio > 
( z ) non di altro gelofo più , che di te/lifi- 
carci per ogni via, come il bene del Matri- 
monio ha da prouenire tutto da Dio , (?) il 
quale conforme ne fu il primo Iftitutore 
nelParadifo cerreftre , così n* è /lato poi 
fempre ( quale il chiamò Santo Ambro- 
gio ) il Cult ode fommo-( 4 ) onde che bene 
può dal Matrimonio fperare chi Io intra- 
prenda dalle ingiurie del fuo Cuftode ? 

III. 



Finalmente , più che mai Jia diligen- 
te i'operajvoftra in difporre al Sagra- 
mento dell'Ordine i teneri Giouinetti, fa- 
cendo come coftumano i Giardinieri, neH* 
escludere le Piante trifte dal fuolo deftì- 

na- 

( 1 ) Bar è. de ®f. Par. c'% I . ». 96 
( z ) Sejf. 14. de Ref. Matr.c. 1 . $3*'*$*'** 
Sicut § , Uh ita. ( 4 ) de Abrab. l.i.c. 4, 
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nato alla loro eolt inazione , e nell r edtt-f 
carui le buone ^ mentre però- fonoi Che- 
rici detti Clerici , perchè fono eletti , ed 
elettiin forte da Dio iferteeUtìi . ( i) Non 
Xo fe laSanta Chiefa a diooftri habbiaj 
materia più gialla da Iagrimarei che quan- 
do feor^e la folta copia di quegli, i quali 
fenza vocazion vera corrono al Sacerdo- 
zio, nulla apprendendo il pela ecceden- 
te , di cui lì caricano»,» elaobb.'igazion » 
che li addo/Fano» di viuere vita degnadet 
Toro grado , cioè viia vita , < fe a on perfet* 
ta almeno Tèmpre anelante alla perfe- 
zione r (i)quA hi diuinaj 'empir a/umtat . 

Vna volta da tutto il ruolo degli atnméffi 
a gli Ordini minori , ferie fcieglieu ano- 
alcuni più iègnalati» e & promoueuano al- 
l' Ordine maggiore dr Suddiaconi . ' Da 
Qae&tt con altra /celta più feria fe rrerpro* 
moueiiano alcuni poiché al Diaconato ; e 
daqiieftoycon altra fcelta piufeuera > fé 
ne promoueuano alcuni pochhììmi al Sa- 
cerdozio : tanto ché , neiCorpo* del/a__> 
ChieJfà faceuafì come nel Corpo vmano r 
in cui l'ali meuco per varie vie fempre più 
iì va raffinala , fino che/i riduca ad vno 
fpirito fottHilTirao , che è poi l' abile ad 
operare . ( i ) San vitore Papa , dopo il 
fecondo fecolo della Chiefa r in dieci an- 
ni ordinò quattro Sacerdpti foli , e Santo 

Zef- 

p ) 1 1. $u. i. ì. nuofté»t, 

. . ( * ì S. Thom % 2 1. qu. 184. *r % %. in e* 
ti ) V. UH. in Adm, Ài NeP. controu. 4. 
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Seffiro in diciaflctte ne ordinò noue , 
Santo Sotero in noue ne ordinò otto . Nè 
è da credere che ciò feguiflein riguardo 
aJio fcarlo numero de' Fedeli , che quafi 
piccola greggia non-richiedefle , ìe non 
che fcarfo numero di Pallori ; menerei Fe- 
deli cran'an2i già tane: nella C itti /lefia 
di Roma , ( 1 ) che Tertulliano potè affer- 
mare , che occupauano il tutto , le logge , 
le piazze ,le decuric , i palazzi , il Senato , 
e che non altro lafciauano più a i Ge ntili., 
che i loro Tempi , cioè q uV luoghi ,doùe 
non fi degnauano di por piede . sol+ tjobis 
t e liqHimus tempia . A'dìnoflri , chiunque 
fi arruoli alla /aera Milizia con Iaprima_j 
tonfura , tiene per Scurimmo di arriuaro 
al grado di facerdotc. Onde , come Lu 
copia ne' giorni di Salamoné agguagliò 
le pietre pili preziofe alle felci , cosi per 
poco arriua oggi a confondere con fa pie- 
tre., quei che in dignità foprauarizano fino 
iCefari . E ciòcche riefee ancora più lut- 
ttiofo »fiè , che piùd vno, nell'ordinari, 
non brama il Sacerdocio , brama la parte 
.Sacerdotale : ( t) dnmtte me ad vnam par- 
tem Sacerdotale/» ,nè cerca la dignità » fe. 
non per la rendtta , quali che il Sacerdo- 
zio forte anche egli vna imprefada con- 
tfiiltarfi con V Auarizia : onde vi é tuttora 
chi non fi rechi a confeienza di atranzarfi a 
quel grado con vn Patrimonio fai fifìcato » 
a difpettodi tutte le cenfure , e de' Cano-. 

Ul, 
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-- a£ ™c'quafìadogni ora , òrammcmo 
tjEotf witti grauHfinit r ne teme d'ili», 
"'tene* mede/invi lacci perfone incau 2 ^. 
... inducendole a giurarci falfo animo-*? 
famente dinanzi al Tribunale del Vefco^ 
uo, con queir* oppio , cbenonfolo nonj> 
v'èfcrupolo, fe fi giuri { mentre con ciò 
non fi nuoce aniuno > ma che v'è meri* 
to > mentre fi concorre a formare vn Sa-' 
terdotc » Senio di Dia , che pregherà, fi> 
nochè viue , perforo ( come per fognala? 
ti Benefattori > e pe* loro Morir . Non di- 
co io ciò quali ardito di biafimare. quel 
Bore fplendore , ò' quel maggior?»* 
-™Jó* che JaChiefa habbia Poi potuto 
rkrarre dall' Órdine Sacerdotale più am- 
pfificato> mentre iofo , che a'diuerfi tem- 
pri? confanno altrefi xiiuerfi collumi . Il 
biafinaare la prodigalità non è il raedefiV 
mo , che il biafimar l'abbondanza, Dico 
dunque io ciò folamente ,. per piangereil 
gran difordine di fantine di tanti>che al Sa^ 
cerdozio concorrono non chiamati , che 
infiftono > che importunano , che fan for- 
za t pereflere anch' eilì eletti , benché 
men degni; e lo dico per conformarmi alle 
ordinationi del Sacro Concilio di Trento , 
(i ) foftenuto tanto giuftamente dal petto 
intrepido , sì del moderno Pallore Inno- 
cenzio XI. csìdi più Vefcoui , che ho io 
feorti con vero zelo far* argine. aUa piena*» 



.... *r 
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degli Ordinandi : allcontrario di aftri é 
che pongono la lor gloria in hauer nume- 
ro grande di Tonfatati (oggetti alia loro 
Curia * qi&/ì che appunto a reprimere va 
vanto sìdifdiccuole 9 è sì danno/b , nott 
vfcifTe <lalla bocca di Zofimo Papa quel 
lamento notabiJiflTimo regiftrato ne' facri 
Canoni , chequi mi gioua addurre con^> 
tutte le flie parole f benché lunghette # 
perchè fon tutte di pregio . T*cu bec , dice 

il Papa, ( * )facit hoc nimta remico Con faceta 
dotum noflr or um^ cioè de* Vefcoui , quipom- 
fammultitudmis qn&runt , & puta&t txhac 
turba aliqmd (ibi dignitatis acquirc ♦ Hine 
pafltm nutmroja fopuLxtitas ( ttiatn bis loci* 
vbi /olimelo eft ) talium rtperitur , dum^ s 
Varochias txtendi cupiunt ; aut quibui 
aliudpwftar* non poffunt diuìnos QrdtMf 
lar giuncar : qttoi xferfet diritti ejìe ludi- 
ci} ♦ R^rnme/i iwmomne qwd magnumeft + 

So ancor >o quello che dice ri Sauio * 

Cioè > che ( z ) che in multitudint Populi <W- 
$ntt«sR?gts, e non lo contendo . Macoli^ 
uiene rammemorarli , che Ce i Principi 
mondani mirano al numero » vi mirano di 
ragione , perchè ne! numeto hanno la loro 
potenza . Non cosi i Principi facri . La po* 
tc<nza di quefìi non è fondata nel nu- 
mero # è rondata nella bontà . E pe- 
rò alla botiti de' loro Ecclcfiaftici 
hanno cflì da riguardare afiai più > 
che al numero , Il numero fpeflò 

gene- 

i Digitized 



358 11 Parroco IftruitP 

■ 

genera vilipendio .( i) Tmbytcros turba 

ccvre%ptibslcsfacit % I 

Ora • tornando alla opcratione de 1 Par- 
rodiiche è quella chcfpetta a voi , pare 
a ine che la diligenza voftra potrebbe ai- i 
fai mitigare il Tuo graue lutto alla Chiela : 1 
c ciò con le due leggi dianzi accennate 
de Ciard nieri , di non Jafciarui allignar 
le Piante cattiue , e dialleuarui le buone . j 
Doucte prima procurare però di tenero ' 
indietro dagli Ordini , con vna informa- 
zione leale portata al Ve feouo * quei che 
fe ne dimoftrano immeriteuoli , ò perla 
mah incliriazion di natura , ò per le com- j 
pagniefcandalofe , ò perle confuctudini 1 
irerolate > ò per qualunque altro canoni- 
co impedimento , che in loro appaiai . 
Nop M fogna mai dire , fi emenderanno ! 
quando faran Sacerdoti . Il Sacerdozio 
non è Stato da* emendar/?, è Stato da fa- 
limi emendato . Troppo c difficile riftri- 
gnerfi pJIota pia j quando più fi acquUìa 
di autorità ad allargar/i . Ai più al più fi 
procurerà in quello flato di ricoprire i vi- 
zi , non. di depor/i , come appunto fa V ac* 
quii infetta , che fc pafia mai perla cene- 
re , vi la'fciail colore si , ma non l'ama* 
rezza. Non nego io , che nel? informare i 
Superiori non fi richiegga molta difere* 
zionedi fpirito 3 difiinguendo quei difec 
t*t che mancano con T età, come fi V acer- 
bità de 1 pomi immaturi , da quei che_* 

ere: 



4 



Digitized by Googi 



CfipoVtgeftmotert»: tf 9 

crefcono , come Fa la magagna . Ma però 
appunto io vi dilli , che fopratutto miria- 
te a ciòche è difficile ad emendar/!, come 
fono la natura indocile l'amicizie ribaN 
de , gliabiti rei , peggiori forfè a deporfì 
che lavatura. E ciò vuoi dire, non lafcia* 
re allignare nel fuolo delia Chiefa Piante 
cattine . Udì a pofeia allenarle buone* • 
E ciò voi direte quando aJleuerete con 
diligenza q^eiCiouanetti > che vi paiano 
«d'indole ben formata allo Srato Sacerdo- 
tale , si per Ja inclinazione che hanno alia 
Diuozione , cerne per IVffezione , e per 
l'attitudine , che dimoftrano alle cofe_* 
della Chiefa f conforme lì riferifee di Gio- 
fuè f chc'fin da fanciullo non fapea ftar 
Joncanodal Tabernacolo . (i ) Jofnt fitius 

A diu^nire Specc hio % non bafta nafeer 
Critbi'o , conuieri'efTere lauorato .Però 
a quelli d' indole'buonaè giufto che vi ap- 
plichiate più di propòsito , confìderando 
che ad elfi non altro manca , fe non che il 
ri pulimento aggiunto dall'Arte . (z) Sì 

EptjccpMs te in Cltricum elcgerit f ego fa $ 
qu* Glerict font . I Primogeniti dell' Impe- 
rador Giapponèle vengono alleuati di 
modo , che .mai non tocchino terra , nè 
pur co i pie . E quei Figlioletti teneri , chf 
afuoxcmpo haueranno quafìda comanda- 
re a Giesù con V autorità che pc/federaii- 
no ài chiamarlo quotidianamente ^ dal 

Cie~ 

( ) Tx (*) 16. t. t. Sic rive 
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Cielo in Terra , con la pòdeftà di ma- 
neggiare il fuo facratiflìmo Corpo fopra-j 
l'Altare, e di difpenfarlo alle Genti; dou- 
rcbbono con molto più di ragione eflere^ 
educati di modo, chènons'imbrattaflTero 
mai ne* vizi comuni alla loro età, anzi, che 
nèpurej( fe tanto fi potefle ottener )| fene 
impolucraflero : eche.però fuggiffero con 
più cura tutti i cattiui Compagni , tuttele 
cattine Conuerfazioni , ednauelfero Tem- 
pre in niente Jafublimità di quel grado , 
al quale efli afpirano . ( i ) Princeps e* 9 ({«i 
dìgnn (unt Principe 9 cogitabit . A quefti con- 

uerrebbefi perfuadere vna frequenza-* 
maggiore di Sacramenti , da quefti preten- 
dere Vna fedeltà maggiore a gli Scudi • ed 
a quefti porgere de* libriccini fpirituali da 
leggerle vn pocoildì? da quefti allonta- 
nar più auuedutamente ogui marefenv" 
pio* e quefti raccomandare più caldamen- 
te ai lor Padri , ò ai lor Parenti , perchè 
non le nino mai loro gli occhi di dofib , ma 
li riguardino , comecofea Diodedicate_9 
Tuttociò , chedebbe eJeuarfi ad vno ftato 
fuperiorc alla fiìa natura, è neceftàrio , 
^ per detto di San Tomafo , che fìa prima_* 
difpofloatanco con vnadi/pofitione, pro- 
porzionata:, cioè con vna difpofitione , la 
-quali' ecceda ia naturi di lui , come auuie- 
ue della creta f quando hadacambiaxfi di 
zolla femplice in zolla d' oro . ( z ) Omnc , 

quod eleuacur sUqfiid 9 quod ixcedit Juanu-* 
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( i ) Vjl.S; ( z ) S.ThA p.iAi,*r.jMc é 
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naturaw $ opcrtet vt difponatnr altqua difpoZ 
fittone , qtu fit fupr* juarn naturavi . Però * 

douendo quc' Giovanetti in na (zar fi da vn 
grado tanto fu periore a quel di vn'huofno 
ordinario , quaPè il grado Sacerdotale $ 
conuicneche riccuanò certameute vna_* 
educazione più che ordinaria . 

E contatto quello voi finirete di effe- 
re benemerito di quei tre Sagramenti an- 
cora , di cui non liete Miniftro ; non do- 
uendofi forfè meno a chi fa bene introdur- 
re in vna materia le perfette difpofizioni , 
di ciò che debbali a chi v'introducete for- 
ma. 

CAPO XXIV, 

V 

Come Àtbbx il Partito dipcrtArfi 

con gii Infermi , co' Mori- ' 
fondi , e co' Morti „ 



VN Padre ha Tempre prouuidenza 
perii Tuoi Figliuoli » anche fani : 
ma per li Figliuoli infermi , noiì-> 
folo egli ha prouuidenza , ma tenerez- 
za . A qucfto indizio però fi conofeeri 
chiara mente fi il Parroca è inficme Pa.« 
ciré: alia foJJechudme » la qual'egli terrd 
de' (boi Parrocchiani , quando fa che fieno 
ammalati , E cereamente ,fedoucè mag- 

Q _ giore 
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giorc la calamità , e Ja mifcrìa , maggio- 
re debbe accorrere parimente , come a 
Aio centro, la Carità, e la Mifericordia , 
«on&aurà vi (cere poco men che <ii ferro 
chi haurà bifogno di elTere follecitato al 
iufiìdio di quei mefehini ? Troppo dun* 
que farebbe, fe per taluno, non folameii- 
t se non baltane quelramoreud.'e cenno , 

{ i ) Domine , ecce quem «mas , ìrifirmatur * 

nianonbalraffcro ne pure i prieghi «era- 
ti , ò per la pouera condizion dì chi 
•chiama , ò perla diftanza della cafa , ò 
per Ja difficulta del cammino , ò per Ia_f 
intemperie del tempo , ò per vndmorc> 
ihpcrftiziofò , incui cadachi vicn chia- 
•maxo, quafi che nella Camera dell'Infer- 
mo lì debba ai primo rcfpiro forbir la_s 
morte . Non fi potrebbe dire altro , fe 
non che Io zelo , nel petto di vn tal Pallo- 
re , ò non fia mai-nato , ò fia fpcnto. Che 
volete voi fare di vn Pefcatore , il qual 
tema dell'acqua fredda ? Rinunzi ad altri < 
leTeti . Non balla già in tali ca fi addoffa- 
re tutto l'incomodo al Cappellano . No , 
dico* , perchè la Balia non compatifee^ 
mai , come fa laMade. (a ) tufirma. 
tur , &t%o nontnfirtnor ? PonetettaentCJ, 
a «uoli'Cf» . Oltrea-chequelSighore , if 
qrt'ale influifee in tutti la grazia propor- 
zionata alfa qualità -delloro minili ero , 
txon concorre con le parole del Mcrcen- 
mario , come concorrerebbe con quel- 
le 
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JedelPaftore , accorfo in pcrfòna 

Ora qncfte vilìte debbono ogni volta-* 
feauer due- mire : la eonfolazìone de' Vi* 
/ìtati , e piùancheiavtijità* . Laconfola- 
zione farà grandiflìma quando voi fugge- 
riate all' In ermo , giufta la capacita di 
ciafeuno, quei morini foaut , chepoffono 
indurlo più alla fofferenza del male da«j 
Dio mandatogli . Intorno a che è d'auuer- 
tire>che conuien Tempre moftfaredi com- 
patire chi lo patifee , e non rimprouc- 
rarglielo mai , come fanno alcuni , i quali 
fubito dicono all'Ammalato , cfieegli ha 
data al male cagione co' fuoidiferdini. Fu 
quella appunto la feortefìa tanto firana di 
quei tre Amici di Giobbe , i quali andati 
per folleuailo nella fuaJuttucfa calamità , 
non altro fecero di verità , che aggrauar- 
glic'a Cerna fine ; mentre tutti i loro di f» 
corfi furon poi quefti , voler contendere , 
che egli I buca meritata . Ciò non è mai 
da immirarli . (i ) V<r»m prò purgttiùn* , 

an prò vm<t\fta contingxt fereuffio t -or por a- 
lis , Dei in hoc indìcium ignormur dice 

San Gregorio , & ideò non Atbit « nobis 
Addi Flagelliti* affittilo . L'vtilità poi del 
Vitato farà i'infegnargli ad offerire a_5 
Dio quel traiiagliotn ifeonto delle offefe 
a lui fatte , anzi iljconfigliarlo , apriuarfi 
talora volontariamente; di qualche leg- 
gicrfoliieuo , ad immitaziondi Gicsu , 
che volle fu la croce guftir la beuanda«» 
, J Q. * ama-. 

~( 1 -) 7>i*n i. Cam per cuffie. 
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amara, affine di amareggia* fi il palato , ma 
Von la volle inghiottire , affine di-fion ri- 
tirarne con l'amarezza vano il riftauro { ì) 

Cum gufi ajfet , noluit bibért 

Quello,che impòrta tuttauìa di vantag- 
gio fi è l'ammini Arargli inora i Santiflìmi 
Sagramcnti. Diflì in ora perchè furiò po- 
trebbefi di leggieri mancare si per difetto, j 
e sì per ecceffo . Per difetto , in dugian do \ 
troppo di venire alla Confeflìone , per \ 
non attr-iftare 1 infermo , ò quei di fua Ca- i 
fa , che fempre gliela diuilànonon vigen- 
te , con quel tradimento confueto a idi- 
mettici, che va traueftito da Amore . E pu- 
re qual tradimento maggior di quello , 
mentre quefto fa che i Sagramenti più di 
vna volta lì piglino fenza veruna di fpofi- j 
2Ìone confiderabile dall'Infermo , già gii. 
ridotto all'è ftremo: e maflìmamente quei 
della Confeflìone , che da vn Iato à il più ! 
ncceflario di tutti , e dall'altro è il più at- 1 
duo in chi perla malavita riabbia però bi- ; 
fogno in quell'atto di maggiore applica- 
zione dj lenno ad efaminarfi dc'fitoi pec- 
cati , e difentimentoad efporli.Per ecce!- 
fo poi mancherebbe^ ., quando alla prima 
Vifita fi deflero ali Infermo tutti i Sagra- 
menti ad vn' ora , come purtroppo fanno 
dlcuni Pàrrochi infidi , per nOn tornargli 
intorno ai letto mai più , fe non oue Tap* 
piana che egli vi fia già fpiraco.Sei medi- 
camenti ile fiì del corpo vogliono il fuo 

teta« 



Digitized by Google 



C*$0 Vigefim» fitari*! $6$ 

m » 

t '* 

tempo comodo ad operare , nonio vorran - 
no moico più quei dell'Animi? E poi', fé 
l' A malato , ritorni , com'è facile , dopo 
que'Sagramenti a cadere in efafperazioni , 
in efcandefcenze,ò in altre colpe più gra- 
ni-, chi ne lo dileuerà , comefìconuiene ? 
Afpcteerà forfè il. Parrocoa diieuarnelo » 
quando gli raccomandi l'Anima.fc pur eòr« 
ni a raccomandargliela ? Non altro manca a 
fenon che gli vada il crudele a recar foc- 
corto , quando fìa finita la guerra .. 

COme poi ne' Moribondi cre/ée il E>f- 
fogno , così crefee ad vn paflb ne' lo- 
ro Curati l'obbligazione di non gli abban- 
donare in vn tale flato . Diffe il Signore 3 
Santa Maria Maddalena de* Pazzi , che fi 
diuifaffc di douere hauere tanti occhi 
quante hauefle Anime in ferbo . Se vn tal 
ricordo fi approprieranno i Pallori facri , 
pocobifogno hauranno di chi gli folleci- 
ti ad vna tale aflìftcnza , ma da per fe ap- 
prenderanno fubito quanto importi » men- 
tre , fe fi falli inquel colpo : non v'è ri- 
paro . Non tfi corretti* errori . Aggiunga- 
li chea quell'ora l'huomo ha neceflìta di 
aflìflenza fomma , sì per trouarfì più ab- 
battuto di forze , a cagion del corpo 
che langue i e sì per trouarfì più bifocn o- 
fo di aiuto , a cagion del Demonio , che * , 
qual Leone ruggente , cerca di tener più 
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ftretta la preda, fé l'ha tra l'ynghie ( ficchè 
non gli fialeuata quando già già ita iiu 
procinto di diuorarfela )ò le non ve l'ha_9, 
eterea di raggiugnerla .aitanti che frappi 
faina. 

E qui fi ha da por mente come due ge» 
neri dì perfone fogliono da'Curati venire 
abbandonati più facilmente fui paftb ef- 
tremo * ma abbandonati a gran torto . 

' I primi fono i fanciulli , i quali tuttoché 
fieno preliba t fette anni , ò che ancor" gli 
pallino , fi lafciano difarmati de'Sagra- 
menti , ed infino di quel della Gonfeflìo- 
ne , fotto coloro » che fieno tanti Ang-tlet- 
ti . Ora fi fa , che la malizia in più d' vno 
preuien l*età » come la maturità in certe 
Piante la ftagjon propria . San Gregorio 
racconta nc*luoi dialoghi di vn Fanciullo 
di cinque anni foli , dannato per la be- 
ftemmia edvna pia Vergine fimigliante- 
menteatteftodi hauere minta nel Purga- 
torio l'Anima di vn figlioletto di fette-ari» 
ni , che in quelle fiamme penaua da lunga 
tempo » perchè ifiioi di Cafa r ingannati 
dalla innocenza totale , in lui prilli ppo- 
fta, non haueuano mai ,. ofte to per lui » 
nè limoline» nefuffragi , nèfacrihei . ne. 
alcun* altro genere di rifeatto quafiche 

. folTe gettato . E dunque rileuanei filmo 
l'vdire le Confeflìoni di quefti ancora_3 , 
e l'interrogarli diferetamente , a giù&di 
fàggio Medico f il quale non pago di arri- 
uare il malore aperto., afiicurafi dall' afeo- 

- fo. 
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fo . (1) Edèginfto il munirli con l'Olio 
Santo t an2i col Viatico ancori , quando 
riabbiano tanta capacità , di riceuolori- 
uerentcmente ». qual cibo l'aiutare ali' Ani- 
ma Toro , da che è conformi/fimo a i lacri 
Canoni , che a chiunque fi concede. in 
queir ora la Confeflione Sagramentale » 
non froieghi la Comunione ► 

Gli altri , che fogliono ancora più ab- 
bandonarli da' 1 Parrochi in fu V diremo 
( quali non.bifognoli di altra afliitenza) fon 
certi t, che lì dimoftrano affatto quieti • Ma 
t^uiui è da Ilare ben fu P auuifo : perchè fa 
quiete non Tempre ne' Moribondi prouie» 
ne da cagion buona. C* ) In due tempi fta 
l'Aria più che- mai quietara mezzo giorno» 
perchè il caldo ha vinta larelifìenza dei 
freddo ; e amezza notte,, perchè il fredda 
ha vinta fa refìtenza del caldo . Alcuni 
Moribondi fon quieti perchè in loro il 
caldo ha vinto il freddo . Viflèro lunga- 
mente da buoni. Crilriani, e cosila Grazia, 
ha trionfato in> elfi feli ìfllmamente de* 
fuoi contrari . AFtri per i' oppoùto fono 
quieti, perchè in loro il freddo ha vinto il 
caldo. |Si afìuefecero ?mifeii a non far con» 
to della loro lalute , quaridojeranfanni, e 
così ne anche ne temoni moribondi : ed 
vii ad amar già le loro catene »non entra- 
ci 4 no- 

( 1 ) LaymwhMt. f. tr. 4. c.4. »««>. j. Saar. 
(Ujptyo.in 3.p.fi&.\ Xugode Euch*r.[t£l.+ 
». 38, %6.q.6.c.Àgnoutmf4s.§.C(4ÌAHtemi 
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ao ne pure a quell'ora in follecittidrne di 
fcuoterle da' loro colli : canto la fede in lo- 
ro è già più feniiuiua i che non fon' elìì . 
Quella guifa di Peccatori è però quella , 
che ha bifognodi più fedele aflìftenza:an« 
zi, fe talund'eflì nulla mouendofi , diafe- 
gnigià màni&fti d'impenitenza, è necef» 
farioaflFatto , che iHuo Pallore non lo ab- 
bandoni! ( i ) ma affidagli fino al fine, ò 
in perfona propria>ò in perfonadi altro Sa- 
cerdote, che egli fuftituifcaad vntale ef- 
fetto , perchè ad ora ad ora rinuoui al Pe- 
nitente le ifhnze , anche ributtate , e gli 
fuggeriica nuoui motiui più validi a rico- 
nofeerfi % finche ha tempo, eoa fi doiiea» 
dodifperar fino alPvItimo mai di alcuno • 
ma bensì vfàre ogni diligenza potàbile ad 
impedire il naufragio di vn $ Apima , cheL* 
fommerfa , non fi può più ripefeare pej 
tutti i fecoli. 

Venendo ora alla nonna di vna tale af-, 
fiftenza( dappoi che fe n'èfeorta già Pini* 
portanza ) io vi dirò che eflendoui intor- 
no ad eifa tanti libri vtiliflìmi , dati in lu- 
ce, ( 2 ) a me non retta altro, fe non che ri-, 
durre qui breuemence tutta la Dottrina-* 
da loro addotta a tre capi , fitnigliaute* 
mente alle tre operazioni , che {peccano 
al buon Piloto in ogni tempeflì. Il primo é 
togliere tutti gl'impedimenti che fi aura- 
ucrfinoalia laJutc dei Moribondo delku* 

par- 

. ( i ) Voffm. c. 13. 14 
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pirtedi luimedefimo E queftoè alleggerì- 
rc la natie , ficchè ella , (opra fatta dal pro- 
prio pefo , non vada à fondo . II fecondo 
è difenderlo da quegli aflaltt , che gli lo- 
praggiungono dai Dianoli . E quello è> 
reggere la naue , già allegerita , tràifier 
Marofi t perche ella non dia di voltai» . 
Il terzo è porgergli tutti quegli aiuti di 
più , che penano mai giouarg'r in quel 
duro paflb . £ quello è poi fpiugerc cotu 
tuttaj'artela Naue verfo il fuo Porto , 
per porla in faluo . 

Mainnanzial tutto è douere che s'in- 
cominci dal dare al Moribondo F auuifo 
ornai della Morte, che egli fburafta. Io non 
vi dico f che prima voi non pofàatc fare_* 
àlui dare taieauuifo dal Medico , la cui 
bocca è quella che lo rende più accredi- 
tato : ( 1 ) ma quando il Medico non viiìa», 
liete obligato a darglielo voi mede/imo : e 
quando fiaui , è giudo non per tanto che 
ancora voi medefìmo glielo diate » non_5> 
già indi fcr etto , ma bensì tanto cfpreflo , 
chefe da principio, voi , com'è vfo , pi- 
gliale vn auuifo tale da lungi , allo (ì Tin- 
gere poi glielo diate in termini i più ligni- 
ficanti y c più fchietti , che fi ritrouin© ( r) 

Vifpont Aomui tua. qui* merini* ttt , & »on 

viues . E tanto innato all' huomo l'amore 
alla vita propria , che haurà egli per poco 
la Morte in Caia, e ne pur anche la crederà 
.«-giunta all' vfeio : oiid' è , che non batta die: 

(i) P*£c. ij.(j) jj, 38.*. 
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gli : morierittu , conuiene aggiugnerlhii 
vantaggio , & non vims , cioè ripetcr- 

\ gli in più modi, l'iftcflò finché l'incen- 
da . Nè perchè la perfona fia ben difpo» 
ila , fi deetrafcuraredi dare ancora ad ef- 
fafi grande auuifo in tempo opportuno , 
per non priuarla di quei merito fommo » 
che acquifera nelfagnfìcar la vita al Si- 
gnore: facrificio » che dalle pcrfonepic_> 
ii Tuoi fare in tuttala vita , ma non mai 
come fi fa , quando gii già fia vicina l'ora 
di perderla Altro è tirare , per dir cosi » 
al Saracino con vna Ipada d marra, quan- 
do la Morte è fo) preferite al penfiere j 
altro è ribattere con vna fpadadi pun- 
ta il Nimico vero ( cioè V orrore aUa_j 
Morte ) quando la Morte « fu gli ocelli , 
E bensì conueneuole addolcir l'amarez- 
za di quello Calice al Moribondo in vaxje 
maniere : ora conrapprelentarg-ii trjua 
gli di quella vita infelice dalla quale elee , 
c i godimenti di quella tao o migliori 
acuipafferà : ora con ifcoj rirglh tratti 
amoreuoliflìmi delta prouiden za din ina , 
la qual di ragione dourebbe a ciafeun di 

- noi mandare la morte ai primo peccato 
grauedanoi commciTo , e pur fi compia- 
ce di differircela tanto , perchè ci giun- 
ga quando più ci fia di falutc : ora con ac- 
certarlo , che Dio non può non pigliare 
/otto la fua fauoreuole protezione la Mo- 
glie , i Figliuoli, la Famiglia , e gli affa» 
ri di tutti quei , che per conformarfi per- . 

ietta- - 
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fettamante alje difpofìzioni sdorrabili del- 
lafua Volontà , accettano volentieri Ia_* 
morte in queir ora appunto , in cui pia- 
ce a lui di mandarla , dicendo anch' etti 
con Giesù loro Capo : ( 1 ) Vt co»nojcat 

Mund»s quia ddtgo Fatrim 3 ft*rgi:e r c*- 
taus bine . 

Ora , Principrandodal torre gl'impe- 
dimenti,! quali più fiattrauerfano al mo- 
rir bene dalla banda dell' Ammalato j fife 
egli non fece ancor te fra mento , fi efor- 
ti a farlo con ogni celerità , perchè fìali- 
. bero da quelie cure noiofe > che con la- 
droneccio tanto pidingiufto , quando più 
irreparabiie , rubano ipeffo a i Crittiani 1 
momenti più preziofì di tutta la vita lo- 
ro 1 quali fon gli vltimi . Eftccome potrà 
confìgliarlt in genere atèTeftatore » che 
jacciafi degli Amici nell'altro Mondo , ò 
con limoline in oiTequio de' Poverelli , 
ò con legati in opere di Pietà; così, quan- 
to a' legati . è beneauuertirlo , che non_? 
fieno eccedeatiò. nella perpetuità , onci 
pelò , ènei numero, ficcomequelli , che * 
pofeia non eleguiti , non foileuano da vn_* 
lato le pene a i Morti , e dall'altro di ri- 
mono Tempre più la cofeienza a i viui * 
E quanto alle limoline a è bene di rammen- 
tare y che vada innanzi a tutt* effe il paga- 
re i debiti , lenza lafciaré il penfìcr di que- 
lli a gli Eredi , tanto fpeifopiù infiJi ♦» 
quanto più ricchi . ( 2 ) B:*ntts t/t Ubtmm 

Q. 6 c*l- . 

(>) h[ 14.51.(1) S>Gre g Dial.lv^K 
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txire t qttam pofl v'incula libertttem qui rgre * 

Più gioua vn pèzzo d'afte a chi fta per naii- ' 
fragare , che qualfìfia Natie incera a chi è 
ito a fondo . Se poi , oltre a' debiti , vi ; 
faranno delle reftituzioni da efeguire , ; 
poffono efeguirfi prcfentemance r obbli- 
gateilTefiatore a non rimetterle mai do- 
po la dia morte ► E' contrafegno di amo*. 
• re troppo foderato al cianato , mvoler* 
eflere abbandonato da elfo , più tolto 
che abbandonarlo . E pure quante volte 
ìntemien cjòsì , perchè auuertifi ciò che ci 
dille Crifto,. quando tanto bene chiamò . , 
le ricchezze fpinc : fpine, che per quanto 
bramiate di fiaccarle da voi , dure vi fi 
attaccano j ond* è che fpelfo fi fìnifee 
di viuere prima che ò effe lafcino voi r ò 
voìlafciatecfleP. Con la rellituzion del/a 
roba vanno ad vn pari le remiflìonil de* 
ter ti già foftenuti dal Moribondo : e farà 
opportuniffimo il procurare , che tali re- l 
raiflìooi fi facciano , oue fi polla -, per via 
giuridica , affinchè fia più chiaro ; che 
chi le fa , facciale cordialmente ; e fi a 
più certo , che chi rimane de' Poderi , 
morto lui , non erediti co' i beni da lui la- 
feiati , le inimicizie , facililfime a rifue- 
gliarfi , quando per via non folenoe fof- 
fero fiate più fòpite , che eftinte . Pari- 
mente conuerrà quanto fia poffibile « far 
che i Figliuoli non fi lafcino fu quegli 
efiremi vedere da chi amandoli troppo te- 
neramente muoia per -cagion d 1 effi meru J 

voien- 
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volentieri , affinchè la prefeuza non all- 
umi in lui la paflione , come il girar delle 
ruote fa girare /ubico il capo a chi per la_3 
vertigine P ha men faldo . Ciò > che con 
iftudio maggiore ha da praticarli nelP al- 
lontanar le perfone , amate già malamen- 
te dal Moribondo , in cui quel fafcino del- 
l' oggetto prefentc potrebbe ali'iraprou- 
uifò cambiare il fumo quantunque lan- 
guido • in vna fiamma impetuofa . 

Saluato il Moribondo da ciò , eh e vien 
piti da lui , conuien penfare a difenderlo / 
•da' Diauoli . E quiui è da ©fieruarc l'Indo- 
le ; P Inclinazione , i co/lumi di lui mede- 
fimo , perchè comunemente 1 da quella 
banda farà Paflàlto infernale , da cui la . 
piazza è più debole • Parimente è d' vuopo 
che voi fiate bene informato delle varie 
arti di nuocere che ha P Inferno , afiSn di 
fare come il buon Capitano/ , il qual n«n 
è meno attento a gli andamenti dei Nimi- 
co : che a* propri . ( I ) A T <"» tgnnamnt cogiti 

taùone ciut . Soprattutto conuien difpori 
re il Moribondo a manifeftare ogni volta 
quelle Aie diaboliche fuggeftioni, perchè 
la più comunemente foglono gli AfTafTìn 
apprettar le infidie doue fon le felue pie 

folte . . . . 

Fatto ciò , retta non folo difenderò 
. l'Anima del Moribondo dal male, ma an 
- cor promouerla al bene : ciò, che favalfi co 
luggerirgli opportuna mente alcuni atti ~ 

delle , 

4») C»?! *.,*»• 
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«ielle Virtù pi,£ neceffarie à quell'ora , co- 
me fono atti di Fede, atti di Speranza, at- 
ti diCarità * atti di Contrizione » acridi 
Conformità , atti di Dimanda , sì neceffa» 
ria a confetture da Dio la Perfrucranza fi. - 
naie , che è i' vnicaa coronar;! - £ quiui ) 
farà vtiliffimo il conuocare anche quei di 
Cafa ( la cui prefenza non fìa per altro no- 
ccuole alMoribonJo) sì perchè col pregare 
tutti per lui gl l impetrino più di forze, è sì 
perche habbino anch' eglino vn*"ammac- j 
tiramento per sè medefimi della propria 
caducità nel mirar l'altrui : il che ben po- 
tete voi eoa tale occallone far loro ap» 
prendere viuamente in poche parole , non 
fi riconofeendo mai meglio la vanità de* 
beni terrenni » che quando fùgono . Vero. , 
è , che difficilmente potrete voi co' Mori- j 
bondivalerui delle auuercenze qui addot- ' 
te con loro prò , fe prima , quando eraiu 4 
fani , non gli haurete adde/lrati , dirò co 1 
sì , dall' Altare a fare vntal paffo da timo- 
ratiXriftiani . Qual Maeltrodifchei:ma_9 
può la prima volta rnfegnare il maneg- 
giare deli' armia chi Zìa già fu lo (leccato 
in procinto di maneggiarle j E* vero , che . 
la negligenza degli huom ni è grande affai 
nell k apparecchiarfi alla Morte ; ma grande 
affai è la negligenza altresì c}i chi doureb- 
be rammemorare alla geme laneceffità di 
va tale apparecchiamento , e non la ram» i 
memora. . , • j 

Frattanto, fe voi fianco fuftituirete per 

qual- 
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qualche poco alcun' altro al fcruizio de* 
Moribóndi» rammentategli, che à quelli 
non fia molefto , col troppo dire , con l' ai- 
zar troppo la voce , con l'interrogare , con 
V infiftere , ò con altre importunità le qua- 
li porgono più cagione ad eflt di noia , che 
di conforto. Faccia egliperò paufa di trat* 

to intratto,ficchèfuminiftria quégli vn_» 
rifioro frequente , e breue divariarti , in- 
finuaticonfobrietà advnoad vno, perchè 
quanto è facile empire vnvafo di bocca_» 
itretta , dou' empiafi con pazienza cioè in- 
fondendouia poco a poco il liquore: tanto 
è impedìbile , doue per contrario fi voglia 
riempir con furia . Simigliantemente pro- 
curili , che chi muore pigli prima tutte_» 
quelle Indulgenze, delle quali è cap-CO 
in vn tale flato , e cerchifidi dirporloari- 
ccuere fpeffo Paflblutionc Sagramcntale , 
che gli addimandi , efprefTamente con,* 
accularli di nuouo,ò cquiualcntcmente per 
via di fegni già concertati . E quando an- 
cora egli non dia più fegno veruno, non_» 
abbandonili quafi incapace di aiuto ; per- 
chè quantunque perduto già il faueliare , 
pelato , il mirare , perduto il muo- 
uerfi , egli non poffa dimoftrar di nceue- 
re quel foccorfo .che gli fi porge . contut- 
tociò pef quel! 1 acutezza di vdito che_j 
non di rado poflTeggonoi Moribondi . e 
facile , che il riceua . Onde finche egli ha 
tuttor' alito in fu le labra , fi confìde- 
iì come yn Combattete , non vlcito 
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per anche dallo /leccato ( e così capacci 
fino all'eftremo di vincere , e d'cfièr vin- 
to ) e però ancor fi munifca fino aU'eftre- 
■mo » oracon vn'arma di quelle , chefug- 
gerifce a tal effetto laChiefo nel Rituale , 
ed or con vn'altra, perchè fi trattadi trop- 
po , douefi tratta di vn punto da cui di- 
pende va' Eternità di premio , ò dipe; 
na. 

1 1 r. 

P Affiamo ora alla Carità verfo i Morti 
la qual fc è vera , non può non viuere 
ancora dopo le ceneri . (. i } Amiciti» , qu* 

Affinerò potefi , nunquam fuit . E pure eh* 

crederebbe che i'Auariz-ia l'eflingueflè ta* 
ioraafegno , che fi giunga a prenderà 
ìiticon l'ai tro Mondo ? £* auu etnico pi»* 
d'vna volta , che fi dirTeriflè per quajchc_* 
giorno di dare fé poi tura al cadauero di va 
mefchino , perche la Tua Famigliola non 
hauea tanto > quanto chiedeafi dal Sa- 
cerdote a quel pouero funerale . ( * ) 
Quefto non fi può far fenza colpa grauc\ , 
sì per la fpictatezza , sì per lo fcandalo , 
Jfi eerto che il Parroco debbe fepcllire_» 
prefentemente ilDefonto , epofciaafuo 
tempo rifeuotereque' diritti , chela pu- 
ra confile tudine gli concede , e rifeuo* 

tedi 

i 1 )' S. Micron, ad Ruff. £ p. 1 1 . 

( % ) Tot. l.s.c.1 PoJJ. c. i 4 . *, 3. Pari, di 

* * _ ♦ 
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térli fino pervia giuridica, levi fieno: ma 
ie non vi fieno, egli ha da condonarli pic- 
eamente ò in parte, ò anche in tutto ad 
vna gran pcuertà , per non immitarequei 
più Carnefici , che Paftori , iqtialidoue 
nella lor Greggia non v*è più Jatteda_» 
mugnere voglion fanguc . Né vale op- 
porre , che v fifi vn tal rigore , per man- 
tenere a' Succeflòri le lororagioni illefe . 
Non vale , dico : perchè fe la pouertà del 
Defonto è pouerrà eftrema , quella ra- 
gione di chiedere per lui pagamento , non 
è in veruno : e fe è pouertà molto graue , 
non perde la fna ragione chi a titolo di Li- 
mofina condona il loro debito a i debitori , 
ma ne conferma il pofletib . ( i ) Ncin- 
manente chi legge i Canoni , e veda*» 

Suanto da principio abbornffcr'o che vi 
a chi ricerchi punto per la fepoJtnrju» 
(z) data a i Cadaueride' Fedeli , fìupi- 
rà nel vedere che fi ritruqui , chi oggi- 
di la riponga a conto di fondo ben fruc- 
tuofo . 

In fecondo luogo la Carità verfo i Mor- 
ti richiede che fi procuri l'adempimento 
delle loro vltime volontàne' legati pij , 
che commifero a' loro Eredi , Eredi dichi- 
rati da* facri Canoni micidiali , (àgrileghi , 
feommunicati , fe non le adempiano , 

Ma 

( i ) i». qtt. z.c Quella èfl.c. Fojlqutm, It 
Etdefiaftico . e. PrAtipiendum .13.30.1. 
c.QtiiQltlationts. 

r 
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CAPO XXV. 

lnìtectjptà di Orazione invn 
PftJtprd'Animt . 

Richiedo vna volta Demoilene x_» 
dir qua! [offe la parte prinripa* 
le dell'Oratore , rifpofe torto - : 
l'Azione . E l'altra ? l'A2ione . E l'al- 
tra ? l'Azione. Nè , raddomandato, tor» 
nò mai l'altro a ripetere, fé non qucfìo,P'0- 
nunci&tio. Anch'io, fe mi fi chiede/Te qua- 
li fieno le prime parti di vn Paftor facro , 

3ualifianl'vltime,vorrei per pocorifp on- 
ere in fimi! guifa : l'Orazione , 1 Orazio* 
ne , l'Orazione : perchè quantunque ella 
non Gà fola a formale vna Idea si gran- 
de , ma oltre ad eflavi vogliono quei tre 
pafcoli, di cm* tanto yi hofaue/Iato. <^i Pa- 
role » di Efemp^diSagramenti; contutto- 
ciò l'Orazione è quella , che dee dare ló 
fpirito a tutti quelli , dee dare il fugo ; e 
fenzad'effa , tutto ciò che habbiam duù- 
fato con tanto dire , farebbe a guifa di vn' 
Orinolo bello , e buono , ma fcarico. ( i ) 

Mwtnt ìtMUe tria hcc, Verè>um > T.xttnplum , 

Or Atto , dicea'San Bernardo: m*w aurtm 

hemm tfl Orati» . Nsm et fi '■tetis v'trtus fit 
opus, optrit*tntn % &vocigrati/im , tffititn» 
ti cinque potntmm Qtutio . 

Ma 

( i ) S. Btrn, de Confid, ad Eug. 
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Ma per apprendere medilo quella ne- ! 
ceflìtà , conuien diltingueredue parei,<Je 
più cflenziali , neli 1 orazione . L* vna è 
meditare, l' altra è pregare .. ' 

ORa , quanto alla prima , voi non mi 
negherete , che per vna buona vo- 
lontà non Zìa neceflària vna buona cogni- 
zione, E* darò intelletti feqHitur non t^rdus i 

sfeàus così dice Santo Agoftino , Imper* 
ciocché , come Ja luce precede fe mprc_? | 
di fua natura il colore ,. cosi il conofeere \ 
precede fempre T amare . fi ) Se non* ; 
chè quello conofeimento non fi for- ; 
manelI'Huomo tutto ad vn tratto , co- 
me nell'Angelo . I,» Angelo raggiugne la ; 
verità in vno ftante , paffando , per co* 
sì dire , da vn polo all'altro * in vn bat- 
ter d'ale . L'Huomo alla verità non và j 
mai di volo, òfe vividi volo , vi co- j 
mei' Ape , pattando di fiori in fiori , cioè 
da vna verità più vicina ad vn' altra che è 
più da lungi; mentre da quello chel' Huo* ; 
mona già conofeiuto , arguifee quello V i 
che kli rimane a conofeere , DiUì tuttauia, 
com4 l'Ape : perche di fiori in fiori van- 
no ancor' effe le Canterelle , in vn'Orti- ; 
cello odorofo , vanno le Mofcher mu 
quelle non ci figurano il cafo hoftro • Le 
Molèhe non hanno altro per fine , che* 
di vagare intorno a que' fiori , fenzaj ; 

fiffar- 
Ci ) S, Th, zi. qu\ i*o. *r, in e. 
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fiffamiiì punto'. E tale ne/i* Huomo è quel 
puropenfare , chejtalora egli fa cofe buo» 
ile lenza confiderariecon attenzione. On- 
de ciò non è meditare. Le Canterelle ha» 
per fine di trarre o*a que' fiori ancho 
nutrimento , ma comi-naie ; onde in- 
lieme vi volano , e vi fi Mano . E tak^ 
nel! Huomoi il penfare, che egli fa a co- 
iebuone, e il cor.fiderarle maaflìne di pu- 
ro ftudio . Onde ciò , fé è meditare , 
non è quel meditare che gioua all' Ani-, 
ma . Le Api , ihanno per" fine di trarre^ 
da tali fiori quei nettare più delicato , * 
più dolce „ che forma il mele . E quefto è 
il meditare di cui parliamo., cioèvn confi- 
derare attentiamo , ma tutto fempre or- 
dinato alla diuozione : onde è $ che va 
tal meditare è viro Àudio , per cosi 
dire , ancor' elfo fpirituale , ma* flUdio 
dolce , perchè non è di foJo intelletto , è 
d' intelletto infìeme , e di volontà anzi c 
divolontà più che d intelletto . La Medi- 
tazione dinota è però quella , cheailiLj 
Grazia attuale ferue phì che altro , di 
foriera eminente , mentre-ella ci difpone 
mirabilmente a quelle due fourane im- 
preflìoni di detta Grazia, che ci rapirono 
il cuore ., e fonoil renderci aperto ciò che 
ftftma craafeofo, ed il renderci amabile^ 

ciò ch'era afpro: (1) vt appare at attediate' 
bxt , <> JttAue fiat qtiod non dclcclibat . 

E pc,rò non è da ftupirefe alla dettai 

Mcdi- 

> Attg de Fece, merit ìsj& Rtmifl.c.17 
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Meditazione riferifce il Rè Dauide al mo- 
do il-eflo la conuerfione , che gli haucu 
fatti dal male, e la confermazione , che ha- 
uea tìcl benej la conuerfione in quelle pa- 
role ( i ) Cogitauivias mess , & contarti pt- 
des meos in tefiimont* tu* : eia confermazio- 
ne in quelle altre : ( i ) NifiqmAlextH* me- 

dita: io mea efì t une forte penijffern ìnhumilit** 

te mex . La confideratione attenta delle co* 
fe diurne riduce al pari gl'Iniqui fu la via 
retta , e vi tiene i Giufti . 

Se però di quella Confiderazione Iislj 
bifogno qualfiuoglia Huomo per cammi- 
nare dirittamente al fuo fine , quanto pià 
hauranne vn Sacerdote Curato , ti quale 
ha tolto di vantaggio V incarico di fare in 
tal cammino la (corta a gli altri? Senza Me- 
ditazione fard egli vna Guida fiacca di vi* 
Ila, fieuole di vigore . Come volete che 
lappialraggionare ài ftio Popolo delle cofe 
di pio chi mai tra sè non le rumina at ten- 
tamente ? Edoue pur ne ragion' ( piglian- 
do qtfafì l'arme inpreflo dai libri, Jetti a 
tal fine ) come volete che fcagli V arme_* 
con forza ? E non le Scagliando con forza , 
chi abbatterà ? Arco debole non fa |>ruo- 
ue . ( 3 ) Conuiene adunque che il Parroco, 
fe è zelante, fi ftabilifca vntempo oppcr 
T:nno da .trattener/! ognidì con Dio in vna. 
Santa Meditazione,che almanco dourebb*-" 
eficre di mezz'ora . E il tempo più oppor- 
tuno farà quello delia mattina r ficcome il- 

ili 

■ 
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più ripurgato da que' vapori , che gli altri 
affari mandano cra'I giorno alla mente . 
•Onde la Meditazione in quell'ora farà co- 
me vnarngiada vicinaall'Alba , rugiada.» 
•più acidamente beuuta dalle Conchiglie, 
perchè più pura , e così più atta a i lauo- 
ri delle lor perle . So , non douer manca- 
ire chi mi rifponda , che egli non può , per- s 
che non ha tempo . Ed io gli replicherò , 
chechi tutto il tempo vuoi dare al Cor- 
po 1 fìcurarnente non ne haurà* punto da.* 
compartirne allo Spirico . Maè quella per 
auuenturavna bella fculà ? Anche ad vna_» 
Vite.chehabbia tutti i tralci vicini a terra, 
•nontimcrn tanto di alimento che ba(tile_> 
ad ire in alto . Chi è però , il qual per fare 
che vadaui non la porti , tagliando tutti 
quei tralci appunto più baffi , che fono i 
foprabbondanti ? Conuìen rifecarc tante 
conuerfizicni inutili , tanti vagamenti , 
tante viiìte, tanti fpaflì , tanti negozj pari- 
mente dimettici , che nulla Spettano , anzi 
che molto ripugnano ai proprio Stata, e il 
tempo non mancherà . Però la negligete 
z 1 non nafee , fc ben lì mira , dal non ha- 
uere agio di applicarli a confìderare Icj» 
maflìme della Fede : anzi il non hauere 
agio di applicare a confiderare Iemaffime 
de ^a Tede : nafee per lo contrarioda negli- 
genza , cioè dal volere , che il Fine prin- 
cipajiflìmo , qual' è la falute propria , CJ» 
J 'a lenii, cede a quello , ci* tempre debbo 
effere il fecondario, e il fuBord ina\to . 

Il- L'AI- 

( 
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qua!' è la fallite propria, e l'altrui t ccdaà 
quello , che Tempre debbeeffere il fecon- 
dano , e il fubordinato . 

* 

II. 

« 

L'Altra parte della Orazione è la ri- 
manda . E quella ancora don è manco 
neceflaria della Meditazione f peri'vno, 
c per l'altro debito del Pallore , che è 
giouareàsè. callafua Greggia . Nonha, 
dubbio t che Dio è la Sorgente vniuerfa- 
Jiflìma d'ogni bene : diues in omnes : mu 
Sorgente volontaria , la quale fi diffonde 
però per qucToliriui , che fono più in_5 
grado ad effa , nè mai per jfltri . Ora come 
il Signore hi determinato di tramandarci 
4e acque faluteuofi della Grazia abituale 
:per li canali de' Sagramenti . cosi ha deter- 
minato di tramandarci le acque faluteuoli 
ctcHa Grazia attuale per quelli delle do- 

manìe, Dmesin omnes, qtuinuoctnt illam . 

Da ciò ne fegue,che liccome a fantificare 
Je Anime noftre , fa di mefìicri accollar/i 
a' Sanritfìmi Sacramenti, come a condotti 
propri di tal Santificazione; così a mante- 
nere quella medefima Santificazione , ea 
difenderla da tanti Nimici interni,ed efter- 
ni . che la combattono j e necetfario ri- 
correre alle preghiere , per cui mezzo il 
Signore hagiaftabiiito di compartirci il 
ilio patrocinio* ( i ) Clam* *dmc 9 & ex*u* 
, j diam 
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te <In vnaparofa figurateui fa Grazia rami- 
ficante nell'Anima noftra , come vna Piaz- 
za affcdtata , che non può difender/ì lun- 
gamente fenz'afoccorfo . E pure non può 
vn fcccorfó tale ottcnerfì, fé non fichieg- 

Jja ( 1 ) Nnltum crtd'tmm nt(i ortnttth auxt- 
tumpro memi. Sicché, a queftodirc,co» 
me è neceflario l'aiuto diuino péroperar* > 
cosìèneceflaria 1 Orazione percohièguir 1* 
aiuto diurno. , almen di legge ordinaria , 
che è quella , -fecondo cui ci gouerna co- 
munemente la'Prouìiidenza . Efecosìè « 
icorgerefe / che non amplificò Tertul- 
liano quando egli ferine : Hcrrtndum e/i 
diem , fine Orationt tranfigere , perchè , 

fe ogni di Abbiamo bi legno cfpreffo di 
nuouo aiuto daDio, come portiamo giam- 
mai paffarc alcun di- fenza nuoue iuppli- 

chc ì < 

Di queft'arma dunque celefte haueto 
'voi da valcruì perpetuamente , tantoin_» 
prò dell'Anima prepria , quanto in prodi 
qualunque Anima a voicommeffa : dachè 
quefto mede/imo è vn debito riconofem- 
*o in vn come voi , non (blamente 4a4 
Concilio di Trento , ma dal Codice fteffo , 
-il quale mirando vn Sacerdote , il confi- 
derà qual publico Ambafciadore , fpe- 
dito. digli huomini a Dio , per inchi- 
narlo a pietà .'(?. .) Oh id ordinari Saar- 
dot e s t vt fttis precipui benigni tatem huwn- 

R 

( i) S, Attg. dt Eccl. drgm, 
. ' ( 1 ) / . O m n ss C, de F.pi/c. & Cltr. 
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•niflimi Dei rebus acquirant comumbut . Sicché 

dourete fempre tenere in conto di man* 
canza notabile , il lafciareche voi facciate 
di predare ogni dì per li voflxi fudditi . 

( i ) Abfit » me hot ftteatum in Domiaum , vt 
cfffem erare prpvo&is , diceua al fuocaroPo- 

•póloSamuele . Non foio diceua Abfit , vt 

non orem » ma nbfit , vt cefiein crare tanto il 

fuo pregare era affiduo) . E con gra n rag io > 
ne . Sa pena egli, ene tanto il Popolo ite f- 
fo hauea fotto Mose trionfato ^e' fuoi 
Nimici,quanto Mose hauea tenute le brac- 
cia alzate per lui . Al cader di quelle t era 
a vntratto il Popolo vinto; al rileaarfi fu j 

Vincitore . ! ( z ) Orti irgo^ & Saettiti Eeeie- 
Jj.* indtfmenter , -vtvmcat ftfnlus , qui Jùk 
ipfo ejl hoJ}es inuifibfles t quiJunt Dtmouts, tm- 
f Ugnatila eos , qui pie volunt vivere in Chriflo 

leju . Tale èia confeguenza , che per voi 
quindi tratterò i Cacti Canoni , 

Similmente è d'vopo , che queftanecci^ 
fìtà di raccomandarli $ venga altamente in» 
iìouata ed imprefia da voi nel cuore di 
quegli ? per cui pregate non donendo 
elfi pregar meno per se , diquello che voi 
dobbiate -pregar per elfi • Ma iène! cuore 
di alcuno, vi conuiene imprimerla più , è 
nelcuorc di certi Peccatoracci , i quali fo- 
«notanto più bilògnofi di Orazione , che i 
Orniti » -quanto è più bifognofo di aiuto , 
•chilìa caduto ìh v.i J afto pozzo» che chi ftia 
folo a ri fico di caderui \ E perchè molti ò 

non 

\ 
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non fanno • ò non curano quella neccflìtà 
► di chiedere vn tale aiuto , auuiene di leg- 
gieri, che perdanfi eternamente (ènza ri- 
paro come luccede ad vn'Orlò,che incap- 
pato ne* lacci, vi refta Tempre , perchè non 
fa roderli ^ome 1 i rodono altri Animali più 

felici di lui, che fe ne inzuppano . E quelli 
Peccatori medefimi dourete voi raccoman- 
dare a Dio con maggiore zelo ( come i più 
vicini a perire ) e maflìmamente nel Sacri- 
fizio ineffabile della Mclfa., nel quale può 
giudicarli , che più che mai riabbia Iddio 
da mantenere quella fua , prometta folca- 
ne : ( 1 ) R*g*»te prò eis Sacerdote pr opti imiti 

erti Deus . Scuramente , poiché il Signore 
concede al Sacerdote vn diritto si grande 

di accollarli al Fonte di ogni bene , fi può 
p re fu p porre > che e gli non lìa petti egargl i 
di attignerne in abbondanza. . (a ) Cuitus 

adeundt *4 T totem inefi t trarsi & héuftm . 

* * < ' \ • ': '• 
Ut • ; . 

S Enonchè vi lì può qui di leggieri lue*' 
gliare vn dubbio > ed è , le voi cornea 
liete obbligato a pregar perii Popolo dal* 
l'Altare , fagritìcando ; così per lui fiate 
obbligato ad applicare il medefìmo Sacri- 
fizio , con priuarui però di quelle con fuete 
limoline, che nella voftra pouertà voi trar- 
re(te,applicandoload altri che ve le porga. 

R a Vi 
(4.1 ) ler.4 io ( i ) l.lttm $ Qui kAlct f. 
dtSiTH, Rufi, prAiior. 
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ViTifponderò-breuemente, che fevi è de- 
creto autoreuole , da cui fi pofla inferir ta- • 
le obbligazione farebbe quello , the fè il 
Concilio di Trento in tali parole : ( i ) Cum 

fruepto dittino mandai tt m fit omnibus , qui- 
bui Animar um Cura commina tft outs fuat 
agno/cere , prò hit facrifieium o ferro , ve ètqtoe 
dinini pr Adi catione Sacramtntorttm admini- j 
firmimi , *c honorum omnium operum exem* \ 
f'o pafcer* &c. dettar at f aerofoni a Synodus 
emws obbUgari adpcrjona'em in jua Eulejt** 
fctìl D deeofi Refidenttam . Ma quiuiè meer- 

ttàìinb fe» quando il Concilio d «Te prò hU 
f^trifteium offorro , iìvalefle di vna tal fior- 
mola' in fignftkatodiapplicafc la Meffo 
a beneficio del Popolo , © m quello di ce- 
iebrarla fetnpiìceiaenrt V perdare al Po^« 
polo comoditi di svoltarla ; attefoche 
|?«ffcfir Sacrifizio è eofa , che dall'Altare 
<fote«g«i volta il Sacerdote di fare per ; 
tutti anche i Circoftanti : e pur'e certo 
che egli non lo applica -a tutti , e talora a 
niuno . Io giudicherei , che il Concilio 
«arlaffe! quhii in lignificato del celebrare « 
?iù affai che dell' applicare Concioflla- 
chè quel decreto fututto indirizzato , 
prouar la necctfìtà che ha il Paftor d Ani- 
medi rifedere nella (uà Chiefa pc rional- 
mente . Ora per celebrare laMeflà al Po- 
polo , certo è che è necefiaria la refìdenza 
ferfonaie : ma non è nccelTaria perappli- ! 
carglida .Quefto fi può fare altresì daj 

lon- 
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lo'ntan paefe . E però fembpa > che la, meri-; 
tCjdelConcilio, come intuttele-aJcre par» 
«celle , di quel decreto: , così anche iti 
quella , mirafle a ciò che era il -fine della 
fua legge , come faciafeun fauio Legisia* 
tore. Poi, quando pure egli prefupponef- 
fe vn'tal debito di applicare la Meffaa 
beneficio del Popolo , nè lolo di celebra- 
te, rimane a confederare , che qualunque 
voltai! precetto è indeterminato, non ob- 
bliga fino a tanto che il Superiore , ò ì'vCo , 
m'^genza non Io determini à tempofil- 

10 , come appare chiariflìmo nel digiuno , 
( 1 ) il quale per fini vtiliflìmi fa voluto da 
Dio nel Genere vmano fotto precetto , 
maprecettoindeterminato : pnd'è chela 
Chiefà, con infinita prudenza , e poi foc- 

^tentrataa determinarne a i Fedeli i tempi 
proporzionati , (2 ) che erano quegli , in 
4Cui doueuano eflere più difpofti a Ieuarc ; 
. . Ja mente a Dio . Ora, che qualche voltai 

11 Pallore applichi vn Sacrifizio di tanto v 
prò per la Greggia a lui confidata , par 
troppo giufto , fe egli non ha perduta a! 
tutto la brama di renderle Iddio propi- , 
Z.Q.ÌS) Ma quando loapplicherà? Conuic- 

R 3 ne. 

( l ) S. Th. xz, qtt. 147. ar. 5. 

(1) S.Th. xi, qn. 147, ar. j. 

{'i ) Snttr. in 3, p. toj.dt/p 8 ftét.t.Vàfq M 
Sacram.di/.zjq, c.q.n zj de Lago de E«- 
ùh.dif.x 1 . feci, \,n,\9. Tamb. Mah. Mi/, 
i« §. 16. Bcnac. de SacrMf.$.(j. vlt % 
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ne che tale determinazione ò facciali dal* 
Ja Chiela ; e quefhnon v'è come appare 
da tutti i Canoni : ò facciafida i Sinodi 
dioccfani , e quella non lega fuori delle 
diocefi , dou'è fatta : o facciati dairvfa* e 
quello è vari (Timo , perchè quel che s'io* 
contra in vn luogo. x non è nell'altro ; ò 
faccia/i dalla vrgc nza ; e quella il lafcia al 
giudicio di ciafcun Parroco , non mena 
pio , che prudente , veder quaglia , non 
parendo per altro di conuenienza addof- 
fare a tanti di loro , quantunque poueri > 
vn debito che non conila da pruoiie chia- 
re . £ lodata la carità di applicare gene* 
ralmente ai Popolo il Sacrifizio nelle fa* 
lennici principali : ed io .fommamente ve 
le c om pruouo , Sarà fpontanea ,, ila vero » 
ma tanto ancora ella, lari più. fiorita . Il , 
baKamò che , dilli Ila da fé , non afpet tan- 
do chi fin co' tagli il neceffici a grondar 
giù dalla Pianta india , quanto è più va- 
lontano, tan co è più eletto; 
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Si fropòngin* due mezzi giouetioliffimi al 
tsftor à* Animi da conjeguirc^j 
it (u* fine 9 ripofti negli EJer- 
tizi ffirituali t e nelle 
M$oni * 

ATtendite voB'ts , e£» vniutrfo Gngt i 
( i ) Tale fu l'aiutilo celebre , che 
l'Apoftolo , fui dipartirli da Mi- 
ieto Iafciò a tutti ì facri Pallori di quella^» 
Chiefa, ed in loro a qualfinoglia altro. Al 
confeguimento però di queftodoppio fine 
sì rileuante ( qual'è la falute voilra , e l'al- 
trui , cioè quella del voftro Gregge) due 
mezzi io fono qui per rapprefentarui , pri- 
ma di venire al compimenti dell'Opera , 
ambidnedi fomma virtù , comeiilcorge 
dalla esperienza quotidiana dieflì , e fono 
gli Eferciz Spirituali di Santo Ignatio , O 
le Miflìoni II primo degli Efercizi ferii irà 
direttamente al Pallore , indirettamente 
di Popolo : il fecondo delle Miflìoni fcruirà 
direttamente al Pòpolo, indirettamente al 
fattore, ; 

r. 

ORa » in ordine a gli Efercizi fpiricuuli 
vuole ofieruar/i , che fi come in vn* 

R 4 Oriuo. 
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Oriualo i affinchè egli.eammini aggiufta* 
tamente , non batta caricarlo ogni dì , co- 
me ficoftuma , ma comunemente fa d'vo- 
po fcompòrlo dentro l'Anno almeno vna. 
volta, per ripulirne ogni minima particel- 
la , e poi ricomporlo così , dice San_> 
Francefco di Sales , non batta ad vna per- 
fona , la quale yogli camminare alla per- 
fezione ( fecondo che in qualche modo è 
tenuto puredi fare ogni Paftord' Anime.*, 
anzi qualfifia Sacerdote ) non balta , dico , 
aggiuftare ognidì lo Spirito con la Medi- 
tatone quotidiana » ma è neceffario , lo 
non vna volta l'anno almeno di tempo in 
tempo vfare vna diligenza ftraordinana.» , 
in riuedcre « in r allcttare tutto ciò chc_9 
allo Spirito fi appartiene , affine di toglie- 
re da sì beli Oriuolo tutti quegti impedi- 
menti alla perfezione , che per l' vmana-J» 
fragilità vi fi fieno a poco a poco attacca- 
ti qual fozza poluere . E ciò fi fa nel Ritì- 
r amento degli Efcrcizj fpirituali . durante 
per lo manco vna fettimana . Quindi è » 
che tali Efcrcizj fono benemeriti di tutto il 
Mondo Cattolico , non (olamente. per ac- 
certare nella elezion dello §t«P , che va- 
letanto ; ma ancora per riformarlo ; come 
fi tocca perpetuamente con mano in_» 
quelle Diocefi , douc il loro vfo è frequen- 
te ad vn tale effetto 'di puro riformamen- 
to. Vero è , che a raccorrà quello inefpli- 
cabile frutto conuiene entrare in qucTìaJi 
Solitudine fantacon vn de/ìderio grandit- 

lìmo 
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fittlò di approfittarfene , perchè, quefto 
defidertQsi grande è quello appunto , che 
Pio ricerca da noi , per vcrfarci in feno i 
te fori con ampia mano.(i) Dilata os tunm è 
& impltbe Hlud . Ed oltre a ciò-conuienc* 
cuftodir diligentemente la medenma So* 
iitudine ; fcgregandofi per quel tempoda 
tutti gli affari , da tutte le comi erfaz ioni»* 
da tutte le corrifpondenze, e adirbreué , 
da tutto il commercio vmano, per impoJ- 
feflarfi di quelle cognizioni de' Santi , che 
Tempre hebbero per loro albergo piùfa- 

UOritO il Deferto . ( z) Hubitabtt sn Solitudi- 
ne iudi cium. Le Margherite , alauorarcle 
Perle di prima grandezza fi vanno afe- 
quelhare nel Mar profondo . 

Il tempo più conueneuole d'inoltrar»: 
in tal Solitudine , e fingolarmente in due 
C3/I . Il primo , dopo qualche caduta no- 
tabile , che per difauuentura iìa mài fègui- 
ta in chi come voi , douea temere altri in 
piè : EttoyigHa»s s & confirma (3 ) E Ciò af- 
fine di riftprare si graui fcoffe ìc,ó*? ; vnà^» ; 
buona Confeffion generale > cow e coftur 
ma appunto vna Naue , sbattuta-è, fcon*- 
quaffata da gran procella , di ritirarfi in_» 
Porto , sì per ripofo , e sì perrifarcimcn 
to . II fecondo è , quando il primo zelo 
va raftreddandofi tanto , che ò iì lafci di 
operare in diuin feruizio , ,ò fi; operi lan- 
guidamente i come chi fa piìicon tedio * 
• , ; . R i che 
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che con amore . Contiene allora rifarci* 
tare con qualche diligenza ftraordinaria 
queir aiia n zo di Spirito remili ino , confor- 
me al configlio datone dall' Apoitolo al 
fuo Timoteo . Aimone* te t vtrefttfeitetgrM+ 

t mm Dei : ficchè riaccenda/i queir antica 
femore di cariti , cioè quel fuoco >. che » 
veduto foio, è bafteuoie a porre in fuga il 
Leon d" Inferno . Non è pero * che oltre a 
i due cali pur* ora detti , non lìi giudo en- 
trare in tali Efercizi • ancora per altri dì 
pura con folaz ione fpirituaJe. Ma per qua- 
lunque yi li entri * non fe ne dourebbe 
v 1 c ir mai fen za vna buon a C «nfe flìon ge- 
neraledaU' vltima che fu fatta : e ciò non 
foba titolo di euidente neeeflìtà , quan- 
do le partite dell' Anima aon fortéto. Hata 
in tempo faldate bene ». ma anche ( in ca- 
lodi faldo giufta ) a titolò meramente di 
far che 1* Anima torni al candor primitiuo ^ 
Si nettino pur gli argen ti quando li vuole ». 
dappoiches'infudiciarono , mainon tor- 

ncrannoalla bianchezza di prima l le non 
ligettinodtbelnuouoin quel fuoco , dal 
quale la confeguirono li perfetta- 
r Noti credo io gii che da quello ritira* 
mento voglia te ancora voi rattenerui f>er 
quel pretelto , il quale adducono alcuni r 
ed è di non interrompere il bene che vaa- \ 
noogni di facendone! loro Popolo . Pri- 
mieramente 1' interruzione di quei pochi 
giorni èsìbreue , che non è da con fide- 
rarfi . Dipoi la prima cura è la cura douu- 

^ taà 
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ta a se , Attintiti vobis t &vnimrfo Gregi. 
E perciò quello Stomaco » il quale traf- 
mecta tutto l* alimento alle Membra.fcnza 
riferbarlenc a fe la parte migliore „ non è 
mai fano . Non auuiene de' beni fpiri t uali , 
come de' temporali. ( i } In quelli Jodeuof» 
mente preferiamo gli altri a noi frefl? per* 
chè preferendo gli altri , veniamo nel me- 
defimo tempo adamar più noi .. Agliai» 
tri diamo vnbenecaduto , per noi guada- 
gniamo vn'eterno . Mane* beni fpiritùa-- 
li dobbiamo a qualfiuoglia altro Preferir 
noi, altrimenti laCaritànon farebberec-r 
ta » perche nonfàrebbe ordinata .Pollo 
ciò x il Popoto^voftro non può pretendere 5? 
che perii profitto fpirìtuaic di lui » tralcu - 
riate il proprio* ( i) Il priuilegio che talora 
dailì a i Priuati dieftrarre l'acqua da i pub- 
blici condotti della Città « s' intende fan* 
pre di quella , che foprabbondt . Cosi ìl 
diritto , che ha il voftro Popolo disdire 
aiutato da voi di qualunque tempo , s' iii« 
tende di quel tempo che. foprauanzi ali* 
aiuto da voi preftato baftantemeute alt* 
Anima voltra. Non è dunque motiu> giu- 
do a diftoglicrui da quello diuoto Ritira- 
mento » il bene che da voi farehbefi nella 
Greggia,rimanendo con elfo lei queigior- 
ni di vantaggio » in petfona propria , più- 
che in altrui , Tanto più , cheperque-* 

R 6 , ltoca- 

{l) S. Tb.iz q. 16 «r 4. ©• f. 1 17. *r. 1 . 

sd 1 . ( 1 ) l.Si quis per dminam libtruU* 
t*ttm C.4< AqHtinHh i * 
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fìocapomedefimoil detto bene , fe &' in* 
terrompe alquanto , fi àccrefcerànel fer» 
uorein voi rifuegliato dagli Efercizi , <L5 
nella follecitudine raddoppiata ; che è la 
cagione per cui da principio vi diflì , che fe 
quefti giouano direttaméteal Palìore,go- 
uano ancora indirettamente . alla Greggia. 



II. 



VEniamo ora all'altro mezzo delie fa- 
creMiffiorai;* tè anali giouana diret- 
tamente a>Ha ©reggia V indirettamente ai 
' Pallore ; non riufeendo maiquefte di mi- 
nore profitto a i Laici di <juc Ilo che'gli Efèr» 
cizi riefeano al Sacerdote -Màglie (le Mif- 
jfioni , per altro si fàlutari , nonlafcianodì 
hauere iloro contralti da quelle tre Paflio- 
BigeneraliiTimc , che fono icouituciui del 
Mondo iniquo i ( )énine quodefìtn Mxn • 
do, Concupifcentia Carni/ e fi V Ó* Cmcttpifetn* 
ùaocftlorttm i & Superbia vit*,E che fia così. 

Primieramente fi temono le Miflìoni , 
come contrarie a i paflàtempi carnali , a 
gli amori , a l'halli , a i bagordi , alle con- 
uerfazioni più libere , che agguatate : 
però fìccome Giona , afllfo all'Ombra dell' 
Ellera verdeggiante y fi dolea piti della 
morte di quella Pianta , lotto cui ftaua a 
diporto > che non fi dolea della Morte di 
tutta Niniue fentenciata al Abbinamen- 
to i così talor qualche Parroco fenza zelo , 

. téme 
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teme più di perdere per le Miflìoni i Cuoi 
vani trattenimenti che non cerne Ja lira- 
ge dr quella Greggia a lui data in cura . Si 
dice che i Miflionari fono indifereti : che 
folleuano degli fcrupoli nelle Cofcienze , 
che vlàno delle feuerità nelle Confelfio- 
ni>che inquietano,a dir breue,tutto il Pae- 
fev Volete più? Per non difturbare il Ton- 
no a chi dorme , fi grida contro di chi ùio- 
na a fuoco di notte , doue ardano le con- 
trade . Pare a voi però , che quello fia ra- 
gion giuda da non lafciare accodar mai le 
Miflìoni alla voftraCura? Anzi quella è ra- 
gione principaliflìma da chiamarusie. Ver- 
ranno elTe a fpegne re vn fuoco diuorato- 
re , che penetra poco a poco ad incene* 
rir ia Virtù fin dalle radici , qua l'è quello 
della Lufluria.(i) Ignts tfi vfqut ad perdutone 
deuorans , & omnia eradteans gtnìmin* . 

1/ altro contrailo , che han le facre Mif- 
fioni e dalla Auarizia . Chi crederebbe»» 
che per la paura di fpendere ò in Chicfzu» 
per qualche accrefeimento di facole, ò in 
Cafa per qualche accoglimento di iore- 
ftieri , fi douedero da taluno tener lontane 
Jeoccafionidi tanto bene pqr le Anime Jt 
Qual pefeatore , per ifparmiare le reti , ff 
ritirò dalla preda , arriuataal paflò? S'ins 
duflriano i Miflionari in diuerfi modi di 
non riufeire di aggrauio a chi lineetta . E 
purcnonèbafteuole: perchè, conl'occa- 

iioncdtquel Concorfo , vengono altri ò 

Amici 4 . 

( i ) Afr.-r.iz. 
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A nici , ò Affini, ò Co ìofcenti, a quel luo* 
go.doue laMiflìon fi posò, c così la mifnra 
viene calunniata ben coflodi queir aggra- 
uio.che non è fuo. Ma ciò che vale ? Come 
la fete dell' Auari zia è febbrile , e però non 
ii eftingue mai , cosi i fogni che ella ha in 
quella lua febbre , fon da Ammalato.e pe- 
rò fe mpre fune iti . Onde è, ch'ella teme » 
• douenonè da temere : e vuole onnina- 
mente, che quello . che a ferir l'I nt erette 
non ha vigore quafi più di vna paglia , it 
ichiui qual* Alabarda 

Vero è » che la refiftenza maggiore che- 
incontrinole Miffioni , è dalla Supcrbfa. E. 
«juefta per molte vie . Sembra che ì! accet- 
tarle^ qualunque Parroco», fia dichiararli . 
bifognofo d'aiuto » e per conseguente fia 
poco meno, che vn condannar/? da sè>quat 
mancheuolenell* vfficio. Ta limo, poi, ch& 
vuol fare da Pefamondo, auanzafì ad affer- 
mare , che le Miflìo ni fieno anchedi nocu- 
mento , quafi che la moltitudine delle Pa- 
ci 3 ottenute in effe, nuoca forte al publico 
bene . I Furbi . i Sanguina» , i Sicari » ino- 
ltrando la reminone , che hebbero in quel 
dì dalla Parte ofFefa.impetrano dal Prenci- 
peageuoimente la merce di rimpatriare : 
, e così la facilità dal perdono adduce fi- / 
nalmenneil fuomale folito , di facilitarci 

delitti . IrtcilttatxmiA incent tu urn eftttelin- 

yurnli . Ripigliano altri , le Miflioni ftàr 
oene tra gl* Infedeli • i quali non credono* 
© al più tra i Bifolchi della Campagna , in-. 

; docili» 
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docili » ed ignoranti ; non in Terre culcc e 
cimi i e molco meno in Città degne di rif- 
pettò . In ogni euento , fi dice al fine, eh* 
effe non Temono a nulla > perchè il Popo- 
lo» dou* egli pur fi riduca » torna frabre- 
ue tempo a i vici di prima , qualCaneal 
vomito. 



fa giufta » da canti dardi auuencati fuor di 
ragione : qual Capitano affediato • primie- 
ramente » fiuouò mai , il quale fi reca fi j 
a l corno di hauer feoccorfo; Anzi il foccor- 
fo è quello appunto che iftantemente addi - 
mandano ancora i Generali più vaiorofi ,an • 
cora i Giudi» ancora iGionati , inuittilfimi 
Maccabei» e il confeguirlo fi riputa a gran 
ventura^entrenon tempre lo ha chiunque 

10 addimandi- Màltdkit* Ttrr*i NKroz. ( i > 
diffe Debbora vincitrice di tante Squadre, 

m»l$dicttt hubitatoribtti tius , quia ». a venir- 
tunt ad AHxiltHm Dentini, in adtutariutn far- 
tijftm»r*m eim: dal che fi feorge, che fi p t ò 
andare , (enza far torto , in aiuto »non ib~ 
Jamente de* forti nella militia , madefor- 
tiuìmi . Eperfauelare più al cafone Uro : 
credere voi» che quel Pallore Euangelico , 

11 quale 1 afe io le nouantanoue Pcccorelic » 
fole ai deferto » affine di andare più libero 
per burroni , e per balze » a ricercar queii; 
vna » (marita sì ftranamente , credete 
dico che egli haurebbe fdegnato in vjv^ 




ipararfida 





450 il fmrm ifruìté ■* 

Temente di ricercarla ancor* effoper altre 
vie ? Le] Miflìoninon fono vna correzione 
de' Pallori onoreuoli , fono vna compro- 
vazione : perchè confermano al Popolo 
fommamente le buone verità da quegli 
infegnate , le accreditano , le auualorano » 
e dannofad effe maggior pelò ad vii' ora.» 
con refpremoni della faueftaf a ede' fatti . 
Dall'altro lato ottengono Jc Miflìoni mol- 
to altro bene di pià , che altrimenti non- 
ti otterrebbe . CertiPefci dimorano tanto 
al fondo , che fe qualche Irarna agitazio- 
ne di Mare non fi leuaffe , mai non ver- • 
rebbono in alto a dar nelle rezze > Vi fono 
più Anime cadute in reprobo fenfo , lo 
quali non fi può dire quanto ripofino 
quiètamente nel cupo deUe loro malua- 
gità . Non-vanno a prediche , non vanno a 
■dottrine » non vanno a divozioni, non fi 
confelfanomai da Pallori propri , anzi à 
bello fludio gli sfuggono , per ire in trac- 
cia di vn Confe/fordormigliofo . Come 
però può ageuolmente fperarfi , che per 
via di aiuti viùaii riforgono maiqueiteda 
votale flato ? Se vna gran commozione , 

qoaf è quella che fegue comunemente^ 
nelle Miflfionr» non le fa forgere , fon per- 
-dute . V illelfo dite di molti, che da gran 
tempo fono oftinati negli odi $ nelle osti- 
lità » nelle perfecuzioni fcambieuoli di 
Famigl i e, taPor intere. Fuori di vna tale oc- 
cafione difficilmente fi elpugna che tutti 
quelli vengano a riunirli tra loro con pace 

• .' / vera 
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vera : là doue, a queftoafiaUoimo«tuofo. 

delle Miflìoni , s' inducono bene 1 pelfr a 
dare e Te mpi di pace sì prodigio!! , che 
talor mouerebbonoà pianto i (affi. 

. Ciò , che dourebbe ballare a Itrozzar Je 
parole in gala aquei Politici arditi , i qralt 
bialìmano le Paci delle Miflìoni , quali 
pre-guuiiciali alia publicavtilità : che era 
la feconda eccezione , Conìe ? Biafimare 
vn* opera, la quale toglie ranti peccati ad 
vn trat to , e che , troncando la te Ita ad vn* . 
Oloferne , vince vn'Armata 1 Oh che* 
arroganza diabolica! Se tali bialìmi vfeif- 
fero dalla bocca di vn' Infedele , mi darei 
pace . Ma vdirli non di rado vfc ir dalla 
bocca di coloro , che credono all' Euan- 
gelio 1 non è ftupore , non è fondalo j" 
ancora enorme ? Fu pure Crifto mede/i- 
mo quegli che impiegò tutta la fua auto* 
riti inefaltarc tale opera fino al Cielo , 

Jìgo «Mttm dico vobis : 4$ligite Inimicot ve(ìrot t 
nè folo CÌÒ:ma£'»< faci 1 t bis qui oderunt vos. 

E fu per* egli , che ce rte voile lalciarc Ci 
J'vitimo di lùa v'taelempi sì eccelli , dan» 
do la Pace publica dallla Croce , a chi ?a 
vn numero così grande di Sanguinari dì 
Sicari , di Traditori i più empi dell' Vni» 
uerlo . Or come dunque il biafimare 
quelle medefìme Paci , non è vn contra- 
dire efpreflamentc , non dico a i dettati 
foli , ma fino all'opera della Sapienza in- 
carnata; e con ciò dimaflrauì altrettanto 
pazzoadvn' ora quanto preflir.tuolb ? Si 
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( i ) quii tlittr datti t&»0» acquie/eit /j*#V 
Jtrmombus Domiti no fi ri h/u Chrtfli „ ^ 
q**fccundHmpietatem t/k, th8rtn* , fuperbttt 
*fl ,nhd /tieni } dke l' Apoftoto* Se coftoro» 
hanno voglia di fcreditare le Paci , (eredi- 
tino più tofto quelle , che li concludono 
dimalgrado» in grazia di vn Caualiere » 
di vn Capopopolo,divnaDama, che forfè 
forfè nou hauran. tntti i torci in diferedi- 
tarler mentre Paci tali, il più delle volte 
giouano a gli offenfor \ , che fono irei , nott 
giouano a glioffefi , che fono gli oppreflì 
/ Giouano agli ofFenfori, perchè fan loro ot- 
tenere fa remiflìonc ; non giouano a gli of* 
Ufi (in prò de' quali fi haurebbono ad ordf» 
nare Angolarmente tutte le Paci ) perchè 
non eftinguono l* odia nel cuoce di alcuu 
di queif^ma io ricuoprono w E pure contro 
di quelle Paci,fattè ali'vfanza del Mondo, 
chi è che efclamiPCome poi dunq ; pigliar» 
fela audacemente foicontra quelJe^cliefi 
fanno tanto di cuore in graziadi Giesù 
Crifto Figliuofdi Dio>conragrhne»con am- 
pi eflì , con accarezzamenti , e con baci di 
tenerezza ; tanco che fono vno de' Tefti- 
moni più autentici , che a fua gloria vanti 
la Fede Criibana ? Ciò indubitatamente 
non lì può far da veruno con fronte intrepi- 
da , fe egli da quella fronte non fi rada prr- 
ma ben bene auci diuino fiattefimo che vi 
porta. Nèvale il dire, che fi moltipliche- 
ranno i delitti con tante Paci , Perchè io 

dimaa- 

{ « ) t.Tim.6, 

m 
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dimando.: Quella oppofizione non cra_, 
già nota à Crifto ? E come dunque iutiere 
animo i Tuoi Fedeli di girargliela fin fu'l 
vifo » dappoiché egli non la giudicò fuflì- 
ilentei Se da tali Paci auuiene giammai 
la molti piicazion dei delitti (cola , che 
può più prefumerfi , che prouarfi ) aiutice- 
ne per accidente. Onde ad vn sì fatto di- 
lordine non hanno a prouedere i Prilla- 
ti , che dan la Pace , mia i Gouernanti » i 
quali , ficcome non ottante la remiilìo]!^ 
della Parte , poflon , fe vogliono, negare 
a i delinquenti la grazia che Ita di ritON 
nare alla Patria , cosi non dourebbono ef 
feresì indulgenti a concederla , per non 
allentare la pupiica- difciplina : e fe per 
ventura haueflero , ch'io non io , tra io 
ro Statuti, che invìi talcafoa i Malfar to- 
ri la pena fi moderi per metà , fi moderi- 
no più tolto tali Statuti ? ficchè perlome- 
no diftinguano fauiamentc cafo da caio , 
nè vfino rifteflà condifeendenza doue fù 
diuerfo il fallire . Tali Statuti fono tutti al- 
la fine Statuti vmam . Non è doucre mode- 
rare dunque gli v mani , più che i diuini ? 
Frattanto io vorrei proporre a quelli cosi 
ieruidi Zelatori del ben comune vn ber- 
faglio più atto ad edere faettato dalle lo- 
ro lingue eloquenti , Saettino tanti abufi 
ordinati direttamente a ialuare i Rei , non 
glioccorfiindiretamente .• Saettino quei 
Tribunali * doue con pregiudizio molto 
maggiore dclladuplicavtilità , fi fauori- 

(cono. 
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fcono del continuo perirne fadaorofe , 
le quali meriterebbcno ogni iireplUift ■» 
Saettino quei Teftimoni falfi , che ven- 
gono quiui addotti a giuftificajre- tali pec- 
ione : quegli Àuuocati , diete difendono ; 
«sjitei Notai , che le ricuoprono j quei No- 
bili i che le raccommandano ; e fopratut- 
co faettino quei Giudici iniqui , che al fin 
le affoluono , vendendo la giuftizia per vii 
danaro , e cambiandola in. mercimonio . 
Queftisìche & meritano vna tal nota di 
fomentare nella Republica i Eurbi » i San* 
guinari, i Sicari di primo grado'. Nonfe la- 
menta già vna sì bella Obbedienza a i co* 
mandi, ò aiconiìghdel Redentore, pra- 
ticata con tanto bene dell' Anime , che la- 
predano, e procurata nelle MiflÀoni, qual 
meffe principaliflima della- parola diurna^ 
iuifeminata con mille ftenti . Macbc^? f 
Quei che appunto trascorrono negli abufi 
pur* ora detti , faUoreuolia i Rei. , fono 
1 t chi li crederebbe? ) fono talor queimede- 
fimi , che più di qualunque altra riproittr 
no tante Paci . Donde apparisce che ciò » 
, che li muoue a dannarle , non è vera- 
mente zelo di cpnuenienza , è dirupi- 
digia . Troppo è quel guadagno , cho 
perdono in tante Paci iCriminaiilti. 

Che fedi quelle opere belle ( le quali 
fono proprie delle Miflìoni ) non è mino- 
re il bifogno nelle Città ( non che nello 
Terre cuìte e ciuili ) di quello che ne iìa— » 
tra bifolchi nelle Campagne , perchè vo^ 

lere 
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lere rilegar poi le Miflìoni alle fole Man- 
rfre , come appunto diceuafi in terzo 
luogo? Si facciano tra le Mandre , quefto va 
bene , perchè così tanto più apparifca il 
femore della Ca rtà Criftiana , chenonle 
fdegna . Ma perchè non ancora nel{e Cit- 
tà , mentre a taluna di quelle porterà tal- 
uolta phi d'vtite vna Miifione di dieci 
giorni , di quel che lehaueffero fin' allora 
portato dieci corfi quarefimali ì non per- 
chè i Predicatori qu'ui non foffero valen- 
tiflìmi , ma perchè infine al predicami eran 
ioli . Nelle Miffioni -, tanti fono i Predica- 
tori, quanti fono quei , che mouendofi a 
penitenza per gli efercizi di compunzió- 
ne iuifeorti, accendono in qualunque 
altro vn'egual femore . Che è la ragione , 
perla quale ho io parimente fpcrimenta- 
to , quiuitiufeir le Miflìoni più femorofe, 
doti' erano giornalmente più popololO • 
mercè vche e/Tendo quiui molti i carboni 
radunati ad inccnder/ì f vno l'altro, ecci- 
tauano ah'vitimo maggior fuoco .'E nelle 
Citta m in ore l' ignoranza , che nelle Ville » 
non ve n'ha dubbio - Ma non è minore la 
durezza de cuori , che a gui fa di ferro in- 
domino non fi vince fenoncnè ad vna fÒQ* 
rasce, che mandi vampe . 

Ne Zìa chi dicami, che q ue fio fuoco ac* 
cefo dalle Miflìoni , e vn fuoco di paglia ♦ 
Menfogna efprelfa • Che però irragione- 
noie fopra tutte è l' vitimaoppofizione, là 
qua!, diceua : A che feruonole Miflìoni , k i 

Popò- 
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da reggerli bene in pie : così le ricaduco 
nel calo noilropnioiiano al più , che chi 
preuarteò dopo vna Miflìonc , dourebbe 
ritornare ad vd ir de Ile altre . Anche lala- 
n * * ««e non fu tinta bafteuolmente nella 
prima intuitone ; con la feconda , che fe- 
gua poi t e con la terza , s'imbeuc eminen- 
tementedel fuo vermiglio E però quelli 
oppo/izionc , f e pruoua nulla , non altro 
pruoua , le non che le Miflìoni dopo alcun 
ragioneuoie giro d'anni ( quale a mio giu- 
dicio , iàrebbe quello di cinque ) doureb- 
bono xinouarfi s mentre elleno hanno vir- 
01 conuertirc ,€ perfone bensì , ma non 
già di confermarle in grazia , come ne an- 
che rhaucuano le Miflìoni medefime de- 
gli Apolloii a i primi tempi. ( i )Oinftnfati 
GaUi* ( gridò S Paolo a i oonuertitida lui 
nella Citta di Gala zia)( i )^uisves fajetna- 

uitì&c. Mtrar qHodtamcitò rt amf crimini ab 
*e,qHÌV9s vo<auit in jratUm Cbrifii ,in aliud 

jEHAfigtiium . e perchè gridò sì altamente» 
fenon perchè , contieniti già i G alati a_* 
marauigliadalGiudaifmo , in poco d'ora 
tornarono a peruertiriì giudaizzando : 
-Quinci . le moki dopo le Milfioni ricado- 
no , non è coipa delle Miflìom , e colpa di 
quei (come fu appunto fra i Galati) che 
inducono a ricadere , ò fchernendo il be- 
ne iui fatto con tanto ardore * ò non pro- 
mettendolo : onde ho io vedutochedal 
vario zelo , fpecialmente de' ParrochXat- 
■ - . «[ . tenti 

.. (l ) Gal. 5. 1, (1) Gxt. 1.5. . 
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tenti a mantenere si con 
sì con gli efempi , il fmtto già lafciato da 
Miffionari nelle lorChiefe , è proceduto , 
che cjueftodoue più lìa flato dureuo!e_* , 

coue meno . • , 

Frattanto ditemi : Se non folle altro che 

il folo bene prefente , raccolto in ta!«L^ 
d'ercizio , nonil feguentc . quanto fareb- 
be ? Non lo può apprendere chi non lo 
conofccneir intimo , come ben Io cono- 
feono à Confeuori . Tante Serpi naicolte , 
ch'efeono al chiaro in vna tale occorren- 
za : tante confeflìoni inualide perdifetto 
di pentimento , e di proponimento , che 
firifaldino: tante remiffioni cordiali d in- 
2 urie forame , che in altro tempo non 
fezuonoquafi mai : tante TKcafìom proN 
Time , che fi tolgono : tante reitituziom 
cieconfeguifconfid'ogniguifa e di epu- 
razione e di roba : tanti omiciditcne Ipei- 
! fo imminenti che s* impeddeono : tanti 
fcompigli, tanti fcandali. tanti mali, acui h 
pone in aire* giorni rimedio pronto , chi 
ruò fpiejrarli ? Quefti , e mille altri beni 



rìopo i *cr primi germugn , ^mi. • 
Giacenti, ediGelfomini , non baftereb- 
bono a pagar le fatiche , non folo di po- 
chi giorni , ma d* anni , e d'anni ? quali pu- 
re fifiimano bene lpefe anche in vn Giar- 
dino di fiori , che toftolanguono . E non* 
dimeno io vi aggiungo , che fe non duru 

tutto 
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tutto il fruttodc* Popoli lungamente, paf- 
fata già laMifflone , ne dura molto: fio 
che quel ferro , che tolto dalla fucina^ j 
torna al Tuo freddo natio # fé perde ilfcr* 
uore , non perde la figura che gli fu im- 
preffa , allor ch'egli era rouentejo vi pof- 

10 affermar fantiflìmaméte.cheefsendo in 
capo a fedici anni tornato in luoghi me- 
defimi a rinouare , tuttoché debolmente % 
le opere confuete della Mifllone , mi è 
parino prouar la. feconda volta quclladi* 
uerfità dalla prima , laqualfi pruoua in ri- 
mondar la Terra col farchio . da quella^ è 
che fi prono nel romperla con V aratro* e 
ne! nimicarla . Quinci io vidiffi/ chefelc 
Miflloni direttamente giouano a* Popoli , 
indirettamente anche giouano a' lorCu* 
rati , perchè per le bu; ne dilpofiznni è 
che a cagion d'effr reftanoin molti cuori j 

11 facilitano a marauiglia le fatirhc durate, 
in prò della Cura da chi la regge : fi ac- 
crefee il concorfo alia Dottrina Crifiiana > 
al le Con ^eflloni f alle Comunioni > aIRo* 
fario j e fi fa manifefto che chiunque però 
biafimale Miflloni , non le può biafimare 
fc non a torto . Voi fappiateui dunque* 
valer di eife > ò procurandole > Acanto il 
Signore v'ifpira > a ben della voli : a Greg* 
già # ò almeno accettandole con alacrità , 
e con amore quando vi fieno inuiace a for- 
te dalVefcouoj conciofiachè per guanto 
l'aiuto ordinario da voi preftato giornal- 
mente a tante Anime Zìa valeitole ad ope- 

S aie s 
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tare , loilraordinario^farà , che l'ordinario 
mcdefimo vaglia a piùjcomc fanno appun- 
to le Pioggie , fopraggiunteadaccrefcerc 
il corfo a i Fiumi . 

CAP O Vi T I M o ; 

$.4 necejjita delia Rt(ìAtnx.& , domita 
a ihi è tafior d'Anime . 

IL chiedere , fe Zìa tenuto a rifedere nel- 
la Tua Cura chi regge l'Anime, cl'iftèf- 
fo che il chiedere , fe fia tenuto ad aflì- 
fiere allaNaue il Piloto, alpaflb la Senti- 
nella , al poftoil Soldato, alla Piazza il fuo 
Comandante, (i ) Onde è, che di talde^ 
bito anticamente nonfù , nella Chiefadi 
Dio , difputato mai » perchè mai non ne fu 
dubitato : folo ne fu punito ogni Trafgréf- 
fore, con pene ancora grauifllme. Machej 
Siccome chi fta fiflb in vp gran penfiere.nó 
vede nò pur ciò , che ha dinanzi gli occhi 
così chi è peffeduto dalla Paflìone , x> non 
Jo vede nè anch'egli , ò non vuol vederlo . 
Quindi non dirado addimene che néll'ad- 
doftàrfi le Cure , fi miri tanto attentamen- 
te all' vtile delle rendite , che non fi badi 
più in là : che non fi confideri quali fieno le 
obbligazioni più intrìnfcche * e più inne- 
ftate ad vn tale vificio: e che cosi nè meno 
quella fi Icorga , che pur'è la fondamen- 
tale 

< I ) Soto £- In fi & Iure l. io. quefi, 5. *t, 

4 . Tit. d: diro non Refìd. 



tale A! tutte le altre , voglio dire la Re/Ì- 
denzaj tolta cui, tutte le altre verrebbono 
a cader giù , quali muta in falfo . Non ao 
cade però che veruno Iu/ìnghiiì in tanto af- 
fare. Ogni diritto di Leggeri diffuia/si na» 
turale , si vmana . ci fa fa pere anche qui, 
che il Parroco è tenuto di rifedere nella fua 
Cura perfona'Imente Equcftoèciò,chepei 
iìne io qui mi obligo a pomi in vifta . 




Tj A premettere , come è giuRo » il dìui- 
JC. no , certo è che Chrifto » quando in- 
Itimi nella Chiefà, di bocca propria , qua- 
tto bel grado di Reggitore dell Anime_i> , 
non io infirmi conferendone il folpoffef- 
fo, lo infumi comandandone l'clercizio : 
onde è , che a San Pietro egli non d"uTe_s 

fts Paftor, gli di/Te Pafce. Pa/ce cuti meas . Se 
gii .ha u effe detto fis Paflor , potrebbe talu- 
no d iui fare tra sè di poter* effere allo ftelTo 
tempo Paftore , ed andare a fpaffo : ma 
mentre gli diffe P*fee , come può veruno 
riputarli efenté dal debitodi ritrouar/ìin_» 
tal atto prefente al Gregge ? Quindi le di- 
urne Scric ture non parlano in altra formai 
fu tale afltmto, che in queffa vfàta da Cri- 
Ito Nel Teftamento vecchio : ( 1 ) Appli» 
tu ad te natoti , diffeil Signore a Mosè , 

<%tm Tilijs ftàs , vt SatttAotiofmgunttir mthi. 
Hon diffe vt fini Sucerdctcs, ma vt Sacerdoti* 
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fmngantur • Edaltrouc: Santtifictbo A*ron 
cam Filijs fuis f vt S*terdotioftmgAnturmihi , 
(O Ed alcrouc • Santtificabis Aaron tum 
Tilijs Juis , vt SAceraotio funganttir mihi . E 

tèmpre così • affinchè fifcbrgeflenon cfle- 
re detto acafbma di configli? . Nel Te* 
ftamcntonuouo, che d ifle poi V A portolo 

al fuo Timoteo ? \ z') Soliate curate ip/am $ 
ptobabiUm exbibere Deo , Operar ium inctnfuu* 

fìbilem . E perchè fi fapefle non douer'eflc- 
revn* Operaio , fenz f opera,toflo aggiun* 

fe , rette ttaftnntem verbum veritarts . da 

altro mai dinominò egli le cure paftorali * 
fuorché dalla operazione. ($) Epìfco- 

patum defidtrat , bonum opus defiderat 9 cioè 
ionumlaborem : ed altroueO/Wi/ar Evange- 
li/i* : ed alrrotie Timothtus opm 'Domini ope- 
ratur f font , ^e^: edakroue Aliosdedit 
fsffores , & dottora in opus Mifìerij : (3) 
ed altroue Rogdmus vt noutritts eos qui Ubo- 
rtnttnte* vos , & Préfunt vobis & monent vos $ 
vt habeatis illis abundintius tnth tritati + prò- 

pttr opus ili or urn : Non propter digntt Atem,n\2 

fropt&ropus ; affinchè fi finifca d'intendere 
che non fono fatte Je Chiefe perii Rettori, 
mai Rettori perfe Chiefe > Il Mondo ma- 
teriale#con quanto vi ha dibcl!o,edi buo* 
no $ è fatto perHuiomo , nonl'huomo 
per vn tal Mondo ; Le Chiefe tutto all'* 

oppo- 

(1) Ex.iy 4 £#.3030. (*J x-Ttm.%.i$, 
Ttm u Z.qté. I. c. Qui Xpi/eop*- 
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oppofito . Onde fe i Rettori le hanno da 
feruire con la loro opera in tutto ciò per 
cui furono influirne , come potranno eflì 
non e (Te re di ragion diuina tenuti ad afli- 
ftcruidiperlòna ? Il Padrone è libero ai 
vfcirfuoridi Cafa, quando a ni piace; ili 
Senio non è libero , ma legato . 

Alla Legge diuina va fempre di concer- 
to la Naturale , non comandando Iddìo 
cofa, che ila mai contraria al dettame del* 
la Ragione , anzi, che non Zìa conformif- 
fima . Ora voi haurete (corto già nel de- 
corfodi tutta l'Opera, come tre fono ì pa- 
fcoli, che dee dare aMuoi Popoli, il Paftor 
facro. Quello del/a Predicazione, quello 
de'Sagramenti , è quello dei buon'Efem- 
pio , Ma come li può mai dare chi non ri- 
fegga ? Può la fua voce eflere vdita dal 
Gregge, fé eg/i riuolcate al Gregge lefpal- 
le, ne fia lontano? O può amminiftrargli 
adogniora , cheragionetiolmentene fia 
richiefto • iSmtiffimi Sagramenti $ e fpe- 
Cialmente quel della Cowfeflfione , e quel 
delia Comunione , fé cercato la mattina 
da* Sani, non fi ritruoua j e molto meno fi 
ritrucu2 di notte, mandato in fretta a cer- 
care da' Moribondi . E in lontananza , qual 
buon 1 efempio può dare r Sapete , che il 
Paftor d'Anime è detto luce : VoxtftislHx 
Mundi. Dunque fe egli a'fuoi vuole fplen- 
dere, ha da ferire co* propri raggi i lor ' oc- 
chi . Foffe anche vn Sol di bontà, fparito 
dall'Orizzonte , egli certamente non può 

S s non 
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nonlafciarlo In tenebre*. Quinci tutti i bei 
titoli dati a lui nelle (acre carte > di Ange- 
Io tutelare, diMaeftro* di Mediatore * di 
Colonna della Chiefa , di Sale , di Speco- 
latore % di Città pofta in aito a rifugio de'- 
Tribolati tutti dimoftrano , che egli non 
può nonafliftere di prefenzaalia Tua Par- 
rocchia , (i) Anzi Io rteflb nome di Par- 
roco Io dichiara . Tanto è dir Parochut * 
quanto è dire IncoU in loco. 

Porto ciò , alla Legge diuina , e alla na- 
turale , parrebbe di fouerchio volere ag- 
giugacre TEcciefiaftica , che è l'vmana,fe 
quefta non hauefle il fuo fine proprio * 
qual fù di dichiarare le due più aLce , e con 
ciò di torre ogni feudo > ogni fotterfugio 
a chi volefle interpetrarlc a capriccio y 
(1 ) Quindi , a lafciare ora da banda i Cag- 
noni facri ,è ftacaia Refìdenza ordinatala 
tanti Concili che vi farei di noia a recarli 
tutti • Nel Romano fotto Silueftfo, nel La- 
teranenfe, nell'Antiocheno, nell'Agaten- 
fe , nel Sardicenfe^ nei Cartaginenfc , nel 
Calcedoncn'e: (?) ma oltre a tanti di più 
nell'vltimodi Trenta rinouatore di tutti 
gliantepaflati \ edilluflratore: méntre egli 
volle in detta Legge anche includere i 
Cardinali in efprefli termini > perchè fcj* 

fin' 

( i) l.P*pillu*fJeYer6.S!gnif Azor.p.z.K 
3. e. ti. cj % t, (2, ) de Cler^i n r&fici. 7 
1. c. Pert4 ni* c yrtjentitim t c Pontifica. 

( 3 ) c % Si qtéis inCUro. c. Scifcitans.V. Sot$ 
de lufi % & fare. 1. 1 o. ^ ar, 3 ■ 
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fin' elfi veniiianoconfìnati alle loro Chic-' 
le ^ non ottanti le tante prerogatiue che IL 
felicitano fu tutto il Clero piiiilluftre , cia- 
feuno quindi arguiffe: che douea creder fi 
di quei Paftori ordinari , non, vclìiti di 
porpora ma di lane . ( i ) DecUrzt S*cro- 
/Anta Synodus o.mnes y Ecclefiis quibufcunque 9 
quocunque nomine italo prtfectos , etiamfi 
&jtntt & Romane EcclefiéL Cardinale * [int % obli* 
gariai perfonMemjn fuaEcclefia y vd Diuece- 

fi,Refedefitiam. e perchè ncfliia fofpettaflc,. 
che a ciò foffeper auuentura bafteuole vna 
Refivlenza limile a quella che predano ad 
vna Loggia le Statue nelle lorniccliiejfog- 
giunte corto- , ingiungendo l'operazione : 

(i). vùi tntuncto fibioffì- io defungi tcnthntur .. 

Quindi è , che per. Refidenza in a!cuna_> 
Chicfa, mai non incendefi puramente la_* 
morta ,.che confitte neli'abitarui ; s.'intende. 
parimente la viua k che confitte neilfopera^ 
re: douendo il Parroco rifedere nella fua_* 
Cura , non come rifiede in. Cocchio-, chi va. 
quiui porcaco, ancora dormendo; ma coma 
vi ri/lede , chi guida il Cocchio >. 

I Te 

SE non che qui può parerui, che quando* 
voi, nell'abbandonate la. voftra Cura % 
lafciate vn'altro per voi, fiate giafCufaca 

S 4 aba- 
CO St£z2.tk Rtfor.c.i.C. Exgeftis d* Cle- 
ti cts non Refiden . ( z )Barù.de Ojf.P>%r c. 
- 8 - *• 40. Po]}, di Off. Cnn c.i. n.%. Vafo 
Opvfc, de Benefiche .4. §. *, ar. 1. dub, u 
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abaftanzi: mentre ciò , che taluno fa per 
mezzodì vn* altro , fi dice, giufta la legge, 
fatto da quel mede/imo, che il fa fare .( i) 
Qui per altumfactt t perindt tfi ac fi ipjeft» 

ctjjtt , Ma quiui è Terror mafiìccio Però vi 
dico , che a togliere vn tale fcampo mirò 
appunto la Ragione Pontificia , ò vogliam 
dire pofitiua , pur' anzi cfpofta : la quale » 
fe con tanti decreti ha condannatavi ta- 
le interpetrazione , però l'ha condan- 
nata , perchè nefluno la itimi foftegr.O 
valido , come il primo fra tutti non la ftir 
mò ( z ) San Dama/o Papa,quando parago- 
nò quefti difumani Pallori alle Meretrici $ 
le quali per attendere a' lor (olazzi, (lima- 
no di procedere appieno da buone Ma- 
dri , fe danno i figliuoli a balia * e non li 
gettano in vna foflk , ò in vn fiume , Ma 
fenzaciò . Confiderare quante Leggi vi 
fieno.affinechele elezione quotidiane de* 
Sacerdeti alle Cure cadano ne* più degni» 
quanti Canoni, quante coftkuzione , ob- 
bliganti a peccato ancora grauiflìmo gli 
Elettori, fe ine/Te lafcin fi regolar dall' ar- 
bitrio , più che dal merito , comprouatc 
ancora ne* Concornda detti Efaminatori , 
Ma tutto queftoa che prò . fe dipoi , gli 
Eletti potettero al loro vfficio ftiftituire 
ogni pocochi piaccia ad eflì ; Anzitutto 
«lueflodimoftra coneuidenza , che la ele- 
zione del Parroco non è mai fatta ìii^ 
grazia della perfoua j è fatta in gra- 
zia 

( I ) in Sfx % de Reg. turii, {i)Ep.+. 
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2ia dell'opera , h quale a <jueflo titolo fi 
confida ad yna per/òna , più che ad vn* al- 
tra, perchè ila meglio amminiltrata . On- 
de vedere dal Concilio non dirli fempli. 

Cernente decUrmt pmnes obliguri Ad Rtfiden- 
tiam t ma aggiugnerfi perfonaUm . E quan- 
do fia richieda a qualunque impiego l'opc^ 
ra voftra, e l'opera perlonale ,\;ome po- 
tete fultituirui J 'al trnL V 

Anzi la ragion naturale dimoftraur^ì- 
milmente che non potete fuftituiruela_> ; 
perchè io vi chieggio : Come il Mcrcen- 
naio può giammai efiere cquiualcnte al 
Palrorc?U Pallore ha per Tuo fine nell'ope- 
re il ben del Gregge * e però a quello in* 
dirizza parimente ìfuoi mezzi proporzio- 
nati . IlMercennaiohaper Tuo fine in tal* 
opera la mercede : onde qualora quella 
fialàlua, non cerca più. Ole pecorelle fi 
pafeano d'erbe elette, ò d'erbe triuiaJi; ò 
fianlatolle, ò fian macererò Jìanfanc.ò 
fianomafate ? ò fieno fame tutte , ò fian 
per difgrazia inuoJate in parte dal Lupo : 
ciò a lui non cale : nè ciò per altro , le non 
perchè quello , che qual Mercennaio ha 
egli Tempre di mira d' auanti a gli occhi , 
non è il prò delle Pecore , è la mercede (1) 

Non ptrtioint ad eutn de cut bus . Potete VOI 

però fare , che vn Mercennaio fiaPaftor 
vero ? che habbia verfo le Pecorelle ancor' 
egli parivifeeré di pietà ? che k curiSon 
pari amore ? che le cerchi con pari affan- 
no ? chele difenda con pari animolìtà ì 
(j) Mio, S y Qjje* 
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Quefto non è potàbile : ò fe mai foflc % fa- 
rebbe per accidente (a cui nella impofizioti 
delle Leggi non fi rimira ) non farebbe di 
Tua natura . Onde mentre voi non potete 
mai fare, cke vn Mercennaio fia Paftor ve* 
ro, nè men potete Suftituire liberamente 
alla Greggia vn'altro per voi . Senza che 
none quella vna regola vniucrfale intinte 
le cariche , confidate dal Superiore ad vna 
inferiore ? Può forfè vn Medico eletto dal- 
la Comunità fuftituire vno che faccia per 
lui; e frattanto andare a diporto ? Può va 
Caufidico appoggiare a vn'altro la Caufa ? 
Può vn Cattedrante appoggiare a vn'altro 
la Cattedra ? Può vn'Ammiraglio confc- 
gnarc ad altri le Squadre » a luidate in ler- 
bo ; La ragioanaturale non lo confente x 
verundiloro in nefiimodi detti cafi . E. 
come dunque può ella a voi consentirla 
nel noflro chei detti coli fupera tanto più 
quanta l'eterno fupera il temporale ? 

Nè punto è per contentimelo la diuina . 
E ve lodiinoftro . ChedifTeCrifto aSan__jv 
Pietro? Pajcei oues meas „ Poteua dirgli in 
fenfo vero anche tuns : perchè come le Pe- 
corelle , fidate a Pietro, apparteneuano a 
Grillo , cornea Padrone , cosiapp .irtcr- 
rebbono a Pietro Jcome a Pallore, Ci ) 

fior oHts Jti is vocatnommcitùn. Contuttociò 

vollc-Crifto dire anzi mtat , perchè ogni 
Paftor facrointendeffebene , che l'Anime 
tolte in cura , fonodiluisì , comedi Pa^ 

flore 

( O Io. 10 % 



Cupo Vlttmo 4 % ? 

flore amoreuole, ma non fono di lui , co- 
me di Padrone » Epodo ciò, come lì pua 
egli arrotar quefta autorità di fi .{arie ad 
altri? Labanopoteafare della lua ricchif- 
fima Greggia ciò che volea , perchè egu 
n'era Padrone :. e peròficcome la potea 
vendere , alienare , allogare* ed ih tutto 
trattar come haueffe in grado ;. cosila po- 
tea dare in guardia a Giacobbe , ò norL* 
gliela dare, per darla ad altri . Ma Giacob- 
be non potea darla in guardia ad Calerò 
ferza Labano: e ciò perchè non era egli il 
Padrone di detta Greggia,n'era il Pallore. 
Rammentatela dunque, che le Pecore vo- 
lare fono di Crifto , come di Padrone alfo- 
luto . E fe Gr-fto , nel dar .'e . mediante il 
ilio Vicario Sour3no , apalcere a voi, vi 
ha detto Pajce ottes mtat, non vi ha detta 
2>#fc* come potete voi darle a pai e ere a 
vn'altro, quafichene folle il Patrone ?( i ) 
Quivocantur adEpifc.opatum , ripiglia Santo- 
Agoftino, nari ai Principaturnvocatur , jtd 
ad \truittum t ottus ZccltjU. . E fe anche va 
Ycfcouo è chiamato al Seruizio' dtìla fua 
Chiefa , non ai Domonio , quanto p-u vn 
Pà ft or e i ni e r ior c ? P er ta n to q u e 1 1 a FU- go 1 a 

fopra addotta. Quiper altura facit , pennde 

tfl ac fi tffe feciflet , non fi può, addurre mai 
come regola vmuerfale,. perchè ella non 
milita in tutte le operazioni. Milita in 
quelle, fu cui l'operante ha libera Padro- 
nanza # come fono fermare vna fcrittura , 

S 6 fare 



4to 11 Parroci IJlmit» 



fare vnosborfo , conchiudcre vn parenta- 
do ; non ( i ) milita in quelle in cui I'ope- 
rantedebbefi conformare , quale fiibordi- 
nato , al volere altrui . Ma talcèquefta 
del pafeerc . P*jce outt meas , dice a voi 
CrUto, non dice Pafcerefic, Però qui P*- 

rochtélem b*btt Ecctejium ,non per Vtcartum , 

/ed per Je ipftim tilt dtjermat . Tale è il Caso- 
ne manife fio . 

Non voglio inferire io da ciò , che voi 
nella vollra Cura non portiate ad ora ad 
ora chiamare vn'altro in aiuto , come fan- 
no tutti i Partorì nelle lor Mandrie più po- 
polofe : e molto meno , che non polliate 
vaferui divn Cappellano ftabi le , purché 
fìa approuato dal Vefcouo a tale impiego . 
Anzi ciò è da lodarfi per vari capi . Ma di- 
uerfa cofu è valerli del Cappellano, come; 
di vno Aiutante, diuerfa valerli di lui, co- 
me di vn lupplimento, (i) ò di vn Surroga- 
to,fu cui voi deportate tutta intera la Ca- 
rica a voi cominella Que Ito non è di do- 
uere, Anzipotrefte peccare in ciò grave- 
mente , e più anche allora , quando voi , 
come voi, forte chiamato al Confeflìonale 
da'Saui perloro aiuto.ò al letto dagli Am- 
malati . ( ? ) Allora, lenza cagione vrgen- 
tifiima , voi non potete mandare altri per 

voi , 

( j)Stf»d*htft.&Ii4rtl \o.q^.*r„\.C*Mt. 
inxzqu tSf.or j Cap. Ext irp*nd£ dcj 
Fnbsndts & Dtgmt ( j )B*rb.d* Off, Par, 
*. 8. ». 41. Bonmc.de Refid punft.z,n, 3, 

O) M***ojf % cm, c t i t », 10» 11. 
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voi,E quando a forza vi conuenuTe mandar-" 
uelo , dourcfte in ciò fentirpena , come la 
lente quelCapitanoferito , che non può 
aflìftere di perfona alla zuffa, ma è corret- 
to mal' grado luo di commetterla all'altrui 
mana . Quanto il Cappellano vi toglie più 
di fatica , tanto men vi iafcia di premio . 

E fe è cosi che douremoora dire noi dì 
quc'Parrochi , i quali per maneggiare pu- 
ramente gli affari di Cafa loro , per agitare' 
le Caule de' loro Parenti, per attendere al 
coltiuamento delle loro Pofleflìoni, abban- 
donano tutta la Cura delle Animc,quanta 
ella è fu le fpalie del Cappellano , Perchè 
più tolto non commettere a lui gl'intereflì 
della Famiglia, , e ferbar quelli della Greg- 
gia per fc ? Il Cerufico Iafcia a' fuoi Scolari 
la cura delle ferite leggieri . Quando s'in- 
contra nelle profonde , c nelle pericolofe , 
la vuole efeguire egli ftelTo di mano pro- 
pria . Come dunque vi fono tanti Pallori , 
che fanl'oppofito . Perle Anime ftimano 
buono ognuno cui le confi imo , ma non 
perlefacultà • E perchè ciò fe non perchè 
prezzano elfi le faco!tà,più che le Anime? 
ftnde a pigliare amore alla Refidenza , ec- 
co quello che ballerebbe: amare le Anime 
quanto gli Vliuetidi Cafa , e quanto le Vi- 
gne . E* vergogna il richiedere così poco . 
E pure oh quanti le amano meno aC- 
faij! Ora, a rimetterci in via,chi può fidarli 
a lungo andare di vn femplicc Cappellano 
I Fuchi aiutano le Api nel lati oro de' Faui , 

ma 
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( i ) ma non le aiutano nel lauoro del me- 
le , che vi Ila dentro . E cosi fanno fpeffif- 
lìmo ì Mercennai . Al più ai più compifeo- 
no all' citeriore : dell' interiore pochi fono 
quei che fen piglino graue pena . E bene 
1 pedo nè anche ali* efteriore compifeono 
quanto bafta : onde come può fu quelli, 
quictarfimai vermi Parroco , quanto fé 
oper'affe in pedona ? Con gambe polHcce,, 
quali fono due gambe di legno, appena v'è 
chi cammini, non che chi corra . Epurej 
San Paolo dice : ^iprdejtmfolicittidint 
Quale Suftituto più adeguato di Aronne, ^ 
Ioni mo Sacerdote y nell' affenza legittima, 
di Mose? ( i ) E nondimeno cglifii buono a 
raccorreoro , maniglie, monili , e pendenti 
in copia, ( /) dal Popolo inuaghito di noui- 
tà > non fu buono a rattenerlonè anche da 
vna g.eneraliffima Idolatria * anzi egli me* 
defimo vi entrò a parte * con dar mano al* ; 
la fabbrica di quell'Idolo , che fu poi Ja ca- 
gione di tanta iìrage . (4)Esépio ipauentofo> 
da Dio permetto a terror di quei * che tan- 
to facilmente fi Mona di Vicari ] Prefente. 
Mosè , non tenta mai-quel Popolo in tan- 
ti anni d* idolatrare; prefente Aronne, ido- 
latrò dentro quaranta giorni . Non è dun- 
que va fempiice Cappellano, quel: che la 
Chiefa voltradavoi richiede aflìduamen- 
te : Ella vuole voi . Voi vedere il voftro 

volto > 

( I ) Ar. hìd^ An. I. 9. <L 4. ( 2 ) Ex. 34. 2. 
\s) Hugo C*rd % i» faine loc, (4) Qlea/itrin 
tane toc firn. 
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Volto, vuole vdire la vaftra voce, vuol voi 
preferite . (i )Rex qui (tdtt infoio iudtcif t Utf- 
Jtpat omm malum intuita juo ; dice Salamo • 
ne. Ma fé il Rè ponga fu quel Soglio vn Mi- 
niftro a feder per lui , ed egli non badi ? noti 
{blamente nondiflìpa il male a vn guardo , 
ma lo cagiona . Qual bene volete mai che _ 
da voi deriui alla Chicfa in aflenza voftra ? 
Anzi piaccia a Dio , che al voftro ritorno , 
ei|a non habbia da venirui incontro con la- 
grime inconlolabili , e a dire anch' efla : Do* 

mtne fi ftt-ffes hic , frater tneus , ftlius mtus t 
ih *rt mei non fuijjent mortui. 

: . f^'" ' 1 1 i. t.^V^ 

VEro è ( 2 ) , che il precetto di rifedere 
alla Chiela è aflfermatiuo : e però egli 
non vi obliga di maniera , che vi leghi in 
ceppi perpetui anzi ammette varie cagio- 
ni , per cui talor vi fia lecito 1' afientaripi 
per alcun tempo da i limiti della Gura_3 • 
C 3 ) Quali fieno tali cagione none luogo 
quello da efaminarc alla lunga , perchè 
troppo fi eccederebbe : ed a voi bafti , che 
qua ì fieno» hanno da eflere rifapute fenl-r 
pre dal Vefcouo , ed approuate , Solo io 
vi rammenterò , che ferifeder nella Cura 
pitiche fi pofla, è fempredi vrgenza gran? 

de, 

( i ) Prou. io. [i) Caiet. %i qtè. i8^* r -*« 
( 3 ) V.Céùte.ióSondtlHfiJ. to.q . 

4, Ax.or. p, 2. I.7.C, 4. qi4. 4. Toltt. i* f * C» 
4. & l>V*fy, Opufc, di &nif. 
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de , digrandiflìma , anzi d' indifpenfabile ,* 
6 quando la Cura a force fi truoui in qual- 
che vniuerfale calamiti di tremuoti » di 
perfecuaioni.di pefìe» ò di altra morii ga- 
gliarda , in cui perchè non pericoli l'Ani- 
ma di più d'vno , vi fiabifogno fpecialc^ 
della voitra opera . ( i ) Allora voi non po- 
tete baiarla Ghie/a ( fé non è per tempo 
breuilfimo) ad altri di voi mcn'atto, quan- 
do ancor ne andaffe la vita nel rimanenti • 
Perchè , fé il Nocchiere è tenuto di affitte- 
re alia fua Naue , anche in Mar tran- 
quillo , quanto più in Mar burrafcofo ? 

Si per nido fum eft Ntttcterum in trmnquiUitate 
NaHtum deferire , quinto magis m fluftibus \ 

La vita eterna delle Anime,a voi commef- 
fe,preuale alla temporalcche da voi fi per- 
defle in tale occorrenza E però non fi puo- 
tc> a faluare il meno, arrischiare il più . Sen- 
za che tale è il debito appunto di vn Paftor 

buono . Bonus Paftor antmam fnam dat prò 

tK'.bus fui* . E tale fu refe m pio , che ne di<4 
Crifro, Principe de* Pallori in dar per noi la 
fua. Vita » benché diuina. 

Fuori di fimiglianti calamità » l'affenza 
di due mefiperciafcun' anno , ò interpo- 
lata , ò continoua , fu dal Concilio ftima- 
ta vn'afsenza breuc ,e però permefsa , con 
U douute cautele . Ad vn'afsenza più lun- 
ga 

(i) S,Tf>. n.qu. i8f.4r/.5. Caiet.ibi 
Boto deìufi l. io. 5. i % ur. 4- Vajq.OpuJc, 
do Btntf. f.4 §. a. ar.dub. z, 7. j f i,t, 
5 ò tàtari} lo, io. 11 • 
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ga, affai più vi vuole . Onde voi nel chie- 
derla al Vefcouo , efponetene la cagiona 
in termini giufti : altrimenti lapermiffìone 
a voi data farebbe nulla : ( i ) mercè , che 
non potendo il Vefcouo difpenfar dalla-* 
Refìdenza ,ma Colo dichiarare che in vn_» 
tal cafo il precetto diuino non vi obblighi 
ad adempirla in perfbna propria ; fc voi 
gli adducete vna cagion per vn*altra, Tin- 
terpretazione , come furretizia , farebbe 
dinefìunprò.( x ) Qual volta poi con le 
debite facoltà vi allontaniate per tempo 
confìderabile dalla Chiefa , liete obbli- 
gato a fuftituire per tutto il detto tem- 
po vn* altro per voi : ma vn'altro, chej 
non foloda voifia ftimato buono : Zia (ri- 
mato ancora dal Vefcouo . Onde non_? 
può fuftituir/i vn Sacerdote a capriccio 
(benché approuatoper tutta gidla Dioce- 
si a confeflare fenza limitazione ) Ce non_3 
folTe in vn'aflènza breuiflìma di due gior* 
ni foli, ò di tre . In quefta ciò v'è permei 
{0,(3 ) Onde è ben di neceflìtà,che anche 
in vn'aflenza medefima cosi lieue, fi lafci 
al Popolo , chi pofla accorrere ad vn'im- 
prouilò bifogno co' Sacramenti ; ma non è 
dineceilìtàche fi notifichi al Vefcouo chi 
fi lafcia, ( 4 ) ou'egli non lo richiegga plc- 

cifa- 

( 1 ) Soto delusi. lfio.q$ ar 4, 

( z ) PoJs.de Off. Cur. ci. n.i*.Trid.feJs.x 3. 

de Ref. c, 1.(3) tofs.e. 1 .«.19 
(4) Barb.de Off. Par.cfi'n. ji. 4zor,p.z, 
l. 7. <.4 q . vtr. 
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cifamente: come ne afriche farebbe necef- 
iario notificarlo in vn bifogno vrgeiitiffi- 
modi partirfi , conjfacolcà prima interper 
trata , chechiefta. 

Pervltimonon fi può mancare qui di. 
foggiùgnere,comein contrauuenire ai de- 
bito della Refidenza , foaue ad vn Paftor 
buono* (i ) porca feco vn altro debito do- 
loralo x edè quella direftituire alla Chic- 
fa x ò a* Poueri, ifrutti del Beneficio corri- 
fpondemialla qualità dell' afTenza noa 
eflendo giufto , che l'Altare dia mai da vi- 
lle re a chi noi ferue . Erciò prima di ogni 
fentenza condannatoria: da che vna tale_s> 
reftituzione non è pena : è condizione na* 
turale al contratto > comeauuiene in ogni 
ftipcndio, che nonfipuò ritenercon buo- 
na cofeienza fé non fi adempie V opera , X 
cui ftìL dato, (i ) Dal che /ideduce da'Doc- 
ti vn 1 altra pruoua fortifllma a dimoftrare $ 
che il Beneficia obblighi ad operare, e có- 
feguentemenre anche a rifedere j mentre i 
tuoi frutti r fecondo tutte le dichiarazioni 
ecclefiaftiche, fono conferiti in grazia del- 
l' opera non in grazia delia perfona . 

bene f>r&Junt fresùyt eri , du[Uce honcre dtgni 
babe anturi maxime quilaborant in verbo , & 

in dottrina % dice i'Apoftoio,! Non dice qui 
hniftmt^ ma qui benepr&Junt . E a quelli va 

il 

(l)Trid.feJf.de Ref.c.i. Soto de Iufi.& Lire 1. 
l .q.j.C.CH/ecudum Apcfiolum de Pnùe* 
dis&C fin. deRefcfiptu.i. Tim.ì>i7Óy 
Thom, in i . ad Tirn. j . I. 
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tf doppio onore: Pvno di riuerenzaj'altro di 
rcjJdite.A chi è tanto lungi dall'operareneN 
lajfna Cura , che ne pur v'è x quale onore 
può couuenirfTj fe non che cederla ad vno 
migliore di lui ? che è ciò cui fu códannato 
già quel Propofto, più polticcio j, che vero, 
del Sacro Tempio, a cui Dio difle per beffa ♦ 

( 1 ) Quid tu hu , atét quafi quis hic ì 

E Con ciò ila concitila la mia Iftruzioj* 
ne \ debole sima fedele . Può quefta 
capitare in*due mani : in quelle forfè di 
Parrochitraicurati > ed in quelle di Parrò* 
chi diligenti . Se nelle prime % io prego 
chiunque fia diedi a non difprezzarla > i'e 
non per quello ch'ella è j almeno per 
quello > che ella gli ha fuggeritodipro- 
fitteuole : douendo il configlio buono ri- 
ceuerfi da qualunque bocca egli venga * 
benché men dotta ; ( z ) Omnt vtrum a quo- 

curnque dicatur a Spirita Sanctùtjt ♦ ( 3 ) Hou 

cnuouo > che vn* Inferiore , qual è il Sa- 
cerdote fempliee y porta in qualche caio 
correggere vn Supcriore , quaP e il Cura- 
to • mentre l' Aportolo ai Fedeli di Colof- 
fo f anche Laici , ordinò che ramtnemp* 
raflcro al loro Vcfcouo l'adempimento 
del fuo douere , ( 4 ) Disite Archippo : Vide 
tninifteriutn % qiiod accepifti in Domino % vt tllud 

(1) l/.iz. 16. (QK Amb. {i)S.Th.n.n*. 
33. ar % 4. (4 ) Col. 4. 17. 
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impltas . E vero , che il Superiore vuol'tf- 
fere ammonito con gran rifpetto. Però JL£e 
in quello haueflìio talor mancato, bemfbfè 
per inauuertenza , è gioito» che anche ad 
vn Parroco men* attento , ionechicgga_j 
efprcflb il perdono . Nei rimanente con» 
tentili che io Je eforti a non voler più rU 
mirare a quello che pafla , air ozio pre- 
fente, a gl'ingrandimenti prelènti , airin- 
graffamento prefente , al dolce preferite » 
Rimiri folo al futuro : mentre afrender 
de* conti , tutto il prefente , quali ad vn 
fubito volgimento di /cena, cambierà fac- 
cia a mutato di lieto in tragico . I Fiumi 
corronodolci , ma poi hnifeono in vn Pe- 
lago di amarezza . Onde qualunque Par- 
roco tra feura co prenda per le quello fina- 
le ricordo , che gli vienda Santo- Ago/rie 

fio . ( i ) Nibil e/f in hnc vita , maxime hocz 
tempere focilim , ac Uttus , & ho minibus ac* 
ctpt abili us , Prdsbyttri officio ,ji perfunStortì » 
at qtte adulatorie res agatur . Sed mh%l apud 
Deummi/trius triftius , & damnzbtlws 

E così egli confideri tra sè ciò r che gli tor- 
ni meglio : feconformarfì al fentimcnto 
degli huomini , ò a quel di Dio , 

Oue pofeia quefla Irruzione capiti in 
mano a qualfìfia de' Pallori più diligenti , 
io Io preghiere a compatirmi , fenoiu 
hauendo io faputo ritrarre conlamiapen- 
V fu quelli fogli tutto quel bello , che egli 
cip ri me con le opere , ho conseguente 
, mente* 

V 1 ) Dift. 40. c. Antt emnia , 
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mente formata ineflì vna còpia molto in- 
feriore alla fublimità dell'Originale , da 
lui predatomi . Se non che di quello me- 
defimo io debbo gioire in fommo . Chej» 
vi fieno molti , che facciano tanto più di 
quello » che habfoianoqni lèntito dame 
richiederli . Io mi fono quali lèmpre ri- 
ftretto a ciò , che è di puro debito al cari» 
co Patrochia/e v Elfi aggiungono ciò che 
èdifoprabbondanza : Te pure fi può dir 
che quello fi truouiin vn carico fi pefan- 
te . Dunque col fare , ftipplifcano elfi a 
quello di più perfetto , chehabbia io qui 
tra lafciatouel dire , e correggano quello 
didifettofo t cheio per contrario douea 
tralasciar di dire , e forfè faaurò detto . 
Cosi combattendo tutti di accordo a glo- 
ria di Crifto , chi con la mano indefeffà , 
chi con la penna : potremo fperare di ri- 
portare tutei diaccordo altresì quella co- 
rona trionfale , che f ù da luipromelTaa i 
f noi Combattenti , ma Combattenti , le- 
gittimi , cioè a quei che combatteranno 
in fino a tantoché la Compagna finifca_> « 
col terminedella Vita, Il ricordo , che al 
Parroco diligente da firn igliantemento 
Santo Agoftino , fia però quello , ( 1 ) 

ìitbil in h aevita , & maxime hot tempere , 
diffici'iui , laboriofius , pericnlofius , Pr«. 
byteri offici* , fed apud Dtnm mhil Btatim , 
%eo modo milite tur ,quonofttr lmp*t*t9f iubtt , 

( t ) Dijl. 4°- «» tmnt*. 
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